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AL  MUNICIPIO  DI  NOVARA 
SOLLECITO  DEGLI  STUDI  CHE  STORIANO  IL  COMUNE 

QUESTE  MEMORIE 
L'AUTORE  OSSEQUENTE. 


4Ì45H7;3 


A'  MIEI  CONCITTADINI 


»^«««- 


Alloraquando  negli  anni  addietro  io  poteva  dis- 
porre del  tempo  a  mio  talento,  V  amore  delle  nostre 
cose  noi^aresi  mi  spinse  a  questa  opera,  che  avrei 
Jatta  pubblica  molto  prima  se  altri  doveri  me  ne 
avessero  lasciato  V  agioy  e  se  il  timore  di  osar  troppo 
non  avesstmi  tenuto  a  lungo  nella  indecisione.  Dalla 
quale  io  non  so  ben  ridire  come  fossi  escilo,  impe- 
rocché se  gli  studi  delle  cose  patrie  appartengono  alla 
patria,  la  maestà  del  pubblico  è  tanto  sovrana ,  che 
Ja  sostare  più  d'  una  volta  chi  le  viene  dinawzi. 

Lo  studio  delle  cose  municipali,  venuto  merita- 
mente in  pregio,  oltre  alV  essere  un  granello  d^  in- 
censo che  si  abbrucia  alla  terra  nafìa^  serve  alla 
storia  di  tutto  il  paese;  e  se  non  fossero  state  le 
cronache  antiche  ed  altre  minute  leggende,  non  si 
avrebbero  avuti  i  monumenti  storici  del  Muratori  e 
di  altri  uomini  insigni. 


Clie  se  Nicolò  Smerego  scrisse  de^  Podestà  di 
Vicenza^  Felice  Oslo  di  quelli  dì  Padova.^  Galvano 
Fiamma  e  Giorgio  Giulini  di  que^  di  Milano  5  se 
Gioi>anni  Villani  ragionò  di  quelli  di  Firenze,  e 
V Arisi  di  que'  di  Cremona^  non  parimenti  disacconcio 
che  i  Reggitori  ben  anche  di  Nos^ara  venissero  ri- 
cordati e  di  memorie  storiche  illustrati. 

Ma  perchè  di  loro  non  abbiamo  nomi  là  dalla 
irruzione  de'  Longobardi,  io  piglio  le  mosse  dai  Duchi. 

E  se  incontra  che  alcun  tributo  io  renda  con 
siffatto  studio  a  Novara,  mia  terra  natia,  certamente 
non  ne  sarò  coi  danni. 


I  DUCHI 


Q. 


Juaìe  governo  e  quali  governatori  abbia  ciali  alla  citta  di 
Novara  la  dominazione  di  Alboino,  se  per  avventura  ne  diede, 
non  venne  fallo  di  trovare  per  quanto  gli  studiosi  delle  cose 
municipali  vi  si  fossero  cimentali. 

Ma  sullo  scorcio  dell'  anno  574,  o  sul  principiare  del  575, 
caduto  vittima  dell'  assassinio  il  l\e  Glefo  successore  d'  Alboino, 
trentasei  Duchi  longobardi  voltarono  le  spalle  ad  Autari  fi- 
gliuolo suo,  ed  0  perchè  bramosi  d'indipendenza,  o  discordi 
nella  elezione  del  nuovo  Signore,  o  perche  il  figlio  di  Glefo 
trovavasì  allora  in  età  troppo  tenera,  ordinarono  di  divi- 
dersi tra  di  loro  le  provincie  del  regno  dominandone  una  ca- 
duno;  che  sembra  siano  state  dodici  in  ciascuna  delle  tre 
grandi  divisioni,  come  vuole  Cesare  Balbo,  cioè  nell'  Austria 
ad  oriente,  nella  JNeuslria  ad  occidente  d'  Adda  e  Trebbia  e 
nella  Tuscia  a  mezzodì  (1). 

Dieci  anni  tennero  i  Duchi  la  signoria  per  tal  modo  usur- 
pala, la  quale  assolulissima  era  ed  indipendente  in  'ciascuno 
di  loro,  come  Paolo  Diacono  ne  scrive,  fino  a  tanto  che,  im- 
pensieriti forse  della  guerra  che  l' imperatore  Maurizio  e  Ghil- 
deberto  Re  de'  Franchi  andavano  preparando  ad  incitamento 
di  Pelagio  Papa,  radunaronsi  a  Pavia  e  statuirono  di  rimet- 
tere il  regno  nelle  mani  di  Autari,  riservato  ciò  non  ostante 
a  cadun  di  loro  il  dominio    della    tenuta    provincia,    a  patto 


(1)  Balbo   Sommario  della  Storia  d'Italia.  Dal  Sigonio  si    fanno    ascen- 
dere solo  a  trenta  quei  Duchi;  De  Regno  Italiae,  lib,  4. 
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che  le  entrale  dovessero  andarne  per  mela  al  Re,  e  che  dessi 
l'ossero  obbligali  a  prestargli  i  servigi  militari. 

Novara  ed  altre  città  ebbero  già  prima  le  invasioni  de' Goti 
con  Alarico,  degli  Unni  con  Attila,  de'  Turcilingi  ed  Eruli  con 
Odoacre,  degli  Ostrogoti  con  Teodorico,  e  tuttavia  furono  la- 
sciate reggersi  quasi  con  tutte  le  antiche  loro  costituzioni  e 
consuetudini;  che  anzi  da  Odoacre  furono  ridati  ai  nostri 
municipii  i  Consoli,  ed  i  Prefetti  prelorii ,  che  erano  cessati 
coir  impero  di  Romolo  Augustolo,  e  dal  savio  Teodoriro  fu- 
rono conservati  i  Duumviri,  la  Curia,  gli  Edili,  i  Decurioni; 
ma  nella  signoria  dei  Duchi  longobardi  ogni  costituzione  ed 
ogni  consuetudine  vennero  levate  (l),  i  cittadini  dovettero  la- 
sciarsi togliere  1'  antico  diritto  del  suffragio  e  slare  in  tulio 
air  arbitrio  di  coloro,  essendo  che  quei  Duchi  anche  dopo  il 
patio  che  fecero  con  Autari  non  governavano  per  altri  le  pro- 
vincie  (2). 


(i)  Cosi,  malgiado  ului,  pensano  il  Sigonio,  il  Sisniondi  e  lo  Hegel. 

(2)  Clic  Novara  dominala  ddi  Romani  avesse  avute  le  accennale  ed  al- 
tre magistrature  a  reggerne  la  cosa  pubblica  hannosi  belle  testimonianze. 

Le  due  seguenti  inscrizioni  lapidane  riportate  dal  Gallaraii,  delle  quali 
stava  la  prima  alla  portn  antica  di  Foniancto  novarese,  la  seconda  fu 
posta  nella  Collezione  Gioviana  dei  marmi  Comensi,  ci  mostrano  i  Decu- 
rioni di  Novara,  principale  magistrato  dei  municipii,  cui  erasi  data  la  cit- 
tadinanza romana,  in  Tito  Accellio  Vero,  di  famiglia  novarese,  giacché 
di  Tribù  Claudia,  ed  in  Marco  Emilio  Celio  Celiano. 

T  .  ACCELLIO  .  OLA  . 

INGENVl  .  F  .   FATKl 

ET  .   CAPRONI AE 

CiCEhONlS  .  F  .  VERAE 

MATRi   .  OPTI  MAE  .  ET 

T  .  ACCELLIO  .  T  .  F  .  CLAVD. 

JVLIO  .  FRATRI  .  VI  .  VIRO 

ET  STATUTI AE  .  L  .  FIL. 

VALENTINAE  .  VXOR  .  IVLI  .  ET 

T  .  ACCELLIO  .  T  .  F  .  GLaVO  . 

VERO  .  DECURION  .  ET 

ACCELLIAE  .  T  .   F  .  IVLiAE 

FILIS  EORVM 

T  .  ACCELLIVS  .  VERRINVS 

FACIE^'DVM  .  CVRAVIT. 
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De'  Irenlasei  Duchi,  che  all'  uccisione  di  Clefo  si  erano 
insijj'norili  delle  provincie  del  regno,  non  accennerò  come  a 
Brescia  fosse  loccalo  un  Alachiso,  a  Bergamo  un  Wallari,  a 
Milano  un  Aloino,  a  Pavia  un  Zabano;  ma  voglio  ricordare 
quello  che  dominava   Novara,  1'  unico  di  cui  rimanga  il  nome 


L.  COELIO  .  VALERIO 

VIVIR  .  MEDIOL. 

ET  .  CALPVRNIAE  .  L  .  F. 

OPTATJLLAE 

VXORI  .  ElVS  .  ET 

M  .  AEMILIO  .  COELIO 

COELIANO  .  DECVfi 

MEDIOL  .  ET.  MOVAR. 

ET  LUCILIAE  .  L  .  F. 

SABINIANAE  .  ET 

M  .  AEMILIO  .  COELIO 

CATIANO  .  FILUS 

COLLEGIUM 

CEINTONARIOR. 

HONORE  .  ACCEPTO 

IMPENS,  REMISER 

ET  .  JN  .  TUTELAM 

DEDER  .  H  —  S  .  II 

Quanto  ai  Stviri,  senza  richiamare  altre  inscrizioni,  la  prima  delle  pre- 
citate attesta  di  loro  (1  quali  non  si  rar.coglie  bene  che  ulTicio  avessero  \ 
e  ci  dà  Seviro  Tito  AccelJio  Giulio  fratello  del  prenominato  Decurione 
Tito  Accellio  Vero. 

De'  Duumviri,  i  quali  presiedevano  ai  Consoli  del  Municipio,  ed  erano 
in  pubblico  preceduti  dai  littori,  fa  cenno  la  seguente  inscrizione  apud 
Gudium,  ex  codice  ms.  Ligorii,  come  leggesi  nelle  note  alla  Cronaca  del- 
l'Azario,  ov' è  riportata,  ed  indica  tali  un  Marco  Aquilio  Floro  ed  un 
Tito  Claudio  Druso: 

lOVI  .  IVNONI  .  MINERVAE 

TUT  .  KOVARUE 

M  .  AQViLIVS  .  Q  .  F  .  FLORVS 

T  .  CLAVDIVS  .  T  .  F  .  DRVSVS 

IIVIR  .  COL  .  NOVAf.IENSIS  .  AVGVS. 

In  Ollonf;  ed  in  Marco  Vario  Bibulo  conosciamo  i  Quatuorviri  Jure  di- 
cundo,  ì  quali  rendevano  giustizia;  ne  attestano  le  seguenti  inscrizioni 
(V.  in  Canonica  di  Novara    ed  il  Gallarati) 

.  .  .  .  A  .  F   .  OLLONI  IVVIR  .  IVRl  DIC  . 
*  PAT  .  COLL  .  CEN  .  PAT  .   IVVENVM 

D.  M. 
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fra  gli  allri  clic  dopo  di  lui  ne  avranno  avala  la  signoria, 
od  il  solo  governo,  fino  alla  caduta  di  Desiderio  ullinao  re 
de'  Longobardi,  cioò 

MINULFO  (Minn-Ulf),  cui  altri  chiamano  Meinulfo  e  Mimulfo. 

Risiedeva  egli  nell'isola  di  S.  Giulio  d'Oria.  Pertanto  fu 
dubbio  presso  taluno  se  colui  fosse  il  Duca  di  Novara.  La 
Storia  di  Val  d'  Ossola  dell*  Avvocato  Scaciga  Della  Silva  e 
quella  di  Novara  del  Cav.  Morbio  ritengono  fosse  Duca 
del  Novarese  quello  che  aveva  stanza  nell'  Isola  di  S.  Giulio, 
lo  non  saprei  come  non  accostarmi  ai  due  storiografi  :  che 
se  vuoisi  indagare  perchè  mai  il  Duca  longobardo  risiedesse 
adunque  nell'  Isola  piuttosto  che  a  Novara,  devesi  por  mente, 
che  non  tanto  per  la  sicurezza  personale  del  Duca,  quanto 
per  la  più  pronta  e  più  valida  difesa  della  provincia  sa- 
rebbesi  cercala  indarno  altra  terra  migliorcj  e  per  verità  le 
invasioni  che  si  minacciavano  dai  Franchi  accennavano  da 
quella  parte,  come  incontrò  allora  quando  Autari  ne  re- 
spinse Childeberto  l' anno  S84:  del  rèsto  l' Isola  di  San 
Giulio  era  di  quei  tempi  inexpugnahile  municipium^  siccome 
chiamolla  Arnolfo  storico;  una  delle  più  insigni  fortezze  d'  1- 


M  .  VARIO  .  M  .  F  . 

BIBVLO 

mi  VIR  .  1  .  D  . 

AGELLI  .  T  .  F  .  I  . 

Degli  Edili,  i  quali  oltre  al  noto  loro  ufficio  comune  erano  talvolta 
anche  giudici  civili  e  criminali,  uno  ne  conosciamo  in  Crjo  Arbussone 
Vittorino,  di  cui  è  cenno  nella  seguente  inscrizione  (lapide  aS.Gaudenzo 
di  Novara): 

C  .  ARBVSSONI  VICTOR  .... 
EQ  .  R  .  IlIIVIR  .  ED  .  FLAVI  .... 
M.         QUI  VIXIT  ANN  .  XXVI  ME  ...  . 
DIES  XXI  C  .  ARBU.SSONIV  .... 
CANDIDVS  PATER  FILIO 

I  Questori,  che  attendevano  al  pubblico  erario,  noi  li  conoscionio  da 
una  lapide  in  base  alla  torre  di  S.  Gaudenzo  di  Novara,  ed  uno  crane 
Tilianoreo: 

TILIANOREO  P  .  F  .  IHIVIR  APITE 
V.         MIHI  I  .  D  .  M  .  N  .  FLAM  .  D  .  TRAIANI         F. 
QVES  .  QVIN  .  Q  .  REIP  .  NIL  DEBVIT 
BAEBIA  ATERONIA  C  .  B  .  M  . 
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talia^  come  scrisse  il  Oenina,  essendo  che,  penlulo  in  gran 
parte  V  uso  delle  antiche  macchine  militari  da  cacciar  lontano 
sassi  e  saettoni^  un  luogo  cinto  dall'  acqua  era  piazza  im- 
portante (1).  Ed  espone  la  storia  quanto  pertinacemente  1'  I- 
sola  di  San  Giulio,  difesa  da  Roberto  Conte  di  Volpiano  che 
era  a  capo  del  presidio,  abbia  resistilo  nell'  anno  9G2  al- 
l'assedio di  cui  la  strinse  Ottone  1  di  Germania  per  menarne 
prigione  Willa  moglie  di  Berengario  II. 

Tornando  a  Minulfo  dirò  della  miserevole  sua  fine,  nul- 
r  altro  sapendosi  di  lui.  Valicate  avendo  di  nuovo  Cbilde- 
berlo  le  alpi  Rczie,  ossia  nell'  anno  390,  per  travolgere  in 
Italia  la  signoria  de'  Longobardi  e  porvi  quella  de'  Franchi, 
INlinulfo,  0  sleale,  o  codardo  che  fosse,  concordò  con  quell'in- 
vasore, e  senza  far  veruna  prova  di  resistenza  o  di  difesa  gli 
cesse  l'Isola  di  S.  Giulio  cogli  altri  fortilizii  dei  dintorni.  A- 
gilulfo,  già  succeduto  allora  ad  Autari,  non  seppe  recarsi  a 
credere,  che  V  inespugnabile  muniripio  avesse  dovuto  cadere 
cosi  ingloriosamente  nelle  mani  de'  Franchi  senza  codardia,  o 
più  presto  senza  tradimento  di  Minulfo;  per  lo  che,  avutolo 
nelle  sue  forze,  gli  fece  troncare  la  testa.  Paolo  Diacono  ed 
il  Muratori  segnano  all'anno  591  il  supplizio  di  quel  l>uca. 

Facendosi  nell'  Isola  di  San  Giulio  certi  scavi  sullo  scor- 
cio del  secolo  decimosettimo,  venne  ivi  trovata  un'  urna  in 
cui  era  uno  scheletro  senza  capo;  il  sasso  che  la  chiudeva 
portava  scolpito  MEINUL  . . . .  efosum  ■  est  in  Insula^  scrive 
Guido  Ferrari  testimonio  oculare,  cadaver  arene  inclusum, 
cui  deerat  caput;  arcae  erat  inscriptum  MEINUL  .  , , ,  Ned 
egli  dubitò  di  asserire  che  quello  fosse  lo  scheletro  del  Duca 
Minulfo  (2). 


(1)  Deni:<a  Rivol.  d' II.,  lib.  7,  cap.  4,  e    lib.  9,  cap,  7.    —    Sijomi,    De 
Regno  Jlaliae,  lib.  i. 

(2)  GciD.  Ferbarii   Dissert.  perlin.  ad  Jnsubr.   aniiquit.,  diss.  VJII, 
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'  I  CONTI 


7 

.vi 


JLi  anno  775,  o  non  oltre  il  775,  non  potendo  il  Re  De- 
siderio più  tenersi  in  Pavia,  lungamente  assediala  da  Carlo 
Magno,  è  costretto  a  fargliene  la  resa,  ed  egli  stesso  termi- 
nando in  tal  guisa  la  serie  dei  Re  longobardi  rimane  pri- 
gione del  vincitore,  che  stabilisce  in  Italia  la  monarchia  de' 
Franchi.  11  mio  tema  non  mi  lascierebbe  campo  di  accennare 
come  la  battaglia  e  la  rotta  di  Silvabella,  o  Mortara,  date  da 
Carlo  Magno  a  Desiderio  siano  favole  e  tali  reputate  dal 
Muratori  e  dal  Giulini,  e  come  pertanto  servano  più  presto 
alla  fantasia  che  alla  storia  i  noti  due  versi  di  Fazio  degli 
liberti. 

Carlo  Magno  rivolse  ben  presto  la  mente  ad  amministrare 
da  senno  il  paese  conquistalo:  vi  pose  de'  governatori,  che 
chiamò  Contt\  assegnando  loro  vari  spartimenti,  o  distretti, 
che  si  intitolarono  Contadi^  i  quali  dapprima  erano  assai 
estesi,  ma  in  breve  si  restrinsero  in  modo,  che  ogni  città 
ebbe  un  proprio  Conte. 

Il  Contado  di  Novara  trovavasi  tra  quello  di  Vercelli  ed  il 
Ticino  e  veniva  limitato  una  volta  »1a  quel  ragc;io  che  da 
sinistra  del  Sesia  presso  Vercelli  gira  fino  a  Borgolavezzaro, 
€  che  proseguendo  da  quest'  ultimo  luogo  tocca  Vigevano,  da 
selientrione  si  estendeva  a  tutta  Valsesia  e  slava  di  fronte 
alle  Contee  dell'  Ossola  e  di  Stnzzona,  chiamata  poscia  Jn- 
gcro,  come  abbiamo  dal  Muratori,  fino  dallo  scorcio  del 
secolo  XU  (1). 

Non  altrimenti  che  gli  allri  contadi  quello  di  Novara  rim- 
picciolissi per  lo  sorgere  dei  Conti  rurali.  Erano  costoro  per- 
sone dapprima  polenti  per  dovizie,  che  per  lo  più  coli' oro, 
colle  brighe  e  co'  servigi  militari  riescirono  ad  acquistarsi  il 
litolo  e  r  autorità  de'  Conti  delle  cilladi  e  la  giurisdizione 
ben  anche  su  varie  parti  del  distretto  degli  stessi. 

1  Conti  non  erano  al  tulio  nuovi  nelle  nostre  citlh,  impe- 
rocché fino  dall'  anno  495  alloraquando  Teodorico,  dopo  di 
avere  sconfitto  ed  ucciso  Odoacre  a  Ravenna,  costituì  la  mo- 


(1)  MoRATORi  Anliquit,  Hai.   t.  II. 


narchia  de'  Coli  dalle  Alpi  alla  Sicilia,  egli  avevaci  messi  de' 
sommi  magistrati  in  casa,  che  Conti  erano  chiamali-  ma  al- 
tro ufficio  non  aveva  dato  loro  se  non  se  quello  di  decidere 
le  controversie  che  fossero  sorte  tra'  suoi  connazionali.  Anche 
gli  Esarchi  di  Ravenna  Statuirono  i  Conti  nelle  nostre  cilla 
in  quei  pochi  anni  che  le  medesime  dopo  la  caduta  de'  Goti 
fecero  parto  dell'  impero  d'  Oriente;  ma  il  compito  di  siffatti 
Conti  vessatori  e  ladroni,  che  ci  fecero  rimpiangere  il  governo 
del  buon  Teodorico,  non  andava  più  in  là  dal  curare  gli  in- 
teressi imperiali. 

Carlo  Magno  diede  più  d'  un  ufficio  ai  Comi  da  lui  costi- 
tuiti per  governare  le  citta  e  le  minori  lerre;  quello  segna- 
tamente di  presiedere  ai  giudizii,  far  ai  popoli  ragione.,  curare 
i  tributi  del  regio  erario  e  la  cosa  militare  (l).  Sottomise 
poscia  i  Conti,  o  Governatori  di  caduna  citlà,  o  d'altre  terre, 
al  sindacato  ed  all'obbedienza  dei  Conti  del  Sacro  Palazzo^  o  * 
di  altro «Soprantendenle,  che  egli  pose  in  ogni  provincia,  in- 
titolato Marchese  in  qualche  luogo.  Buca  in  qualche  altro,  che 
giovandosi  l'accorto  monarca  pel  reggimento  del  nuovo  stato 
non  meno  de'  suoi  Franchi,  che  de'  Longobardi,  era  spediente 
di  conservare  a  questi  ultimi  lo  stesso  titolo  di  Duca^  che 
dai  Re  connazionali  avevano  avuto,  anzi  che  mutarlo,  in  al- 
tro di  solletico  minore  . 

L'essere  Conte  d'una  città.  Marchese,  o  Duca,  tanto  im- 
portava quanto  1'  esserne  Principe.  Nel  Concilio  Cabilouese  se- 
condo, convocato  da  Carlo  Magno  l'anno  815,  fu  scritto  che 
i  Conti  dopo  l'Imperatore  erano  le  prime  persone  dell'impero: 
Comites  qui  post  imperialis  apicis  dignitatem  pojmlum  Dei  re- 
gunt  (2), 

Se  non  ai  tempi  stessi  di  Carlo  Magno,  certamente  ai  giorni 
di  Arduino  il  contado  di  Novara  con  quelli  di  Lumello  e  Ri- 
viera d'Orla,  con  parlo  della  contea  di  Stazzona,  colle  altre 
di  Ossola,  Vercelli  ed  Aosta,  dipendeva  dal    Marchese  d' Ivrea. 

Ai  Conti  proibì  Carlo  Magno,  probabilmente  nell'anno  785, 
di  obbligare  gli  uomini  liberi  ad  alcun  loro  servizio  privalo: 
in  somma  i  suoi  Capitolari  erano  i  prodromi  della  rivoluzione 
civJe. 

L'intolleranza  della  soggezione  spinse  poscia  ed  assai   pre- 

(1)  Muratori  Anlìquil.  Hai.  t.  1,  col.  599. 

(2)  Muratori  Antichità  Estensi,  parte  1,  cap.  V, 


sto  i  Conti  delle  città  a  farsi  indipendenti  dai  Marchesi,  o  dai 
Duchi,  COSI  che,  riescitivi  sia  per  la  lontananza  del  Re  che, 
presa  in  Italia  la  corona,  ripassava  le  alpi  commettendo  alla 
fede  altrui  la  cura  del  regno  italico,  sia  fors' anche  per  la 
connivenza  dei  Marchesi  e  Duchi  stessi,  che  da'  Conti  venis- 
sero altrimenti  compensati,  presero  a  governare  con  immensa 
autorità  e  siccome  assoluti  sovrani. 

E  rimorchiati  all'esempio,  anche  i  Conti  rurali,  che  dipen- 
dere dovevano  in  qualche  cosa  da  quelli  delle  città,  si  sot- 
trassero come  poterono  meglio  dalla  soggezione  loro,  e  gover- 
narono assoluti. 

Quando  mi  si  permettesse  una  digressione  per  toccare  de' 
contadi  rurali  del  Novarese  quali  erano  nel  secolo  decimo  in 
quanto  ad  alcuni,  ed  anche  dopo  in  quanto  ad  altri,  direi  che 
furono  cinque,  se  vogliasi  ritenere  lo  sparlimento  del  «Nova- 
rese non  altrimenti  circoscritto  che  in  tempi  recenti,  cioè: 
i  contadi  di  Biandrale,  di  Fontaneto,  di  Pombia,  della  Riviera 
di  San  Giulio  d'Orta  e  dell'Ossola,  governati  gli  ultimi  tre 
dai  Vescovi  di  Novara-  ma  posto  mento  per  altro,  che  quanto 
al  contado  dell'Ossola  era  (isso  già  prima  tenuto  da  diversi, 
ossia  dall'Arcivescovo  di  Milane,  dal  Vescovo  di  Novara,  dal 
Convento  di  S.  Pietro  in  Giel  d'Oro  di  Pavia  e  dal  Monastero 
dei  Benedettini*  di  Arena,  e  che  quanto  a  quello  di  Pombia 
erane  già  stato  Conte  un  Grupardo  e  poscia  un  Ricardo  prima 
che  Corrado  il  Salico  ne  avesse  presentato  il  Vescovo  di  No- 
vara con  diploma  dell'anno  1028:  e  qui  è  da  sapersi,  che 
poco  dopo  quest'ultima  da  In,  cioè  negli  anni  1034,  trovasi 
Conte  di  Pombia  un  Widonc,  come  appare  da  una  carta  che 
egli  sottoscrisse  quell'anno  stesso,  il  quale  debb" essere  stalo 
il  tritavo  del  celebre  Guidone  di  Biandrale  si  caro  al  Barba- 
rossa  (1);  ciò  che  indicherò  nel  corso  di  quest'opera  dicendo 
di  Bartolomeo  di  San  Giorgio  Podestà  di  Novara  nell'anno 
15S8.  Tuttavia  la  contea  di  Pombia  col  diritto  di  teloneo  tro- 
viamo riconfermala  dal  Barbarossa  nell'anno  1155  a  Guglielmo 
Torniolli  Vescovo  di  Novara,  ed  anche  questo  rivedremo  a  suo 


luogo. 


(1)  Muratori  Anliquil.  Hai.  t.  II,  col.  271.  —  Gingin8-l\-Sarraz,  nelle 
Noie  e  Addizioni  alle  Memorie  del  Canavese  ecc.  in  appendice  alla  sua  dis- 
seriazione intitolata  Documenti  pour  servir  à  l' histoi re  de s  Comtes  de  Bian- 
drale. Serie  2."  tora.    40  delle  iMem.  dell'  Accademia  delle  Scienze  dì  Torino. 
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Non  faccio  caso  del  contado  di  Burgaria,  che  pigliava  lef 
due  sponde  del  Ticino  e  che,  come  vuole  il  iMuralori  (l),  si 
inlilolò  dai  Burgari,  o  Bulgari,  riversatisi  in  Italia,  duce  Al- 
boino (2),  accennalo  nel  testamento  dell'imperatrice  Angelberga 
vedova  di  Lodovico  II  (5),  dato  l'anno  877,  quantunque  nel- 
l'agro novarese  abbracciasse  Trecate,  Bornaco  ed  Oleggio  de' 
Scanulfi  (4),  perchè  ciò  non  ostante  era  uno  de'  contadi  sog- 
getti a  quello  di  Milano,  e  perchè,  quando  la  terra  di  Trecate 
fu  poscia  tolta  a  Milano,  appartenne  dessa  bensì  a  Novara,  ma 
senza  formare  altro  nuovo  contado,  come  si  trae  dal  diploma 
della  donazione  di  quella  terra  che  Corrado  figlio  di  Beren- 
gario Il  con  Richelda  consorte  fece  alla  Chiesa  milanese  nel- 
l'anno 989  (5). 

Costituivano  il  contado  di  Biandrate  il  borgo  di  Biandrate  (6), 
le  terre  di  Casalbeltrame,  Vicolungo ,  l'abadia  de' Santi  laz- 
zaro e  Celso,  ed  il  luogo  di  Biscaretto,  distrutto  poscia  dal 
furore  delle  guerre,  il  quale  Irovavasi  a  settecento  passi  da  Bian- 
drate, nel  silo  cioè  dove  si  eresse  l'anno  i624  un  cenobio  di 


(1)  Muratori  Annali  d' II.  an.  5G8. 

(2)  Gli  appellativi  degli  invasori  restarono  lungamente,  ed  alcuni  restano 
tuttora  a  varie  terre:  così  Bulgaro  era  chiamata  la  terra  di  Borgovercelii, 
cui  lambe  un'  acqua  pur  ora  chiamata  la  Bulgara;  Belgirate  dicevasi  an- 
ticamente Bulgarate;  Sannazzaro  de'  Burgundi  ci  ricorda  l' invasione  di 
<3undebado  re  de'  Burgundi  calato  inutilmente  a  sostenere  Odoacre  con- 
ira  Teodorico  Re  degli  Ostrogoti. 

(5)  Campi  Si.  di  Piacenza. 

(4)  Chiamavasi  Oleggio  de"  Scanulfi,  poi  de'  Galulfi,  V  Oleggio  presso 
Bellinrago;  cosi  distinguevasi  da  Oleggio  de'  Longobardi,  che  oggidì  chia- 
masi Oleggio -castello. 

(5)  (ìiuLiNi  Memorie  della  Città  e  Campagna  dì  Milano. 

(6)  Dopo  la  metà  del  secolo  IX  cominciavasi  a  cingere  di  mura  i  casali; 
le  terre  così  bastionate  chiamaronsi  Borghi:  hannosi  due  instrumenti  fatti 
a  Canobio  gli  anni  857  e  864,  nei  primo  de'  quali  parlasi  de  vico  Ca- 
nobio,  e  nel  secondo  si  dice  aclum  in  vico  burgo  Canobio,  come  abbiamo 
dal  Giulini.  E  questa  parola  Burgum  nel  senso  di  terra  murata  non  era 
solo  d'  allora,  che  nel  Sahara  tra  i  ruderi  di  certi  fortilizi  stativi  costrutti 
dai  Romani  si  rinvenne  a'  nostri  giorni  una  inscrizione  dicente  Burgum 
speculatorum.  E  quegli  indigeni  chiamano  pur  oggi  colla  parola  Borgi  le 
recenti  'fortificazioni  de'  Francesi,  giusta  il  dire  del  Lessona.  [Miscellanee 
scienti f.  le  Oasi.  V.  il  N.  278  del  Giornale  1'  Opinione,  an.  48G4. 
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Francescani  inlitolalo  alla  B.  Vergine  di  Biscareto  (l).  Anche 
Gionzana  e  IMosezzo  appartenevano  a  quel  contado,  ma  non 
avevano  quasi  nominazione  propria  e  si  perdevano  sotto  quella 
di  Casalbollrame  o  di  Vicolunj]:o. 

Il  contado  di  Fontaneto  coraponevasi  delle  terre  di  Fon- 
taneto  e  Curegio,  ed  anche  di  Borgomanero  giusta  il  Giulini, 
locchè  non  è  ben  certo.  Troviamo  Conto  di  Fontaneto  un 
Gropardo  prima  dell"  anno  945,  leggendc^si  nel  diploma  dato 
quell'anno  in  Pavia  dai  re  d'Italia  Ugone  e  Loltario,  largi- 
mur  Richardo  cnidam  nostro  fideli  mansos  trcs  posìtos  in  valle 
Sìccida  ili'  villa  Aar iliaco  sicut  quondam  fnerunt  possessi  a 
Gropardo   Cernite  de  Castro   Fontaneto  (2). 

Pombia,  Varallo  -  Pombia,  Contorbia,  Barazola,  Agredado 
(ossiano  Baraggiola  e  Agrate,  giusta  il  De-Vit)  ed  una  terra 
citiaraata  Casale^  che  in  una  carta  dell'  anno  867  ricordata 
dal  Giulini  vien  posta  in  judiciaria  Plumhiense^  costituivano 
il  contado  di  Pombia.  11  De-Vit,  appartandosi  dal  Giulini, 
pensa  plausibilmente  che  anche  Borgomanero  concorresse  a 
comporre  il  contado  di  Pombia,  anzi  che  quello  di  Fonta- 
neto (5).  Conosciamo  Visconte  di  Pombia  nell'anno  841  un 
Maginardo,  il  quale  in  una  carta  data  in  quell'  anno,  ossia 
nel  secondo  dell'impero  di  Lotiario,  come  vi  si  legge,  donando 
un  podere  dell'  agro  di  Garbagna  ecclesie  beati ssimorum  apo- 
stolorum  in  honore  sancii  gaudentii  qne  est  fundata  foris 
muro  civìtatis  nouarie,  si  chiama  ego  Maginardo  ex  genere 
frnncorum  vice  comes  plumhiense  (4). 

Il  contado  dell'Ossola  coslituivasi  di  Domo  col  castello  di 
Mattarella,  delle  valli  di  Antigorio  e  Vegezzo  e  delle  pievi  di 
Mergozzo  e  Vergente. 

Il  contado  di  San  Giulio  d'  Orta,  ossia  della  Riviera,  com- 
prendeva Gozzano,  Orta,  l' Isola,  le  due  riviere  di  quel  lago, 
escluso  Omegna. 

Ma  tornando  ai  Conti  che  governarono  Novara,  vorrei  no- 
minare un  Umberto  ed  un  Ingclberto,  entrambi  del  secolo 
decimo,   i  quali  per  altro,  quantunque  fossero  Conti,  non  rie- 


(1)  Slalula  Bland. 

(2)  Muratori  Anliquit.  itaL  diss.  Vili.  —  Giulini  Meni. 

(3)  De  ViT  Meni.  slor.  dì  Borgomanero. 

(4)  Pergam.  dell'  Arch.  di    S.  Gaudenzio  di   Novara,   pubbl.    nel  voi.    i 
Hist.  patr.  monum. 


il 

sce  di  appurare  se  lo  siano  sJali  di  quella  cillh  ,  corno  pur 
mi  sembrano. 

Se  non  che  nel  scculo  decimo  era  Coni:;  di  Novara  un 
RICORDO  (1). 

Ebbe  questi  per  lo  precitato  diploma  dell'anno  9^i>  dai 
Re  Ugone  e  Lottarlo  tre  poderi  in  Anreliaco  di  Valsesia,  og42;idì 
Cravagliana.,  i  quali  già  erano  di  Gropardo  Conte  di  Fon- 
lanetQ. 

Da  una  carta  dell'  anno  99«  citata  dal  De-Vit  consta  cbo 
il  Conte  Ricardo  fu  Signore  di  Valsesia.  Egli  aveva  usurpato 
a  Liulefredo  Vescovo  di  Tortona  i  vici  e  fondi  di  Stresa,  di 
Baveno  e  di  Carciano,  ed  il  castello  ivi  costrutto,  che  si  chia- 
mava Lesa  (5ì).  Da  ciò  sorse  nello  stesso  anno  un'  aspra 
lotta  di  quel  Vescovo  contra  il  Conte  Ricardo  e  Valderada 
sua  moglie,  lotta  che  fu  portata  a  Pavia  nel  tribunale  di  Ot- 
tono Ili,  e  che  terminò  con  un  duello  tra  l'  Avvocalo  del 
Vescovo  e  Ricardo,  il  quale  fu  perdente  nel  cospetto  stesso 
dello  Impeiatore.  11  duello  era  un  giudizio  di  Dio,  di  maniera 
che  viiiorioso  il  Vescovo  riacquistò  moltissime  terre  (5). 

Ma  se  voglionsi  ravvicinare  le  premesse  date  (anni  945  - 
998)  dalle  quali  appare  improbabile,  che  Ricardo  fosse  venuto 
a  duello  in  t'ir>!a  età,  a  meno  che  altri  fosse  sceso  in  lizza 
per  lui,  e  so  si  guarda  il  diploma  dell'anno  1028,  del  quale 
dirò  in  appresso,  è  da  argomentare  che  a  colui  sarà  succe- 
duto un  altro  Conte  omonimo,  e  che  almeno  il  Ricardo  del- 
l'iinno  1028,  so  non  quello  del  990,  doveva  essere  un  di- 
scendente, od  altrimenti  un  successore  del  Conte  Ricardo  di  1- 
l'anno  9 io,  ovvero  che  il  Ricardo  Colite  di  Novara  non  era 
quello  del  945,   ma  bensì  il   Ricardo    degli    anni    998-1028. 

A  Caltignaga  ed  a  Sizzano  possedeva  il  Conte  Ricardo  vari  po- 
deri e  castella^  egli  era  Signore  dell'Ossola  e  della  Riviera 
d'  Orla  prima  dei  Vescovi  di  Novara  (4).  Il  diploma  di  Cor- 
rado il  Salico,  dato  da  Aquisgrana  l'anno  1028  e  riportato 
dal    Bescapè,    col    quale    vien   donalo    al    Vescovo   di    ìNovara 


0)  Car.  a  Basilicapetki  Novaria. 
("2)  De  Vit  Notizie  slor.  dì  Stresa. 

(3)  GiuMM  Meni.  —  Car.  a  I^asilicapetri  Novaria. 

(4)  ('ar.  a  Basilicapetri    Novaria.    —    Scacioa   della    Silva  St.   di    Val 
d'Ossola. 
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quidqiiid  Hubertus  Novaìiaa  liahet  intus  et  de  forìs... .  et  cor" 
ticellnm  (l)  de  Cavallireyis  qunm  tenet  [ìichardas  ciim  Alpe 
do  Ocro^  simul  eliam  cum  imnie  de  Varade^  et  Rocha  liberti 
de  Valle  Sosa^dana  ;    et   omnia  praedia    quae    ipse    retinet    in 

praedicta  Valle,  et  in  Seceiano^ et  quidquid   Ricardus    et 

Ubertus  retinet  in  Valle  Oxula^  et  circa  laciim  Sancii  Julii 
in  cireultu,  non  lascierebbe  conoscere  quali  di  siffalli  posse- 
dimenti appartenevano  a  Ricardo  e  quali  ad..Uberlo;  ma  non 
fatto  caso  di  quelli  di  Valsesia,  che  già  fu  visto  essere  stati 
del  primo,  confermo  che  anche  gli  altri  da  me  indicati  siano 
a  lui  appartenuti,  od  almeno  "m  comune  con  Uberto,  ascen- 
dente forse,  0  fratello  suo,  trovando  io  che  le  terre  di  Val- 
sesia,  possedute  poscia  dai  Conti  di  Biandrate,  pervennero  a  co- 
storo dalla  eredità  di  Berla  discendente  da  certi  Conti  Umberto 
e  Ricardo  ai  quali  furono  confiscali  i  beni  da  Corrado  Impe- 
ratore e  donati  al  Vescovo  di  Novara  Pietro  (Si), 


(1)  Corte  era  una  tenuta,  una  unione  di  molti  poderi,  o  mansi,  so- 
Yente  con  qualche  castello,  ovvero  una  villa  col  suo  territorio.  V.  Mura,- 
TORi    Antichilà  Estensi,  parte  \,  cap.  XI. 

(2)  Fassolà  St.  della  Valsesia.  Manoscritto  posseduto  dal  Sac.  Berear- 
dino  Zanaroli  di  Yarallo, 
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I  MESSI  KEGII  ED  IMPERIALI 


Aveva  Cario  Magno  la  coscienza  di  essere  nelle  grandi  sue 
conquiste  il  ris(aur;itoie  delia  civiltà;  per  questo  gli  stava  a 
cuore,  da  quel  savio  clic  era,  che  non  venisse  meno  l'imperio 
della  giustizia  dovunque  arrivasse  il  suo  scettro;  che  pertanto  i 
popoli  trovassero  ed  un'egida  ed  un  propugnacolo  nella  legge, 
e  che  la  rapacità,  la  violenza  e  le  altre  nequizie  dei  Conti, 
Marchesi,  o  Duchi,  o  di  qualsiasi  Governatore,  fossero  infrenate 
e  punite.  Cosi  col  bene  pubblico  andava  di  conserva  l'inte- 
resse di  quel  Grande,  essendo  che  alla  novità  della  giustizia, 
ossia  del  beneficio  universale,  doveva  di  forza  allignare  in  Italia 
la  nuova  Signoria,  e  spegnersi  ne'  popoli  il  desiderio  di  quella 
che  era  poc'anzi  caduta,  abbenchè  in  loro  tanta  prvrte  fosse 
restata  delle  genti  longobarde. 

Pertanto  tra  le  persone  integerrime  e  più  cospicue,  ne'  Ve- 
scovi, negli  Abati,  ne'  Grandi  della  Coite  furono  scelli  da 
Carlo  Magno  i  suoi  Messi,  o  Legati,  missi  regu\  missi  domi- 
nici^ ai  quali  egli  diede  il  compito  di  girare  quattro  volte 
l'anno  le  provincie,  conoscere  come  vi  fosse  amministrata  la 
giustizia,  levare  prontamente  gli  abusi  e  provvedere  a  chiunque 
chiedesse  che  ragione  venissegli  fatla.  I  Conti  delle  città  ed 
i  rurali,  anch'essi  i  Duchi  e  Marchesi,  Governatori  delle  provin- 
cie, venivano  cosi  sottoposti  al  sindacato  dei  Legati,  o  Messi 
regii,  cui  era  conferita  tutta  l'autoriià  regaie  (1).  E  Lottario  1 
statuì,  che  i  Messi  dessero  lo  sfratto  agli  Scabini  iniqui  sosti- 
tuendo a  loro  degli  altri  giudici  che  fossero  retti  (2), 

1  Messi  facevano  di  sovente  ragione  in  pubblico,  e  con  ciò 
saliva  in  maggior  grido  la  giustizia  loro. 

Opina  il  Muratori,  che  i  Messi  regii,  od  imperiali,  siano 
stati  soppressi  da  Federico  Barbarossa  dopo  la  distruzione  che 


(1)  Muratori  Antiquit.  Hai.  diss.  IX. 

(2)  Muratori  Anliqwl.  ilal.  diss.  XVIII: 
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questi  fece  di  Milano  nel  liG2.  Ma  nell'anno  1212  il  Co- 
mune di  Vercelli  chiedeva  ai  Messi  impernili  che  gli  Taces- 
sero ragione  coatra  il  Marchese  di  Monferrato  (l). 

Ebbe  Noval-a  a  Messi  regii  : 

GisolfO,  giudice  del  Sacro  Palazzo.  Anno  1014  (2), 


Brunone        )  ^,,_  ,„„, 
gualferamo  )  ^  ^ 


LiTiFREDO   Vescovo    di    Novara,  di  cui    dirassi    in  appresso. 

An.   1135. 
WiLLiciA  giudice.  A n.  114  5. 

Guglielmo  Tor.melli  Vescovo  di  Novara,  di  cui  verrà  scritto 
nelle  pagine  seguami.  An.  1155. 

Maestro  Stefano.   An.  11(15. 


(i)  Mandelh  //  Comune  di  Ver  celli  nel  medio  evo,  lib.  5. 
(2)  Gemelli   Delf  unica  Chiesa  Calledrale  di  Novara. 
(5)  Atto  di  donaz.   da  Pietro  111  vesc.  di  Novara  ai   Canonici   di    Santa 
Maria,  presso  il  Bescapc  Novaria. 
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I  VESCOVI  -  SIGNOR 


E 


Lalgrado  le  provvidense  dei  Messi  regii,  od  ìmpeiinli,  clic 
non  erano  sempre  accosto  ai  Conli,  la  lirannia  di  costoro 
camminava  del  solito  passo,  laiche  sovente  i  popoli  malme- 
nati levavano  il  remore,  e  piìi  non  vi.  avea  slabil  ordine  di 
cose.  Arrogo  la  slealtà  di  quei  Conti,  por  la  quale  gli  Impe- 
ratori di  frequente  nel  secolo  decimo  li  spogliavano  delle  si- 
gnorie, che  poi  donavano  quasi  sempre  a  Vescovi,  od  a  mo- 
nasteri prò  remedio  nnimaa. 

Fino  dall'anno  791  in  alcune  pirli  d'Italia  i  Vescovi  ave- 
vano preso  ad  interessarsi  nelle  cose  delle  armi,  seguendo 
allora  di  conserva  coi  Conti  italiani  il  Re  Pippino  nella 
guerra  contra  gli  Unni;  erano  altresì  ed  in  quel  tempo  e  qual- 
che secolo  dopo  nelle  migliori  grazie  dei  popoli,  sia  perchè, 
quali  Messi  regii  per  la  maggior  parìe,  divenivano  l'ausilio 
loro  contra  la  prepotenza  dei  Conti,  sia  perchè  nei  momenti 
fortunosi  ricettavano  le  moltitudini  nelle  castella  che  i  Sovrani 
concedevano  loro  di  costrurre,  sia  infine  perchè,  giusta  il  Con- 
cilio tenuto  in  Uoma  da  Papa  Eugenio  II,  in  tutti  i  palazzi  de' 
Vescovi  dovevano  esservi  Maestri  che  insegnassero  lettere  (l). 
Anche  per  questo,  oltre  ad  altri  interessi  politici,  i  Vescovi 
potevano  già  sembrare  all'avvedimento  degli  Ottoni  di  Ger- 
mania i  Governatori  più  adatti  ed  i  Signori  da  sottentraro  ai 
Conti;  tanto  più  perchè  anche  allora  quando  dara\ia  la  signoria 
di  costoro  i  Vescovi  si  trovavano  già  investiti  di  prerogative  si- 
gnorili, che  riesce  assai  malagevole  il  concepire  come  potessero 
camminare  col  dominio  comitale  altrui.  Imperocché,  quanto 
ai  Vescovi  di  Novara,  senza  che  si  rammemori  il  privilegio  dito 
da  Berengario  l  al  Vescovo  Gavibaldo  di  instituire/ierc  e  mer- 
cati, Dodone  (li),  altro  Vescovo  di  Novara   prima  di  Garibaldo, 

(1)  Giulivi  Mem.,  parte  I. 

(2)  II  MuRAToni  [Antiquit.  Uni.  (li<!s.  XVll)  osscrvn  che  l'Uglielii  erro- 
neamente scrive  Odane  invece  di  Dodone.  Anche  il  Rcscapè  scrive  Odone; 
ma  nei  dittici  d'avorio  della  Cattedrftlc  ed  in  quelli  di  san  Gaudcnzo  di 
Novara  leg£;csi  Dodo. 
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avea  ottenuto  da  Lodovico  II  un  diploma  dato  da  Brescia  Tanno 
8S4  col  quole  gli  venivano  confermiili  lutti  i  privilegi  e  di- 
ritti indicati  in  certi  doiutmenii^  che  quel  Vescovo  aveva  posto 
sotto  gli  occhi  delV lm])eratore^  dai  quali  risultava  conne  Lodo- 
vico padre  di  quest'ultimo  e  Lollario  avo  dello  stesso  sedem 
(^iSovariae^  cum  rebus  et  hominibus  ad  eamdem  sedem  leynli- 
ter  'pcrlinenttbus^  vel  aspicientibus,  sub  sua  suscepisset  ditione 
et  immuni tatis  dcfensiono  (l).  Ed  ildiploma  con  cui  Ottone 
1  concede  al  Vescovo  di  Novara  la  signoria  della  città  narra 
che  quest'ultimo  gli  ^bbe  ad  esporre  come  certi  Re  ed  Im- 
peratori precedenti  assoggettato  avessero  alla  giurisdizione  della 
sua  Chiesa  tutto  il  distretto  degli  uomini  liberi  della  ritta  di 
Novara  nella  circoscrizione  di   ventiquattro  stadii. 

Ma  forse  non  meno  che  dalle  visto  politiche  erano  spinti 
f}ì  Imperatori  a  mettere  in  signoria  i  Vescovi  dallo  spirito 
di  religione,  o  piuttosto  dal  concetto  religioso,  che  stava 
all',  apogeo.  La  storia  dei  loro  tempi  ha  piene  le  pagine  di 
ricche  donazioni,  che  allora  si  facevano  da  Sovrani  e  da 
altri  cospicui  personaggi  a  Vescovi,  a  monasteri,  e  che  eriino 
ormai  passate  iii  consuetudine;  che  an/.i  i  proceri  dei  regni 
e  degli  imperi,  i  Sovrani  stessi  non  di  rado  smettevano  la 
spada  e  la  corona  per  pigliare  la  cocolla  e  finir  la  vita  in 
un  cenobio,  e  con  ciò  saliv-ano  in  maggior  fama  eziandio 
presso  il  mondo:  così  taceva  Arduino  Marchese  d'  Ivrea,  poi 
Re  d' Italia;  così  co'  suoi  due  figli  Roberto  Conte  di  Volpiano 
e  nipote  di  Adalberto  Re  d'Italia,  o  di  Dodone  fratello  di 
questo  e  Marchese  d' Ivrea,  dopo  di  avei*  comandalo  al  pre- 
sidio dell'Isola  di  San  Giulio  d'Oita  assediata  da  Ottone  I; 
cosi  nel  seoolo  X  Sansone  Conte  del  Sacro  Palazzo,  chiuden- 
dosi nel  monastero  di  Breme  dopo  di  avergli  largite  diverse 
terre,  tra  cui  sul  Verbano  curiam^  imam  qua  servatur  mus 
regìus^  nomine  Caiiobius  (2). 

Per  siffatte  ragioni  la  signoria  di  Novara  e  del  suo  distretto, 
il  quale  consisteva  nella  città  e  ne' suoi  Corpi  Saìiti^  fu  da- 
gli Ottoni  tolta  ai  Conti  e  donala  ai  Vescovi  Tanno  969,  e 
fors'anche,  come  sospetta  il  Bescapè,  perchè  il  Conte  di  Novara 
abbia  tenuto  per  Berengario,  che  portato  erasi  nella  Diocesi 
novarese  ed  aveva    occupato    l'  Isola  di  San    Giulio    a  danno 


(1)  McRATORt  Anliquil.  Hai.  diss.  XVII. 

(2)  Chron.  Nova  tic.  —  Rerum  itul.  script,  t.  II. 


ileiio  Impcralorc  e  del  Vescovo,  quando  per  lo  contrario 
qucsl'  ultimo  sarebbe  venuto  in  soccorso  dello  Imperatore 
oonlra  Berengario. 

Come  ebbero  i  Vescovi  la  signoria  di  Novara  tolsero 
r  amministrazione  della  giustizia  agli  Scaldassi  ed  agli  Sca- 
bini,  magistrati  de'  Conti,  ed  allklaronla  agli  Avvocali,  o  Avo- 
gadori,  della  propria  Chiesa,  •!  quali  già  si  ritrovano  circa 
r  anno  840  presso  il  Vescovo  della  Diocesi  novarese,  Santo 
Adalgiso,  che  aveva  impetrata  dallo  Imperatore  !a  facoltà 
di  eleggerli.  Ai  loro  Avvocati  altìdarono  altresì  quei  Vescovi 
il  compito  di  rappresentarli  nei  giudizii ,  di  pronunciare 
ne' piati  degli  uomini  della  Chiesa,  di  condurre  la  guerra 
portando  il  gonfalone,  di  rivendicare  le  proprietà  vescovili 
e  di  difendere  dalle  insidie  de'  facinorosi  le  persone  dei 
Vescovi  slessi. 

Ma,  come    ogni    altra  signoria,    anche    quella  dei    Vescovi 
doveva  subire  la  forza  dei  tempi.    11  Comune,  Comunio  ^    fa- 
ceva  c.ipolino.  Prima  per  altro  che    cadesse  la    signoria    ve- 
scovile di  Novara,  cui  teneva  ultimo  Guglielmo  Tornielli,     il 
popolo  era  già  più  Sovrano  di  lui,  che,    stanchi    i    Novaresi 
del  governo  vescovile,  si  fecero  ad    attraversarne    ogni    dise- 
gno, ad  opporsi  ad  ogni  comandamento,  a  dar  odore    di    in- 
dipendenza. Alle  cause  della  novità    ascriverei    eziandio    1'  a- 
vere  i  Novaresi  ritenuto  Vescovi  illegitiirai  Anselmo  ed  Ebone, 
come  'in    appresso    verrà    dimostrato;    l'  avere     quesl'  ultimo 
nell'anno    lilO  abbandonata  Novara  assediala  da    Enrico    V 
per  passare  al  suo  campo  e    seguirlo,    e    lo  avere    lo    stesso 
Enrico  nell'anno  lll(>    concesso  ai    Novaresi  le    mura    e  le 
lorri    che    eglino    avevano    costruite    dopo    T  incendio    da    lui 
dato  alla  città  sei  anni  prima,  dicendo   loro,  che  con   siffatta 
concessione  ei  ne  rimunerava  la   fedeltà  conosciuta, 

L' accorgimento  dei  Vescovi  conobbe  il  tempo  ed  il  peri- 
€oIo;  eglino  si  appigliarono  al  migliore  spediente  che  allora 
potcvasi  trovare  per  non  lasciarsi  sfuggire  dalle  mani  il  li- 
mone e.  per  slare  in  condizioni  da  ripigliarlo  tulio  alla  loio 
volta:  lasciarono  che  si  consociassero  a  loro  nella  direzione 
degli  affari  pubblici  i  più  cospicui  e  polenti  ciUadini,  e  così 
fuvvi  un  governo  misto,  nel  quale,  ritenendo  i  Vescovi  la  si- 
gnoria, concorreva  i!  popolo  novarese  rappresentalo  da" suoi 
proceri  a  conoscere  e  statuire  coi  Vescovi  stessi  i  provvedi- 
menti opportuni. 
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Ciò  che  ne  cont^t'^uitasse  verrà  scrino  più  olire:  mi  lo  a- 
desso  a  dimuslrare  i  Vescovi-SiyDori,  narrando  di  loro  quello 
che  ini  venne  l'alio  di  conoscere,  Lencho  le  memorie  che  ci 
restano  hanno  rapporto  piulloslo  ad  ecclesiastiche  cose,  che 
a  politici  all'ari. 


A  upàldo 


Fu  Aupaldo  il  Vescovo  44  di  Novara.  Lazzaro  Agostino 
Colla  lo  vuole  della  famiglia  Tornielli  (l)j  ma  chi  può  fissare 
prima  del  secolo  XI  i  nostri  cognomi?  Ed  Aupaldo  visse  nel 
secolo  antecedente  a  quello. 

Questo  Vescovo  fu  a   Koma  per  l'  incoronazione  di  Ottone  I. 

jNoU'anno  962,  o  nel  i)G«>  giusta  l'Ughelli,  il  Vescovo 
Aupaldo  fu  al  Concdio  provinciale  di  Milano,  tenutosi  da 
queir  Arcivescovo  Valperlu,  nel  quale  si  stabilì  T  unione  delle 
sedie  vescovili  d'Alba  e  d'  Asti  ad  instanza  di  Ottone  I  e  del 
Papa,  causa  la  miseria  cui  la  prima  di  quelle  sedie  era  slata 
ridotta  per  calamitosi  tempi,  essendo  che  Fulcardo  già  monaco 
della  celebre  abazia  di  Breme,  divenuto  Vescovo  d'Alba,  a- 
veva  trovato  la  sua  diocesi  e  la  citta  medesima  cosi  deva- 
state dai  Saraceni  e  dagli  Ungheri,  che  col  lavoro  delle  pro- 
prie mani  era   costretto  a  procacciarsi  il   villo. 

Era  Aupaldo  molto  addentro  nelle  grazie  dell'Imperatore 
Ottone  l  e  seppe  farne  il  suo  profìtto.  F^cesi  a  riferirgli  come 
i  Re  ed  Imperatori  precedenti  avessero  assoggettato  alla  giu- 
risdizione della  sua  Chiesa  tutto  il  distretto  degli  uomini  li' 
beri  della  citta  di  Novara  e  de'  suoi  abitatori  per  lo  spazio 
di  ventiquattro  stadi,  e  gli  porse  preghiera  perchè  ciò  lutto 
venissegli  senz'  altro  confermato.  L' Imperatore  ed  Ottone  11 
suo  figlio  già  cinto,  sebben  fanciullo,  della  corona  imperiale 
dai  Papa  Giovanni  Xlll,  non  ebbero  che  ad  aderirvi  e  con 
diploma  del  13  Gennajo  969,  riportalo  dal  Bescapè,  confer- 
marono, 0  diedero  ad  Aupaldo  Vescovo  di  Novara  per  amor  di 
Dio  e  per  la  salvezza  delle  anime  loro  \d  signoria  della  città  e 
degli  uomini  liberi  di  Novara  con  ogni  temporale  giurisdizione 
su  dell'  una  e  degli  altri  per  lo  spazio  tutt'  intorno  de'  veuti- 


(1)  Gotta  Museo  Novarese,  N.  419. 
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quattro  stadi.  Vietarono  nel  tempo  slesso  ai  cittadini  di  aprire 
nelle  mura  di  iS'ovara  altre  porle  senz'  ordine  del  Vescovo, 
essendo  che  si  solesse,  i,'iusta  il  Giulini,  aprire  delle  porle 
nelle  mura  per  escire  dalle  citta  con  maggior  comodo,  e  proi- 
birono a  qualsiasi  Marchese,  Conte,  Visconte,  Sculdassio,  od 
altro  giudice,  di  entrare  in  Novara  e  nello  accennato  spazio 
a  farvi  ragione,  ad  piacila  tenenda,  senza  che  il  Vescovo  lo 
permettesse,  facendo  invece  abilita  al  medesimo  ed  a'  suc- 
cessori suoi  di  chiamare  al  tribunale  loro  gli  uomini  liberi 
prementovati,  omnem  amovens^  come  soggiunge  il  Bescapè, 
coìiìilis^  aiU  vicecomitis^  quorum  erat  in  civilatibus  jurisdiclio^ 
atque  edam  marchiouis^  quae  latior  erat^  atque  adeo  cujuslibet 
magistralus^  auctoritatem. 

Lo  assoggettare  per  tal  modo  uomini  e  distretti  ai  Vescovi 
era  un  levarli  alla  giurisdizione  de'  Conti,  e  ciò  per  le  di- 
scordie tra  questi  e  quelli;  le  quali  ben  serie  dovevano  essere, 
se  Carlo  Magno  nel  Concilio  Cabilonese  li  inculcò  a'  Conti 
di  tenersi  in  armonia  co'  Vescovi,  E  veramente  un  diploma 
di  Enrico  I,  dato  sul  principio  del  secolo  X  e  pubblicato  dal 
Muratori  nelle  Antichità  Italiche^  ne  fa  sapere  che  per  cessare 
i  moli  derivati  dal  piatire  de'  Conti  contra  i  Vescovi  è  data 
al  Vescovo  di  Parma  1'  assoluta  giurisdizione  di  quella  cilla 
e  d'  un  circuito  di  Ire  miglia. 

Da  quella  esposizione  di  Aupaldo  risulla  che  la  signoria  di 
Novara  era  ^ià  tenuta  da  altri  Vescovi  antecessori  suoi;  é  se 
si  rileggesse  ciò  che  poc'  anzi  fu  scrino  di  Garibaldo  e  di 
l>odone,  riterrebbesi  che  anche  costoro  sarebbero  stati  Vescovi- 
Signori  di  Novara,  almeno  in  alcune  parli.  Pertanto  dovreb- 
bersi  noverare  come  tali  Dodone  (an.  854  circa),  Druclemiro, 
Noiingo,  Lamberto.,  Ernuslo.  Cadullo  (l),  Liuterie,  Garibaldo, 
Dagiberlo,  Rodolfo  e  Pietro  I!.  Ma  per  andare  certi  vuoisi 
pigliar  le  mosse  dallo  accennalo  diploma  degli  Ottoni,  che 
dair  anno  969  fu  data  ai  Vescovi  chiaramente,  con  pienezza  e 
con   titoli  conosciuti   l' autorità,    se    non  Pappellativo  di  Conti. 


(1)  Cadullo,  o  CadolUo,  di  nazione  Alemanno,  era  monaco  d'  Augia 
prima  di  essere  Vescovo  di  Novara:  era  fratello  a  Liutuardo,  o  Luviduardo, 
Vescovo  di  Vercelli  molto  caro  ni  papa  Giovanni  Vili  e  carissimo  all'Im- 
peratore Carlo  il  Grosso,  che  nulla  faceva  senza  di  lui  e  che  fecelo  suo 
Arcicaucelliere  e  Principe  dell'  Impero.  V.  Muratori  Annali  d' II.  au.  880. 
Cusano  nel  40.''  dei  discorsi  lusluriuli  sui  Vescovi  di  Vercelli. 
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Aupuldo  Vescovo  ebbe  altresì  da  quei  due  Olloni  la  giuris- 
dizione   della    Riviera  d'Orla,  che  Berengario  tolta  gli  aveva. 

Non  so  poi  come  il  Fiotto  scriva,  che  Ottone  1  Romanorum 
Imperalor  Christianissimus  Caesar  Augustus  abbia  conferito 
neir  anno  947  alla  Chiesa  novarese  ed  al  Vescovo  di  Novara, 
Novariae  iirbem  cum  mero  ac  mixto  imperio  ac  omnimoda 
giada  potestate^  et  Jurisdictioue  temporali^  cum  auctoritate  cou' 
deridi  monetam^  cum  omnibus  aliis  regalibus  ac  flumine  Ti- 
cini^ et  cum  hominibus  liberis  Novariae eum  (il  Vescovo) 

creando  comitem  ac  domiuum  perpetuum^  et  irrevocabilem  urbis 
JSovariae;  mentre,  oltre  al  non  conoscersi  documento  quanto  al 
titolo  di  Conte  e  al  diritto  di  battere  moneta,  Ottone  I  nell'anno 
947  era  unicamente  Re  di  Germania,  ed  il  Re  d'Italia  era  in 
allora  Lottano,  e  mentre  il  primo  non  cominciò  ad  essere  Re 
d'Italia  che  l'anno  961  e  ad  avere  la  corona  del  Romano 
Impero  che  l' anno  962. 

La  muniQcenza  di  Aupaldo  fece  bella  mostra  nell'  anno 
985  alloraquando  egli  donò  al  Clero  della  sua  Chiesa  mag- 
giore, che  viveva  in  comune,  vari  possedimenti  affinchè  per 
tutto  l'Avvento  si  cibasse^  ad  un  refettorio,  cioè  Cannerò  sul 
lago  Verbano,  la  villa  Oglon,  ossia  Oggiono  li  presso,  coi 
loro  oliveii  e  terre  e  colle  famiglie  d'ambo  i  sessi,  la  Chiesa 
di  Santo  Ippolito  di  Lumellogno  con  una  piccola  corte,  cum 
appendiciis  et  utriusque  sexus  familiìs^  e  quella  di  San  Pietro 
di  Pagliate,  omnia  dotalia  basilicae  Sancii  Petri  loci  Palliate 
cum  appendiciis. 

Sedette  Aupaldo  anni  28  e  giorni  18  sulla  cattedra  vesco- 
vile di  Novara,  gius'.a  il  dtllico  d' avorio,  che  si  conserva 
nell'Archivio  capitolare  del  suo  Duomo  (I). 

Cotta  Museo  Novar.  N.  419  Ughelli  Ital.  Sac.  in  episc.  Atb. 

Cab.  a  Basilicapetri  Novaria.  Giblini  Meni,  parie  I. 

Fiotto  Repel.  \.  Si  quando,  ind.  vocab.  Aovaria. 
Muratori  Annali  d'Jt.  anni  961,  962. 

(1)  Quanto  agli  anni  di  sede  de'  Vescovi  i  dittici  del  Duomo  e  delia 
Basilica  di  S.  Gaudenzo  di  Novara  debbono  avere  errato;  stando  ai  loro 
calcoli  troveremmo  che  Ebbone  avrebbe  dovuto  morire  circa  l'an.  1120, 
anche  non  fatto  conto  del  tempo  di  sede  vacante  tra  un  Vescovo  ed  un 
altro,  e  che  Ricardo  successore  immediato  di  Ebbene,  per  essere  stato  in 
sede  sei  anni,  dieci  mesi  e  ventiquattro  giorni,  non  avrebbe  dovuto  estin- 
guersi prima  dell'anno  1126;  ma  Litifredo,  che  successe  a  Ricardo,  era 
già  Vescovo  di  Novara  nell'anno  1122,  come  verrà  dimostrato. 
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Pietro  IH 


Vescovo  45  di  Novara.  Vien  egli  altresì  chiamalo  Pietro 
prudente^  o  savio;  Petrus  priidens.  come  nel  dillico  d'  avorio 
precilato.  Il  Colta  ascrive  anche  questo  Vescovo  alla  famiglia 
Tornielli;  parimenti  la  Storia  di  Fai  d'Ossola  dell'avv.  Sca- 
ciga  della  Silva  lo  chiama    Pietro  Tornieìli. 

Arrendevole  alle  preci  di  queslo  Vescovo,  V  Imperatore  Ot- 
tone III  gli  confer?nò  nell'anno  1001  la  donazione  fatta  ad 
Aupaldo  dagli  Ottoni  1  e  11  della  signoria  di  Novara  e'  del 
distretto,  colla  giurisdizione  sugli  uomini  liberi  dell'una  e  del- 
l'altro. 

Morto  Ottone  IH,  Arduino  Marchese  d'Ivrea  era  stato  c- 
letto  Re  d'Italia  da  una  dieta  di  magnali  italiani  ed  eziandio 
coronato;  egli  per  altro  non  poteva  regnare,  come  colui  che 
era  stato  eletto  centra  il  voto  de'  Vescovi  e  degli  Abati,  e 
centra  quello  segnatamente  di  Arnolfo  Arcivescovo  di  Milano, 
il  quale  sosteneva  di  aver  egli  sol  uno  il  dirillo  della  ele- 
zione dei  Re  d'Italia.  Pertanto  Plmperalore  Enrico  11  di  Ger- 
mania calò  dal  Tiroio  e,  pervenuto  a  Pavia,  venne  eletlo  Re 
d'Italia  drt  un  Concilio  di  Ecclesiasti,  che  si  era  a  tal  uopo 
tenuto  a  Lodi,  ove  debb'essersi  trovato  anche  il  Vescovo  Pie- 
tro, come  vuoisi  argomentare  dalle  ostilità  di  Ardu  no  e  dalle 
larghezze  di  Enrico,  le  quali  verranno  tosto  accennate.  Ma 
partito  assai  presto  Enrico  per  la  Germania,  Arduino  sorti 
della  sua  Marca  ov' erasi  già  ridotto,  corse  ai  danni  dell' Ar- 
civescovo di  Milano  e  degli  allri  che  furono  al  Concilio  di 
Lodi  e  strinse  Novara  d'assedio.  Pietro  11!,  che  teneva  per 
Enrico,  obbligò  i  Novaresi  a  far  buona  difesa;  nuUameno  la 
città  cadde  nelle  forze  di  Arduino,  che  devastolla,  distruggendo 
altresì  le  castella  e  le  case  del  Vescovo,  appropriandosi  i  pos- 
sedimenti della  Chiesa  novarese,  spogliandone  i  temj)li  e  fa- 
cendo di  tutte  cose  aspro  governo.  Pietro  Vescovo  poiè  sfug- 
gire ad  Arduino  che  andava  ormando  per  agguantarlo,  ma  ab- 
bandonata la  sede,  inerpicandosi  a  piedi  nudi  su  per  monti 
scoscesi  e  per  i  ghiacci,  soffrendo  fame  e  disagi  d'ogni  maniera. 
Alle  preci  dell'  Arcivescovo  di  Milano  calò  Enrico  nuova- 
mente in  Italia  nell'anno  1013  per  mettere  la  briglia  ad  Ar- 
duino, e  ben   tosto  lo  sconfìsse  su  quel  di  Verona. 
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E  perchè  Pietro  Vescovo  aveva  molto  sofferto  da  Arduino 
ed  era  stato  costantemente  in  fede  allo  imperatore,  Enri(^o  li 
per  diplomi  tlegli  anni  1014  e  1015  gli  donò  il  contado 
dell'Ossola  con  tutte  quelle  terre,  coi  diritti  di  teloneo,  pesca 
e  caccia,  colle  acque  e  masserizie,  coi  servi  ed  aldioni;  ^H 
restituì  le  pievi  di  Trecate  e  di  Gravellona,  oltre  al  porto  sul 
Ticino,  detto  di  Bastano^  e  gli  confermò  le  donazioni  della  si- 
gnoria di  Novara  fatte  dagli  Ottoni,  conferendogli  inoltre  il 
privilegio  di  concedere  mercati  e  ftere  in  Novara,  Gozzano  e 
Domo  d'Ossola,  ed  esigerne  le  rendite  a  suo  profìtto.  Preside 
r  Imperatore,  questo  Vescovo  fu  a  tribunale  in  Pavia  l' an. 
1014  con  Ottone  Conle  palatino,  con  certi  Marchesi  ed  altri 
Vescovi,  venuta  loro  dinanzi  Eufrasia  abatessa  di  quel  mo- 
nastero chiamato  della  Regina,  o  di  S.  Felice^  acciò  le  venisse 
fatta  ragione  centra  gli  usurpatori  de'  beni  al  medesimo  do- 
nati da  Ottone  IH  (i). 

Largo  nel  dare  come  Aupaldo,  il  Vescovo  Pietro  donò  al 
Clero  maggiore  di  Santa  Maria,  ovvero  della  sua  Chiesa  cat- 
tedrale, nell'anno  1027  la  pieve  di  Trecate  colle  sue  decime, 
co'  suoi  mansi  (2)  e  vigne  in  suffragio  delle  anime  di  Ade- 
laide Imperatrice,  degli  Imperatori  Ottoni,  Enrico  e  Corrado 
e  della  sua  propria,  scrivendo  nel  titolo  della  donazione,  che 
chi  frangesse  questa  disposizione  sua  esset  anathema  marana- 
tìia^  et  partem  haheret  cum  Juda  traditore»  Nò  qui  ristette:  al 
Clero  maggiore  della  medesima  Chiesa  e  di  quella  di  S.  Gau- 
denzio di  Novara  donò  un  possedimento  ch'egli  aveva  nella 
villa  di  Caltignaga,  pervenutogli  in  acquisto  dal  Conle  Ricar- 
do e  dalla  costui  moglie  Valderada,  e  certe  peschiere  che  Iro- 
vavansi  a  Cugiago  ed  Anzola. 

Restando  in  fede  a  Corrado  il  Salico,  che  era  succeduto  ad 
Enrico  II,  il  Vescovo  Pietro  n'ebbe  in  dono  per  diploma  del- 
l'anno 1028,  dato  da  Aquisgrana  e  riportato  dal  Bescapè, 
l'Abadia  di  S.  Felice  presso  Pavia,  delta  della  Regina^  col  di- 
ritto di  eleggervi  l'abaiessa,  la  contea  di  Pombia  e  quella 
d'Ossola  o,um  sua  infegritate  juxta   auetoritatem    imperatorum 


(1)  MunATORi  Antiquit.  Hai.        Robolini  Notizie  slor.  di  Pavia  an.   1014» 

S  XXV. 

(2)  Il  marno  sarebbe  stala  tanta  terra  ut  unus  rustìcus  cum  sua  familia 
possìt  sustentari.  Mansus  dictus  a  manendo:  ma  la  misura  erane  varia  se- 
condo i  luoghi.  V.  Muratori  Antichità  Estensi,  parte  I,  cap.  I. 
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OUonis^  et  Hcnricij  le  corti  di  Vespolale  e  di  Gravellona,  le 
castella  di  Olengo  e  Cute^j^io,  quanto  si  possedeva  da  un  Li- 
berto dentro  e  fuori  di  Novara,  in  Alzate,  Crossa  e  Suno, 
quanto  in  quest'ultimo  luogo  ed  in  Olengo  era  posseduto  da 
un  tal  Ribaldo,  la  corte  di  Cureggio,  che  era  ?llora  di  Ri- 
cardo, coH'iìlpe  Ocro,  col  ponte  di  Viirade  e  colla  rocca  di  li- 
berto in  Valsesia  (l),  ed  i  poderi  tutti  che  erano  ancora  tenuti 
da  Ricardo  in  quella  valle  ed  in  Sizzano,  la  quarta  parte  della 
corte  di  Cerro  e  quanl'  altro  i  mentovati  Ricardo  ed  Uberto 
avevano  allora  in  Val  d'Ossola  e  nella  Riviera  d'Orla,  cioè 
circa  lacum  Sancii  ■Julii  in  circnitu:  inollre  la  piccola  corte 
di  Malteio  presso  Novara  e  due  mansi  in  Garbagna  (2).  Colle 
contee  di  Pombia  ed  Ossola  furono  conferiti  da  Corrado  a  Pietro 
i  loro  lelonei  e  l'esercizio  delle  funzioni  della  regia  potestà,  e 
colle  mentovate  corti  e  terre  furongli  dati  i  loro  castelli,  i  loro 
servi  e  famiglie  d'ambo  i  sessi;  in  fine  vennegli  fatta  abilità  di 
decidere  le  controversie  col  duello,  regali  sive  duellari  de/jfìni- 
iione^  dice  il  diploma  che  ho  qui  pressocchè  volgarizzalo,  con^ 
versuras  contentioìies  dirimere. 

Tenne  Pietro  111  la  sede  episcopale  di  Novara  per  anni  29, 
mesi  4  e  giorni  4,  come  si  raccoglie  dal  dittico  suddetto. 

Cotta  Museo  Novar.  n.  140.        Scaciga  della  Silva  Si.  di  Val  rf'  Ossola. 
Cab.  a  Basilicapetri  Novaria.        Muratori  Anlichità  Estensi,  parte  I. 


(1)  CorlictUuni  de  Cavalliregis,  dice  il  diploma,  quam  lenel  Richardus 
ctim  alpe  de  Ocro,  simul  elioni  cum  punte  de  Varade,  et  Rucha  liberti  df 
Valle  Sesedana.  Giusta  la  Sloriu  della  Valsesia  dell' Avv,  Ottone  l'Alpe 
Ocro  sarebbe  l' Alpe  di  Otro  nella  Valsesia,  il  ponte  di  Varade  sarebbe 
Slato  il  ponte  che  era  a  Varallo  sul  Mastellone,  e  la  Rocca  di  Uberto  non 
avrebbe  esistilo  fuorché  sul  poggio  ov''è  di  presente  la  Collegiata  di  S. 
Gaudcnzo  nella  stessa  Varallo. 

(2)  Il  luogo  di  Malteio  presso  Novara,  od  anche  Maleo,  aveva  ancora 
siffatto  appellativo  nell'anno  1478,  come  leggcsi  i:i  una  sentenza  circa 
alcune  decime  pronunziata  li  17  feb.  del  dello  anno  dal  Vicario  del  Ve- 
scovo di  Novara  Cardinale  Giovanni  Arcimboldo.  V.  nello  Archivio  del- 
l' Osped.  Maggiore  di  Novara,  Decime  passive  di  Trecaie. 
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Gualberto 

Vescovo  46  di  Novara,  chiamato    nel    dittico    predetto    di- 
gnus  Episcupus. 

Il  Tatti  negli  Annali  Sacri  di  Como    lo    dice    degli    Ode- 
scalchi  di  quella  città. 

Seguendo  V  esempio  di  Pietro  111  e  di  Aupaldo  donò  ai  Ca- 
nonici della  chiesa  di  Santa  Maria  di  Novara  la  capella  di 
Baceno  in  valle  Antigorio,  sacra  a  S.  Gaudenzio,  una  selva, 
diverse  decime,  due  mansi  in  Mosezzo,  tre  in  Dulzago,  un 
altro  in  Vespolate,  tutto  il  distretto  che  aveva  in  Lumellogno 
ed  in  Quartara  colla  capella  di  San  Majolo,  ed  in  corte  nova 
colla  capella  di  S.  Michele  ed  il  distretto  di  Mosezzo  e  Cesto. 
E  per  islrumento  dell'anno  1039  donò  alla  Canonica  del- 
l'Isola di  San  Giulio  le  corti  di  Barazola  ed  Agredade  (Ba- 
raggiola  ed  Agrate)  cum  porc.is  et  arietibus  e  con  ogni  altra 
pertinenza,  oltre  a  varie  decime  ed  altri  beni,  ciò  che  da 
Ottone  l  eralc  già  stato  dato  nell'  anno  902,  e  che  passò  po- 
scia al  Vescovado  di  Novara.  Anche  le  decime  del  mercato  di 
Gozzano  diede  a  quella  Canonica,  e  la  pescagione  di  Orta  e 
Fella. 

Sette  anni  sedette  Vescovo,  come  leggesi  nel  dittico. 

Car.  a  Basilicapetri  Novaria. 

Carlo  Michele  Giuliki  Serie  cronol.  de'  Vesc.  di  Novara, 


Riprando 


Fu  il  47  de*  Vescovi  di  Novara.  Nel  dittico  mentovato  si 
logge  Riprandus  Pracsul  ijloriosus. 

Intervenne  coli'  Arcivescovo  di  Milano,  co'  Vescovi  di  Pavia 
e  Como  e  con  Adalberto  Conte  alla  dieta  tenutasi  nel  mona- 
stero di  S.  Pietro  in  coelo  aureo  di  Pavia,  e  convocala  l'  anno 
1045  da  Adelgerio  ministro  di  Enrico  IH  di  Germania  per 
ordine  di  quel  Sovrano  all'  uopo  di  provvedere  nei  disordini 
delia  plebe  di  Milano  insorta  contra  i  nobili  della  città  stessa. 

Sedette  nel  tribunale,  forse  qual  Messo  regio,  tenutosi  dallo 
slésso  Adelgerio  per  una  controversia  che  vi  si  decise  tra  il 
Vescovo  di  Como  ed  alcuni  suoi  vassalli. 
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Li  2S  OUobre  delT  anno  1046  fu  ad  un  Concilio  in  Pavia 
per  ordine  di  Enrico  IH  ed  in  sua  presenza. 

Sialo  in  sede  quattordici  anni,  dieci  mesi  e  dicianove  giorni, 
morì  li  21  dicembre,  siccome  il  dittico  ci  espone,  tacendo 
r  anno. 

GiuLiNi  Mem.  Cab.  a  Basilìcafetr]  Novaria. 

Muratori  Annali  d'It.  an.  1043. 


Oddone 


Vescovo  -^B  di  Novara,  eletto,  come  allri  vuole,  nell'anno 
1053.  Praesul  prudentissimus  è  chamalo  nel  dittico.  Lazzaro 
Agostino  Colla  lo  crede  della  casa  de' Canevanova  di  Pavia. 

L'anno  1037  fu  Oddone  co'  Vescovi  di  Verrelli,  Torino, 
Asti,  Brescia  e  Lodi  al  Concilio  convocalo  da  Guidone  Arci- 
vescovo di  Milano  per  instanza  del  Papa  Stefano  X,  e  tenutosi 
a  Fontaneto  novarese,  acciò  si  definisse  l'acerrima  quislione  del 
celibato  degli  ecclesiasli  avversalo  dal  Clero  lombardo,  ma  di- 
feso da  Arialdo  diacono  e  da  Landolfo. 

Tenne  Oddone  in  quel  Concilio  per  il  matrimonio  dei  Preti 
che  dai  Vescovi  fu  ivi  stabilito  essere  lecito  ai  ministri  del- 
l'Aliare.  E  nell'anno  1059  fu  al  Concilio  Romano  convocalo 
da  Nicolò  11  per  simile  affare;  cogli  allri  Vescovi  lombardi  e 
con  quelli  d'Asti  e  Torino  pigliò  la  difesa  di  Guidone  Arci- 
vescovo di  Milano  centra  Arialdo,  od  Airaldo  che,  qual  soste- 
nitore del  celibato,  fu  poi  mutilato  ed  ucciso  l'anno  1006  nel- 
l'Isola di  S:m  Vittore,  oggidì  Isola  Madre  sul  Lago  Verbano. 
Il  Vescovo  Oddone  aveva  anche  menato  moglie,  e  per  questo 
fu  sospeso  nel  detto  anno  1059  dal  ministero  episcopale  per 
comandnmenlo  del  Papa. 

Con  diploma  dato  da  Goslavia  l'anno  1060  Agnese,  madre 
ad  Enrico  IV  di  Germania  ancora  pupillo,  confermò  al  Vescovo 
Oddone  (ulte  le  donazioni  che  agli  antecessori  del  medesimo 
erano  stnte  falle  dai  passali  Sovrani. 

^el^^lnno  1077  troviamo  Oddone  Messo  regio,  ma  non  per 
Novara.  Egli  e  Bennone  Vescovo  di  Osnabruck,  lenendo  tri- 
bunale in  Verona  con  Alberto  Marchese  e  Alberlo  Alemanno, 
co'  primari  italiani  e  giudici  del  Sacro  Palazzo,  concedono 
la  regia  protezione  allo  Chiese  di  Padova. 


''lì* 
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Si  trova  nel  diltico,  che  Oddone  tornando  da  Gerusalemme 
morì  nel  giorno  18  di  Agosto  (l'anno  è  taciuto)  dopo  di  es- 
sere stalo  Vescovo  di  Novara  venticinque  anni,  due  mesi  ed 
otto  giorni. 

Cab.  a  BasilicapetrI  Novaria.        Sigonu  De  Regno  llaliae^  lib.  IX. 
GiuLiNi  Mem.  ecc.  Muratori  AntiquiU  itaU  dìss.  XXXI. 

Cusano  Discorsi  hislor.  concernenti  la  vila  et  anioni  ae*  Vescovi  di  "Vercelli. 


Alberto 


Il  49  de'  Vescovi  di  Novara.  Albertus  nohilis  Episcupus  lo 
chiama  il  dittico  precitato.  Il  Colta  lo  trae  dalla  famiglila  no- 
varese de'  Boniperti. 

Il  Vescovo  Alberto,  o  Adalberto,  fu  trucidato  dai  Conti  di 
Biandrate  perchè  da  lui  scomunicati,  secondo  il  Colta.  Giusta 
il  Morbio,  i  Conti  di  Biandrale  avrebbero  ucciso  Alberto  per 
volere  di  Enrico  Be  di  Germania,  il  quale  aveva  bisogno  di 
porre  sulla  sedia  episcopale  di  Novara  chi  lo  aiutasse  ad  in- 
tromellersi  nello  scisma  dominante  a  Milano,  sorlo  dalla  no- 
mina di  queir  Arcivescovo;  ciò  forse  che  da  Alberto  non  avrà 
polulo  conseguire.  Ma  Carlo  Mii^hele  Giulini  dice  volersi  che 
quei  Conti  lo  avessero  ucciso  perchè  da  lui  scomunicati  sic- 
come usurpatori  de'  beni  vescovili. 

Segna  il  Colta  V  uccisione  di  quel  Vescovo  circa  l' anno 
1075,  ma  ben  non  si  appose.  Il  Giulini  la  vede  verso  l'anno 
1080;  ciò  nullameno  io  lo  trovo  assistere  al  placito  del  B'e 
Enrico  in   Palosco  su  quel  di  Bergamo  Tanno   1082, 

Stette  Vescovo  di  Novara  l' infelice  Alberto  tre  anni,  cin- 
que mesi  e  quindici  giorni,  secondo  il  diltico  suddetto. 

Cotta  Museo  Novur.  N.   114.        Cab.  a  Basilicapetri  Novaria. 
Morbio  Si.  di  Novara,  (ìiulini  Memorie  ecc. 

Dittici  della  Cattcd.  e  delli  Basii,  di  S,  Gaudcnzo  di  Novara. 
Carlo  Michele  Giulini   Serie  cronol.  de'  Vescovi  di  Novara. 
Ronchetti]* iVb/izje  stor.  di  Bergamo,  lib.    Vili. 


ÙO 


Anselmo 


Vescovo  SO  di  Novara.  Successe  ad  Alberto  per  sola  regia 
autorilh,  e  cosi  non  venne  tenuto  che  intruso.  Non  solo  non  fu 
costituito  dal  Papa,  ma  fors'  anco  sarà  slato  condannalo  da 
lui,  giusta  il  Bescapè,  con  altri  che  sprezzavano  l'autorità  del 
Romano  Ponteficej  tanto  più  perchè  v*  erano  troppe  ruggini 
tra  questo  e  l'  Imperatore  Enrico,  che  aveva  nominato  Ve- 
scovo Anselmo.  Il  dittico  del  Duomo  non  fa  menzione  di  An- 
selmo perchè  legittimamente  non  era  Vescovo  ;  il  dittico  di 
San  Gaudenzo  lo  accenna  dicendo  Ansdmus  sedit  invasor.  Per 
testimonianza  dell'  Ughelli  si  trovano  vari  inslrumenti  nei 
quali  Anselmo  chiamasi  da  sé  stesso  soltanto  Vescovo  eletto. 

Questo  Anselmo  nell'anno  1085  fu  del  seguito  di  Tedaldo, 
Arcivescovo  intruso  di  Milano,  nella  spedizione  dell'' esercito 
di  Enrico  IV,  che  andava  ad  assediare  Roma. 

TN^.ir  anno  1088  lo  troviamo  sottoscrivere  in  Bergamo  un 
privilegio  concesso  dal  Re  Corrado  a  quella  Ciiiesa  di  S.  Ales- 
sandro. 

Nel  Concilio  di  Milano,  tenutosi  da  quell'  Arcivescovo  1'  anno 
1098,  Anselmo  venne  condannato  per  diversi  delitti  e  per 
simonia^  Anselmum  Novarìensem  de  diversis  criminihus  et  sy- 
moniaca  haeresi  in  synodo  accusatum  ubi  ncque  per  praesentiam., 
ncque  per  idoneos  nuncios  novimus  excusatum....  condemnamus^ 
come  trascrivo  dal  Giulini. 

Sedette  Vescovo  di  Novara  trent'  anni,  secondo  il  citato  dit- 
tico di  S,  Gaudenzo;  sedit  iìivasor  annos  XXX. 

Cau.  a  Bàsilicapetri  Novaria.  Giolim  Memorie  ecc. 


Ebboiie 


Vescovo  51  di  Novara.  Anch'egli  intruso  al  pari  di  Ansel- 
mo, cui  successe. 

Di  lui  pure  non  parla  il  dittico  del  Duomo;  quello  di  S. 
Gaudenzo  dice  Hcbbo  sedit  invasor.  Ed  anch'egli,  riferisce  l'U- 
ghelli,  non  chiaraavasi  che  Vescovo  eletto  ne'  vari  instrumenti. 

L'anno  lllO,  alloraquando  Enrico  V  di  Germania  trova- 
vasi  ad  oste  sotto  Novara,  che  non  voleva  essergli  soggetta, 
Ebbene  era  lutto  in  faccende  per  distogliere  i  Novaresi  dal  di- 
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visamento  di  abbarrare  le  porle  della  cillà  allo  Imperatore; 
ciò  non  essendogli  riescilo,  si  tramulè  al  campo  di  Enrico, 
che  presa  la  cillà  misela  a  fuoco  ed  a  ruba;  destruxit  Civita- 
tem  Novariae  et  eam  comhussit^  et  omnia  vasa  argentea^  et 
omnes  deìiarios  qui  erant  in  dieta  civitate  asportavi  fedi  et  in 
thesaiiro  reposuit^  come  leggesi  in  un  manoscritlo  dell'Ambro- 
siana. 

Abbandonala  per  lai  modo  la  sede  vescovile  di  Novara,  Eb- 
bene seguì  per  qualche  tempo  le  imprese  di  Enrico.  Ma  nel- 
r  anno  1112  lo  trovo  nuovamente  in  Novara,  Vescovo  ancora 
e  forse  riconosciuto  dal  Papa;  essendo  che  in  un  inslrumenlo 
di  quell'anno  pubblicalo  dal  padre  Zaccaria  con  altre  pergamene 
del  monastero  de'  Benedettini,  o  de'Sanli  Gratiniano  e  Felino  d'A- 
rona,  e  fattosi  intra  civitatern  Novariae  p'rope  Eeclesiam  Sanctae 
Mariae  felicìter  per  terminare  con  Uberto  abate  di  quel  mo- 
nastero una  contesa  circa  le  decime  di  Fombia,  si  legge  in 
principio:  fecit  fìnem  domimis  Eppo  Novaricnsis  Episcopus 
domno  Uberto  Abati  ecci^  ed  in  fine  ego  Eppo  Novariensis  Epi- 
scopus subseripsi^  senza  l'indicazione  di  eletto  che  usava  dapprima, 
come  già  si  è  osservato  coH'Ughelli.  Ma  la  legittimazione  ve- 
scovile di  Ebbene  io  vedo  in  questo,  che  essendosi  da  Enri(;o 
V  fatto  prigione  Papa  Pasquale  li  ìiell'anno  1111,  perchè  co- 
stui gli  volle  togliere  il  diritlo  di  dare  l'investitura  ai  Vescovi, 
il  Pontefice  lasciò  in  seguito  ad  Enrico,  benché  sforzatamente, 
un  tale  diritlo  con  un  patto  di  concordia,  firmalo  anche  da 
Alberto  Conte  di  Biandrale,  tornato  dalla  crociata  di  Terra 
Santa. 

Sedette  Vescovo  di  Novara  Ebbene  otto  anni,  giusta  il  dit- 
tico di  San  Gaudenzo. 

j 

Cab.  a  Basilicapetri  Novaria.        Biancbini  Compendio  stor.  di  Novara. 
GiDLiNi  31em.  parte  V.        MSS.  nella  Bibl.  Ambr.  Seg.  F.  380,  pag.  H3. 
Cron.  dell'  ani.  Badia  de'  SS,  Gratiniano  e  Felino  d'  Arona,    ediz.  del 
Malatesta,  Milano  1750.        Muràtom  Annali  d' iL,  an.  1111. 

Bìcardo 

Vescovo  52  di  Novara.  Coloro  che  non  contarono  Vescovi 
Anselmo  ed  Ebbene  perchè  intrusi,  fanno  di  Ricardo  il  Ve- 
scovo cinquantesimo,  noverando  immediatamente  dopo  Alberto; 
ma  non  cadendo  in  queste  pagine  i  Vescovi  se  non  se  perchè' 
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siali  in  signoria  della  cillà,  quantunque  in  esse  dicasi  altresì 
delle  loro  cose  episcopali,  non  potevano  sotto  l'unico  aspetto 
politico  Anselmo  ed  Ebbone  non  far  numero  di  sequela. 

Nel  dittico  del  Duomo  ha  Ricardo  l'encomio  di  nobile  o  sa- 
vio: Richardus  nobilis  et  prudcns  Episcopus. 

L'Ughelli  ascrive  questo  Vescovo  al  casato  de'  Malombra 
di  Cremona. 

Decretò  Rieardo  Vescovo  la  venerazione  di  S.  Bernardo 
da  Mentono,  che  ora  morto  nel  monastero  di  S.  Lorenzo  di 
Novara. 

Sottoscrisse  nell'anno  1119  la  sentenza  pronunciata  da  Gior- 
dano Arcivescovo  di  Milano  nella  controversia  per  alcuni  be- 
neficii  tra  i  Preti  decumani  e  certi  altri  Capellani  di  quella 
città. 

Ricardo,  giusta  il  dittico  del  Duomo,  tenne  la  sede  per  sei 
anni,  dieci  mesi  e  ventiquattro  giorni,  e  morì  addì  21  di  Giu- 
gno; ma  di  qual  anno? 

Ca«.  a  Basilicapetri  Novaria.        Giulini  Mem.y  parte  V. 

Lilifredo 

Fu  il  Vescovo  .'>3  di  Novara.  Lazzaro  Agostino  Colla  lo 
diiama  Litifredo  Ploto^  e  così  viene  a  porlo  nella  famiglia  no- 
varese de'  Pioli,  0  Piotti;  ma  con  quale  fondamento  lo  sa- 
peva egli  soloi  del  resto  il  Colla  aveva  gih  fatto  di  casa  Bru- 
sali  il  Vescovo  di  Novara  Prarafonio,  che  sedette  nel  secolo 
seliimo,  e  di  casa  Pernali  un  Opilio  Vescovo  nono  della  stessa 
citta,  il  quale  sedette  nel  secolo  sesto! 

11  dittico  del  Duomo  chiama  Lilifredo  gemma  Swerdolnm^ 
colle  slesse  parole  chiamò  il  Vescovo  Sant'Adalgiso:  narra,  che 
apportò  alle  Chiese  ed  al  Vescovado  molti  vantaggi  ed  onori- 
ficenze, inultas  utilitates  et  honestates. 

Era  Litifredo  cittadino  di  Novara  e  de'  potenti,  già  Cano- 
nico della  chiesa  di  Santa  Maria  della  citla  stessa. 

Si  arrabbattavano  ancora  non  solo  a  Milano,  ma  eziandio 
in  .Novara,  come  altrove,  i  Simoniaci  ed  i  Nicolaiti:  Litifredo 
argomenlossi  di  svellere  la  mala  erba,  che  all'influsso  di  An- 
selmo ed  Ebbone  allignata  era  più  che  mai  a  danno  delTo- 
vile  suo;  per  questo  chiamò  nell'anno  1124  certi  monaci,  di- 
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scepoli  di  S.  Giovanni  Gualberlo,  i  quali  predicassero  contra 
la  pravità  del  giorno,  e  logliessero  coi  pia  acconci  Smezzi 
le  callive  radici.  Nel  Settembre  di  quell'  anno  parecchi 
frati  della  Vallombrosa  di  Toscana  vennero  pertanto  a 
Litifredo,  ed  ottenuto  un  po'  di  terreno  del  poggio  di  San 
Nazzaro  fuori  di  Novara,  nel  silo  che  chiamavasi  fons  Bolonis^ 
vi  fondarono  il  monastero,  che  dedicarono  a  San  Bartolomeo 
Apostolo,  chiamato  poi  di  S.  Bartolomeo  di  Vallombrosa.  Nella 
Chiesa  attigua  al  quale  monastero  que'  frati  lasciarono  memoria 
e  di  Litifredo  e  della  loro  venuta  con  una  inscrizione,  che 
vi  esisteva  ancora  nello  scorcio  del  secolo  decimoseltimo,  e 
che  voglio  qui  conservare:  anno  ah  incarnatione  Jesu  Christi 
MCXXllJI  tempore  D.  Litifredl  Episcopi  Novnriensis  venerimi 
Monachi  ex  Monasterio  Sanctae  Mariae  Vallimmhrosae  ordinis 
Sancii  Benedicti  Novariam  in  loco  uhi  dicitur  fons  Botonis  ex- 
tra  nrhem  Novariensem  die  XXVll  septemhris  ad  incipiendum 
Monasterium  quod  hodie  dicitur  Sancii  Bartolomei  de  Falle 
Utnbrosa. 

Nell'anno  1125  Litifredo  sottoscrisse  la  sentenza  pronunciala 
da  Olrico  Arcivescovo  di  Milano  nella  coniroversia  tra  Arderico 
Vescovo  di  Lodi  e  Pietro  Vescovo  di  Tortona  per  le  prelese 
di  entrambi  costoro  al  possesso  dei  due  monasteri  di  Preci- 
piano  e  Savilione. 

I  Canonici  della  Cattedrale  di  Novara,  ossia  il  Clero  di 
Santa  Maria,  avevano  già  disusato  quel  convivere  comune  in 
cui  li  abbiamo  visti  sotto  Aupaldo:  Litifredo  se  ne  dolse  e  li 
ridusse  a  far  la  vita  in  un  solo  chiostro,  da  sparsi  com'  erano 
per  le  case  della  città:  con  ciò  faceva  osservare  le  regole 
della  vita  canonica  ordinata  dai  Concilii,  le  quali  erano  se- 
guile in  Italia  ed  in  Francia  fino  dal  secolo  nono,  e  coman- 
davano ai  Canonici  la  salmodia  in  comune  di  giorno  e  di 
notte,  ed  il  pascersi  in  comune  del  pari. 

Nella  contesa  tra  Lottarlo  111  Duca  di  Sassonia  e  Federico  di 
Svevia  per  la  successione  al  trono  di  Germania  rimasto  vacante 
per  la  morte  di  Enrico  V,  Litifredo  teneva  per  Lottario,  che 
per  altro  già  trovavasi  in  soglio,  ed  in  una  lettera  dell'  anno 
1129,  riprodotta  dal  Muratori,  gli  esponeva  quali  erano  le 
città  fedeli  ed  in  queste  annoverando  Novara,  lo  ragguagliava 
come  il  parlilo  di  Federico  (che  erasi  dapprima  esleso  al- 
quanto in  Lombardia  e  segnatamente  a  Milano)  fosse  ridotto 
allo  stremo. 
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Nello  slesso  anno  1 129  Lilifredo  fu  al  ConcMio  di  Pavia, 
noi  quale  venne  scomunicalo  Anselmo  Della  Puslcrla  Arci- 
vescovo di  Milano  por  avere  incoronalo  il  Pie  Corrado,  cui 
era  avverso  Onorio  11  Papa.  Concorso  poscia  Lilifredo  con 
altri  Vescovi  a  deporrò  Anselmo  dalla  caiiedra  milanese:  a 
quella  venne  allora  chiamalo  San  Bernardo,  ma  avendola 
egli  ricusala,  i  Milanesi  vi  chiamarono  Lilifredo:  luKavia  Gui- 
done d'Ivrea  ed  aliri  Vescovi,  ira' quali  fors' anche  lo  slesso 
Lilifredo,  s'  intesero  col  I*apa  ed  elessero  Robaldo,  eh'  era 
Vescovo  d'  Alba. 

Fa  Lilifiedo  al  Concilio  di  Piacenza  tenutosi  l'anno  1135 
da  Innocenzo  11  centra  P  antipapa  Anacleto.  Ed  è  quell' anno 
stesso  che  Irovavasi  Lilifredo  onorato  della  dignità  di  Messo 
regio  da  quel  Corrado,  che  per  poco  era  stato  Re  d'  Italia, 
0  che  nel   H38  fu  Re  di  Germania,  terzo  di  quel  nome. 

Oucslo  Vescovo  espilò  nell'anno  1156  P  Imperatore  Lot- 
tarlo nel  castello  di  Morao,  che  appurlenova  alla  «ìhiesa  no- 
varese. 

Sottoscrisse  nello  stesso  anno  1156  il  privilegio  concesso 
dal  dello  Imperatore  Lottario  alla  Cliiesa  di  Monza  in  emen- 
dazione della  sentenza  proferita  dall'  Arcivescovo  Piobaldo  nella 
controversia  tra  il  Clero  di  S.  Giovanni  Ballista  ed  il  mona- 
stero di  Cremolla  nel  1133. 

Morì  Lilifredo  ncir  anno  11.^1  a  dì  17  Maggio  dopo  ven- 
tisette anni  di  sede,  giusta  il  dittico  del  Duomo,  che  avrebbe 
dovulo  dire  dopo  ventinove  mini,  risultando  egli  già  Vescovo 
nel  1122  da  una  carta  dell'  Archivio  della  Cattedrale  di  No- 
vara nel  Documentario  Capitolare,  cioè  dall'  instrumenlo  delli 
10  Aprile  di  quelP  anno,  per  cui  Ola  Brusacassina  trasmette 
due  case  a  Ottone  prete  di  San  Stefano  in  presenza  di  Li- 
ti f  redo  Fescovo. 

Gotta  Museo  Novar.  N.  132,  137,  t42.         Giulini  Memorie  ccc, 
Car.  a  HASiLiCAPExai  Novaria.  Dittico  del  Duomo. 

MunATORi  Annali  d' II.  an.  1129. 

(juglielmo  Toriiiclli 

Vescovo  o4  di  Novara-,  tale  creato  li  5  Novembre  del- 
l'anno 1153  da  Adriano  IV,  essendo  stala  vacante  la  sede 
episcopale  due  anni,  cinque  mesi  e  quindici    giorni    dopo    la 
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morie  di  Lilifredo,  come  il  dillico  del  Duomo  espone.  Gir- 
glielmo,  già  .Canonico  della  Cattedrale  di  Novara,  è  il  primo 
de'  Vescovi  al  cui  nome  siasi  nel  dillico  aggiunlo  il  cognome: 
Guilielmns  Torniellus. 

Abbiamo,  che  nelT  anno  H54  Guglielmo  Tornielli  solla- 
scrisse  a  Milano  la  sentenza  di  quell'  Arcivescovo  Oberlo  nella 
causa  di  Colomba  abadessa  del  monastero  di  Santa  Radegonda 
conlra  i  parrochiani  della  Chiesa  di  S.  Simpliciano  della  citta 
suddetta: 

Federico  Barbnrossa  tenne  mollo  nelle  sue  grazie  il  Vescovo 
Guglielmo  Tornielli,  e  con  diploma  delli  5  di  gennaio  1155 
onorolio  del  titolo  di  Principe  del  Sacro  Imvcru  e  della  di- 
gnità di  Messo  regio.  Quesio  Vescovo  deve  aver  tentato  di  ripi- 
gliare l'assolut;»  signoria  a  scapilo  del  Comune.,  che  felicemente 
andava  traendola  a  se  di  giorno  in  giorno,  essendo  che  il  di- 
ploma di  Federico  mette  sotto  la  protezione  imperiale  tulli  quei 
possedimenti  che  i  Re  e  gli  Imperatori  largirono  ai  Vescovi  di 
Novara,  segnatnmento  accennando  egli  jus  clvitatis  videlicet 
districtum  liberorum  hominìtm,  il  teloneo  ed  il  mercato;  sic- 
ché a  me  sembra,  come  al  Bescapè,  che  Guglielmo  Tornielli 
abbia  anch'egli  avolo  una  qualche  signoria  di  Novara,  fosse 
pure  per  poco.  Con  ciò  per  altro  il  Barbarnssa,  che  stava  in 
cattivi  termini  col  Papa  Adriano  IV,  si  brigava  di  conciliarsi 
i  Vescovi:  non  solo  a  quello  di  Novara,  ma  ad  alcuni  altri 
usò  consimile  larghezza,  tra'  quali  a  Carlo  che  reggeva  la 
Chiesa  di  Torino,  concedendogli  per  diploma  dato  da  Occimia- 
no  vercellese  nel  1159  ogni  diritto  sopra  quella  citla  e  su 
tanta  parte  della  Diocesi.  Ma  quel  disporre  di  Federico  era 
un  raccogliere  il  vento  nella  rete:  i  Novaresi,  che  dovevano 
in  breve  essere  nella  Lega  Lombarda,  aifrontarlo  a  Legnano 
ed  assicurarsi  l'Indipendenza  a  Costanza,  non  vollero  accon- 
ciarvisi  gran  fatto. 

Morto  Adriano  IV  nell'anno  H59  e  stali  eletti  in  suo  luogo 
Alessandro  111  dal  parlilo  della  Chiesa  e  Vittore  111  da  quello 
dell'Imperatore,  fuvvi  un  Concilio  a  Pavia  nel  Febbrajo  del- 
l'anno 1160  acciò  si  decidesse  qual  fosse  il  vero  Papa.  Gu- 
glielmo Tornielli  vi  convocò  i  Vescovi  ed  Abati  ligi  a  lui  per 
farvi  confermare  Y  antipapa,  il  quale  era  ivi  presente;  Novara, 
Vercelli  ed  altre  citta  lombarde  aderirono  a  Guglielmo  e  ri- 
conobbero Vittore  111:  pertanto  il  Cardinale  Giovanni  d'Anagni 
per  mandato  di  Alessandro  III    e  1'  Arcivescovo  di  Milano  0- 
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hetlù  scomunicarono  1'  Antipapa  Villore,  i  Vescovi  intervenuti 
a  quel  Concilio,  il  Conte  Guidone  di  Biandrale  e  suo  figlio 
Guidone  eletto  Arcivescovo  di  Ravenna,  i  Consoli  e  Rettori 
di  Novara  e  di  altre  città,  i  quali  non  stettero  per  Alessandro. 

Guglielmo  Tornielli  fu  con  molli  Vescovi  germani  ed  ita- 
liani alla  dieta  di  Roncaglia  tenutasi  dal  Barbarossa  nel  1158, 
ove  fu  deciso,  che  le  regalie^  ossiano,  come  spiega  il  Mura- 
lori  negli  Annali  d'Italia,  /  ducati^  i  marchesati^  le  contee^  i 
consolati^  le  zecche,  i  dazi^  le  gabelle^  i  porli  i  mulini^  le 
pescagioni  ed  altri  simili  proventi  erano  coso   dell'Imperatore. 

Trovandosi  Federico  B;>rbarossa  in  Pavia  nell'anno  1160  ed 
assai  assottiglialo  di  genie  pei  comballimenli  di  Carcano,  ob- 
bligò tra  vari  Principi  e  Vescovi  anche  Guglielmo  Tornielli  a 
mandargli  colà  de'  balestrieri  ed  arcieri  per  sua  guardia;  ad 
dandos  sibi  milites  arcatores  atque  balistarios^  qui  secum  habi- 
tarent  Papiae  a  festo  sanctae  Mariae  de  mense  septembris  ad 
pasca  majus,  come  scrive  Ottone  Murena.  Egli  è  anche  da  que- 
st' obbligo  della  prestazione  militare  alla  quale  vennero  chia- 
mali dal  Barbarossa  insieme  al  Vescovo  di  Novara  alcuni  Prin- 
cipi laici;  egli  è  dallo  avere  soldatesca  che  io  mi  fo  ad  ar- 
gomentare maggiormente,  essere  stato  pure  Signore  di  Novara 
il  Vescovo  Guglielmo  Tornielli,  quand'anche  non  assoluto. 

Tenne  Guglielmo  la  sede  di  Novara  otto  anni,  sei  mesi  e 
venticinque  giorni,  come  il  dittico  del  Duomo  ci  espone. 

Cotta  Museo  Novar.  N.  12C.        Car.  a  Basilicapetri  Novarìa. 

t 

GiCLiNi  Memorie  ecc.  Radevici  Frisino.  De  Frid.  gestis. 

Muratori  Ann.  d'it.  an'.  1 158, 1 IGO.      Ottonis  Muremae  IIisl.  rer.  laudens. 
Muletti  Memorie  slorico-dìplom.  della  Cala  e  Marchesi  di  Saluzzo,  t.  2. 

Con  Guglielmo  Tornielli  termina  la  continuazione  dei  Ve- 
scovi-Signori di  Novara:  se  non  che  forse  due  secoli  dopo  av- 
venne, che  un  ambizioso  Vescovo  della  stessa  città  (dissi  Gio- 
vanni Visconti)  se  ne  insignori  accennando  ai  diritti  de'  pre- 
cessori suoi.  Per  questo  io  sospenderei  un  istante  di  intcrte- 
nermi  del  Comune  Sovrano  dopo  Guglielmo  Tornielli,  e  direi 
del  Visconti  per  non  iscompagnarlo  dagli  altri  Vescovi-Signori; 
ma  la  cronologia  dei  fatti  mi  induce  a  discorrerne  più  tardi. 


40 

1  CONSOLI  E  PODESTÀ 


iJo  spirilo  d'indipendenza  finì  a  trovare  che  era  ben  poca 
cosa  quel  temperaraento  preso  dai  Vescovi  e  dai  cittadini  no- 
varesi, che  dapprima  avrà  dovuto  essere  una  grande  conquista, 
dissi  il  governo  misto^  sorlo  al  letnpo  dell'  intruso  Vescovo 
Ebbone,  come  ho  toccalo  allrove,  se  non  anche  un  po' prima. 
Dal  condurre  la  cosa  pubblica  divenuti  uomini  pratici,  i  cit- 
tadini novaresi  avevano  potuto  conoscere  addentro  come  quello 
mulue  circospczioni  e  dillldenze,  quel  continuo  contrasto  tra 
loro  ed  il  Vescovo  in  ogni  provvedimento,  ove  doveva  parer 
sempre  agli  uni  di  oller.er  meno,  all' allro  di  concedere  troppo, 
incagliavano  il  buon  procedimento  degli  affari,  ed  insljgali  dai 
facili  pericoli  e  dai  prepolenti  bisogni  ad  afferrare  intiera- 
mente il  potere,  e  bene  auspicando  eziandio  dal  novello  esem- 
pio di  altre  terre  lombarde,  respinsero  alla  per  fine  ogni  in- 
gerenza episcopale  nel  governo  della  città  e  del  distretto.  E 
pare  che  i  nostri  maggiori  abbiano  a  ciò  inleso  e  pienaraente 
vi  siano  riesciti  ai  tempi  soltanto  del  Vescovo  Guglielmo  Tor- 
nielli,  perocché  nell'anno  1129,  e  così  sedendo  Litifredo,  ul- 
timo antecessore  suo,  i  Novaresi  ed  il  loro  Vescovo  dichiara- 
rono guerra  ai  Milanesi  (i).  Ne  tempo  era  d'indugi,  che  Gu- 
glielmo Tornielli  facevasi  troppo  tenero  del  Barbarossa,  e  questi 
lo  aveva  troppo  nelle  sue  i^^azie,  fino  a  riconfermargli  quasi 
intiera  la  pristina  dominazione  vescovile.  Kd  il  momento  )ion 
poteva  esser  meglio  acconcio  pei  Novaresi,  essendo  che  i  Co- 
muni di  Lombardia  davano  già  certi  pensieri  al  Barbarossa 
da  non  lasciargli  ne  tempo,  ne  consiglio  per  provvedere  alle 
prerogative  episcopali. 

Novara  adunque  costituì  la  sua  Repubblica  e  ne  affidò  il 
timone  ai  Consoli,  i  quali  venivano  creati  allora  dagli  slessi 
citladini,  siccome  si  praticò  per  tutta  Lombardia  (2). 

Gli  uni  si  chiamavano  Consóli  del  Comune  e  soprantende- 


(1)  GiuLiNi  Memorie  ecc.,  lib.  XXXIV. 

(2)  Ottonis  Murenae  Hisl,  rer.  laudens. 
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vano  alle  cose  della  guerra,  due  de'  quali  avevano  la  somma 
del  polcrc  oseculivo:  gii  altri  cbiamavansi  Consoli  della  Giu- 
stizia e  aJopiavano  alla  decisione  delle  liti  ed  alla  cognizione 
dei  crimini.  Bravi  anche  un  Consiglio  Maggiore,  al  quale  ap- 
parteneva la  sanzione  delle  leggi,  e  v'  avea  un  Consiglio  di 
Savi  (sapientes')  che  governava  gli  affari  interni  del  Comune; 
Consiglio  che,  giusta  il  Giulini,  appare  in  Lombardia  fino 
dall'  anno  905  (l).  A  tutti  quei  magistrali  presiedeva  uno 
de'  Consoli  del  Comune^  che  inlrtolavasi  Rettore  ;  consul  et 
rcctor. 

Ma  le  mutazioni  avvennero  presto.  Era  l'anno  lir»8,  e 
disceso  in  Italia  per  la  seconda  volta  Federico  Barbarossa 
coir  intendimento  di  mettere  la  briglia  agli  Italiani  che  a  lui 
ricalcitravano,  si  portò  in  Lombardia  ed  adunata  una  grande 
dieta  ne'  prati  di  Roncaglia,  vi  chiamò  eziandio  i  giurecon- 
sulti dello  Studio  di  Bologna,  in  seguito  al  cui  avviso  fu  sta- 
tuito che  in  ogni  citta  soggetta  all'Imperatore  fosse  da  mettersi 
un  magistrato  suo,  il  quale,  rimanendovi  pur  anche  i  Consoli, 
vi  dovesse  rappresoitare  e  mantenere  la  potenza  imperiale, 
sicché  fu  per  l'appunto  chiamato  Potestà.  Badevico  lo  scrive: 
a  sumnio  imperio  Fotcstates  vocabantur  (2). 

Ciò  nullameno  i  Comuni  italiani  non  ebbero  tutti  ad  uno 
stesso  tempo  i  Podestà^  Milano  ebbe  il  suo  primo  soltanto 
nell'anno  1186,  Bergamo  nell'anno  1165,  Vercelli  cominciò 
ad  averne  l'anno  1104,  Cremona  non  ne  conia  avanti  il  1175, 
nò  Novara  avanti  il   1184  (5);  ma  cessiamone  la  rassegna. 

E  poscia  nel  trattato  di  Costanza  (an.  1183),  per  cui  fra 
le  altre  citta  lombarde  anche  ^ovara  fu  riconosciuta  libera, 
il   Barbarossa   riservò  a   se  la   nomina   de'  Consoli  dei  Comuni., 


(1)  Non  è  da  confondersi  questo  Consglio  di  savi  con  altro  Consiglio 
di  dodici  savi,  che  il  Comune  di  Novara  aveva  nell'anno  1320,  se  non 
anche  prima»  e  che  era  instiiuito  pure  in  altra  città  ad  imitazione  di  Mi- 
lano ove  pi  imamente  fu  stabilito,  come  scrive  il  Verri  {Si.  di  Mil.  cap.  X) 
quando  il  Marchese  di  Monferrato  godeva  lar  signoria  di  quella  città,  che 
altro  non  era  se  non  se  il  Tribunale  rfj  Pr«ui;tsJone  del  Comune  di  Milano, 
fissato  dal  Giulini  all'  anno  1279. 

(2)  Radevici  Fuisi^'G.  De  Frid.  gesHs.         Balbo  Somm.  della  Si.  d' II. 

(3)  Verui  Su  di  Milano.  Giulini  Meni.  Mandelli  //  Comune  di  Ver- 
celli ecc,        Anisii  Traelorum  Cremonae  series  chronol. . 
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e  pertanto  nello  slesso  trattato  fu  nominalo  Consolo  per  No- 
vara Opizzone  da  Briona;   Opìzus  de  Briona. 

Se  non  che  poco  dopo  il  trattato  di  Costanza  i  Podestà 
furono  lasciati  alla  elezione  di  quei  Comuni  slessi,  che  giìi 
tanta  libertà  avevano  acquistala;  laonde,  per  usare  le  parole 
di  Cesare  Balbo,  cadde  del  tutto^  e  quasi  ad  un  tratto  la  po- 
tenza e  quasi  il  nome  de'  Consoli^  ed  essi  i  Podestà  diventa- 
rono  magistrati  cittadini  e  comunali  del  tutto. 

Ed  anche  i  Consoli  cessarono  ben  presto  di  venir  nomi- 
nati dallo  Imperatore. 

Pertanto  ciascuna  città  d' Italia  eleggevasì  in  ogni  anno  il 
Podestà  che  la  reggesse,  non  cittadino,  ma  estero,  per  timore 
che  la  somma  autorità  nelle  mani  d'  un  cittadino  non  lo  in- 
vogliasse a  farvisi  tiranno,  o  che  egli  per  le  amicizie,  per 
temenza,  per  prieghi,  o  per  altre  cause  non  lasciasse  venir 
meno  la  giustizia  (l). 

Ma  ben  tosto  si  ebbero  talora  due  e  più  Podestà  ad  un 
tempo,  si  che  a  Milano,  per  esempio,  ne  furono  tre  nell'anno 
1201,  e  cinque  nel  1205,  gridandosi  da  una  parte  essere 
troppi  i  Consoli  e  per  soperchio  cittadini,  e  mal  soffrendosi 
dall' alira  il  Podestà  perchè  solo  e  venuto  di  fuori  (2). 

Poscia,  per  quelle  stesse  diffidenze,  per  quegli  stessi  di- 
spetti, tanto  a  Novara,  quanto  altrove -si  cessò  talvolta  di  e- 
leggere  i  Podestà  e  si  fece  ritorno  ai  soli  Consoli;  e  poco 
dopo  ancora,  per  le  medesime  cause  per  le  quali  questi  ultimi 
erano  già  spiaciuii,  per  la  difficoltà  della  loro  scelta,  pel 
disdegno  delle  mali  arti  che  in  essa  prevalevano  e  dei  disor- 
dini che  conseguitavano  da  tanti  discordi  pareri,  quanti  erano 
i  Consoli,  vogliosi  di  sopraffarsi  a  vicenda,  si  finì  col  far 
capo  di  bel  nuovo  ai  Podestà  che 'si  erano  maledetti.  Da  ciò 
si  ha  la  ragione  di  parecchie  delle  lacune,  che  si  ravvisano 
nella  serie  dei  Podestà  di  Novara,  che  andrò  esponendo  in 
queste  pagine,  ed  è  cosi  che  per  vari  anni,  in  fine  quasi  del 
secolo  Xll  e  nel  primo  terzo  incirca  del  successivo,  gli  alti 
pubblici  invece  della  consueta  indicazione  —  existente  Pote- 
state  Comuuitatis  Novariae  domino  ....  —  portano  quest'  altra 
—  existentibus  Consulibus  Comunitatis  Novariae  dominis  ...  — 


(1)  GiULiNi  Memorie  ecc.        Gio.  Villani  Storie  Fiorentine, 

(2)  GiuLim  Meni. 
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Ciò  nullameno  in  alcuni  di  quegli  anni  in  cui  gli  alti  pub- 
blici accennano  all' aulorilà  de' Consoli  ho  potuto  accertare 
r  esistenza  ben  anco  dei  Podestà,  e  segnatamente  gli  anni 
1225,  1226,  1228,  per  non  andar  olire,  e  vi  si  debbo  esser 
fatto  cenno  de'  Consoli  a  vece  dei  Podestà,  prevalendo  qualche 
volta  in  tempi  di  tante  discordie  civili  l'autorità  de' primis 
perchè  cittadini,  a  quella  degli  ultimi,  perchè  venuti  di  fuori, 
quantunque  a  capo  della  cosa  pubblica  stessero  costoro. 

Il  Podestà  presiedeva  ai  Consoli  nel  reggimento  che  con 
loro  aveva  del  Comune,  faceva  le  leggi  e  mandavale  eseguire; 
ne* primi  tempi  il  diritto  aveva  della  vita  e  della  morte  so- 
pra i  cittadini,  governava  le  mura  e  tutta  la  cosa  militare,  e 
nei  momenti  delle  battaglie,  salito  il  carroccio,  era  supremo 
duce  dello  esercito  (1).  Per  questo  erano  chiamati  a  Podestà 
personaggi  cospicui  e  segnatamente  per  valentia    militare. 

Ma  in  processo  di  tempo,  perchè  ne'  cons\dli  comunali  in- 
contrava quasi  sempre  che  il  Podestà  portasse  lo  sguardo  su- 
gli interessi  della  fazione  che  avealo  fatto  salire  in  seggio, 
anzi  che  su  quelli  del  Comune,  e  fosse  pertanto  causa  di  scom- 
pigli e  di  sanguinose  lotte,  fu  dato  il  supremo  dominio  ad  un 
riputato  principe,  il  quale  unendo  le  forze  sue  proprie  con 
quelle  del  comune^  della  città  di  cui  era  creato  Capo  e  Signore^ 
avesse  poter  sufficiente  a  reprimere  i  sediziosi,  e  sostenere  più 
facilmente  le  guerre  contro  i  nemici  esterni^  togliendo  via  la 
lentezza  e  i  dispareri  inevitabili  dovunque  t  autorità  del  co- 
mando risiede  fra  molti  (2). 

E  cosi  Novara  chiamò  a  se  Martino  Della  Torre:  d'  allora 
i  Consoli  perdettero  quasi  tutta  1'  autorità  e  molta  i  Podestà 
ben  anche. 

Con  ciò  non  era  che  V  amministrazione  comunale  sino  al 
principio  del  secolo  XIV  non  fosse  grandemente  popolare  quasi 
come  lo  era  sullo  scorcio  del  secolo  XII,  perocché  nei  prov- 
vedimenti di  qualche  rilievo  pigliava  parte  la  Credenza^  cioè 
l'adunanza  di  tutti  i  ciìtadini,  ripartiti  per  corporazioni  di 
arti,  de' beccai,  de^pelliciari,  degli  spadai,  evia  via,  che  chia- 


(1)  Mdràtori  Anlich.  Estensi,  parte    I,   cap.    XXXV.        TniSTAm   Calchi 
llist.  patrie. 

(2)  Demna  Delle  Rivol.  d' il.  lib.  ^3,  cap.  7. 
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mavansl  paratki  (l).  La  Credenza  cosliluivasi  in  ultimò  di 
nobili  e  di  plebe,  ma  da  principio,  cioè  poco  dopo  la  mela 
del  S(;colo  XII,  si  componeva  degli  uomini  più  chiari  e  più 
addoilrinali  della  cillà,  e  cosi  chiamavasi  perchè  in  allora  si 
cosliluiva  di  coloro  che  erano  digni  credulitate^  et  fide  (2),  e 
perchè  dessa  non  era  che  il  Consiglio  secreto^  a  Cui  chi  inter- 
veniva faceva  giuramento  di  non  rivelare  ciò  che  vi  si  trattava. 

Dopo  per  altro  che  i  Comuni  si  posero  in  balia  di  potenti 
Principi,  come  dissi,  ovvero  appena  invahiere  tyranni^  per  ser- 
virmi delle  parole  di  Tristano  Calco,  i  Podestà  dovettero  per- 
dere quasi  tutte  le  loro  prerogative  e,  destinati  soltanto  ad 
affari  di  pace,  lasciare  al  Capitano  del  -popolo  la  cura  delle 
armi  e  la  difesa  delle  mura;  che  dai  sospettosi  Principi  erano 
tenuti  in  diffidenza  tanta,  che  appena  furono  conservati  ad 
amministrare  la  giustizia;  ad  iusdicendum  relegati  (3). 

Nel  quale  ministero  continuarono  i  Podestà  di  Novara  fino 


(\)  Ecco  \  paratici  Q  h  credenza  nell'adunanza  comunale  di  Novara 
delli  12  Agosto  4199,  in  cui  fu  approvata  la  divisione  degli  uomini  di 
Biandrate  stabilita  tra  Novara  e  Vercelli  pochi  giorni  prima:  «  Consules  Co- 
munis  Novariae,  videticet  Michael  Capra,  GuUielmus  Reotus no- 
mine comunis  Novariae  el  ad  partem  ipsius  Comunis  volunlate  et  consensti 
et  parabola  Consulum  Justitiae  ejusdem  civilalis  scUicet  Mulperarlerii  Saxi, 

Olrici  Tornielli et  consensu  et  parabola  el  volunlate  consulum   pa- 

raticorum  ipsius  civilalis  sciticel  Jacobi  Fornarii,  et  Zucallae,  et  Morondi  de 
Clctvica  consulum  Calegariorwn.  Iiem  et  Donni  Beccarli,  et  Gregorii  Trof- 
fie  consulum  beccariorum.  Ilem  et  Ugonis  de  Malfido,  et  Jacobi  de  Alesato, 
et  Olrici  de  Zidio,  et  Nicolai  de  Ocella  consulum  ncgetiatorum.  Iteni  ed  Ol- 
rici Belenzont,  et  Tirolii,  et  Nicolai  Muriculae  consulum  pelipariorum.  Ilem 
et  consensu,  et  volunlate  et  parabola  hominum  tolius  credenttae  Novariae 
qui  tnsimul  convenerant  ad  conscdium  el  credenliam  campana  pulsata,  sci- 
lieet....*  Historiae  patriae  monumenta,  -voi.  I. —  Archiv.  civ.  di  Vercelli. 

Dell'autorità  de'  quali  paratici  abbiamo  altro  esempio  nell'ìnstrumento 
delU  12  Marzo  1202  di  concessione  perpetua  falla  dalla  Città  di  Novara 
al  Comune  di  Cerano  della  Roggia  Nuova,  leggendosi  in  fine  dell'in- 
strumento  stesso  »  Interfuerunl  cousides  mercalorum  el  paralicorum  qui 
ibi  ad  huc  vocali  eranl  el  qui  suprascripte  invesHlure  conscensserunt  et  pa- 
rabolam  ut  fierel  dederunt.  V.  Archiv.  dell' Ospcd.  Magg.  di  Novara,  Ce- 
rana-roggia, 

(2)  Galvan.  Flammae  Manipulus  florum. 
(5)  Tristani  Calchi  Hisl.  patria. 
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a  tanto  che  per  le  Costituzioni  di  Carlo  Emanuele  111  (  an. 
1770)  non  furono  scambiali  coi  Giudici  Prefelli  dal  Re  no- 
minali (l). 

Non  è  in  fine  a  tacersi  come  nel  secolo  XVI  cominciamo 
a  trovare  i  Podestà  di  Novara  soltoposli  a  rendere  ragione  dei 
falli  loro  prima  di  escir  di  carica,  e  come  intanto  pigliasse  il 
loro  stallo  un  Vicario,  che  appunto  dalTufficio  di  rivedere  l'am- 
minislrazione  di  quelli  traeva  la  nominazione  di  Sindicntore, 
Così  dopo  il  1530  negli  alti  pubblici,  dati  in  Dicembre  od  in 
Gennajo,  si  accenna  all'autorità  del  Sindicalore  colle  parole  - 
existente  Syndicntore  et  prò  praetore  civitatis  Nvvariae  domi- 
no   Ned  era  nuovo  quel  sindacato  nei  Comuni,  essendo  che 

i  Podestà  di  Vercelli,  per  decreto  delii  4  Dicembre  1454.  di 
Lodovico  Duca  di  Savoia,  erano  già  soggetti  in  fine  dell'anno 
a  rendere  conto  della  loro  gestione. 

De'  Consoli  più  antichi  e  de'  Podestà  di  Novara  ecco  la  ras- 
se  cna  e  le  notizie: 


O' 


COI^SOLI 

1137  Graziano  Tornielli,   Gradano  Turniello         Consoli 
GiRARDO  Cavallazki,  Girardo  Caballacio     «i«'  ComuDe 

1159  Graziano  Tornielli 

Matteo  Brusati,  Matheo  Bruxardo 

Girardo    CaVALLAZZI  C°"«o''  <^?'  Comune 

LoTERio  Capra 
Malastropa 

Elia 

_  Conso'i  di  Giustizia 

Alberto  Gorizio. 

De!  casato  novarese  di  questo  Alberto  noi  tro- 
viamo già  nell'anno  11  l'i  un  Pietro  Gorizia^  che 
interviene  nell'  islrumcnlo  col  quale  Eppone  Ve- 
scovo di  Novara  ed  Uberto  abate  del  monsUero  de' 
santi  Martiri  Gratiniano  e  Felino,  quod  est  situm  loco 


(t)  Dopo  la  metà  del  scc.  XVI  i  Podestà  li  troviamo  chiamati  Praetores 
negli  atti  pubblici;  ma  sempre  colla  prima  loro  nominazione  in  tutte  quasi 
le  carte  italianamente  scritte. 
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Arona^  compongono  una  loro  qiiistione  per  una  de- 
cima del  luogo  di   Pombla. 

Cron.   dell'antica   Badia  de'  santi  Gratiniano  e  Felino  di 
Arona,  pubbl.  dal  P.  Zaccaria. 

1147  Franchino  Buzio      ^     ..  ^ .  ^ 

Consoli  del  Comune 

Màrchesio 

1148  Albertone  Gorizio 
Màrchesio 
LiPRANDo  Lamberto 
Franchino  Buzio 
Odemario  Pazardo  (i) 


(1)  Questi  tre  ultimi  e  vari  altri  che  andrò  citando  sono  indicati  nel 
Catalogo  manoscritto  di  Consoli  e  Podestà  che  serbasi  nella  Bibl.  civ.  di 
Novara,  csmpilato  dal  Sac.  Panigoni,  il  quale  raccolse  dal  Rabaglietti,  dal 
Frasconi,  dal  Bianchini  e  da  altri  cui  egli  cita.  Ma  quel  Catalogo  è 
una  filatessa  di  nomi  senza  il  menomo  cenno  storico  ed  alquanto  stor- 
piati; di  tanti  altresì  ne  manca,  che  io  rinvenni,  ed  ha  svarioni  cronolo- 
gia non  pochi.  Cosi  non  segna  Raimondo  Cavali  azzi  Podestà  nel  1189; 
non  Guido  da  Pirovano,  che  lo  fu  nel  4198;  non  Brunasio  Porca 
Pod.  nel  1210,  né  Paganino  della  Torre  Pod.  nel  1259.  Oberto  Pclavicino, 
Vicario  imperiale  fino  dal  1261,  vi  manca:  notati  non  sono  Gotifredo 
della  Torre  Pod.  nel  1265,  e  Guido  da  Tenebiago  che  lo  fu  nel  1274. 
Mancano  i  Vie.  imp.  Corrado  Malaspina  alPan.  1512,  e  Giovanni  dì 
Monferrato  al  1555.  I  Pod.  Nicolò  di  Catania  nel  1357  e  Rieardo  Teru- 
fino  nel  1358  non  vi  sono,  come  parimenti  mancano  Giovanni  da  Vimer- 
cate  Pod.  nel  1379,  Lodovico  Bonardi  e  Tomaso  Avogadro  Vicari  del  Far- 
nese, quegli  nel  1558,  questi  nel  1577. 

Indica  quel  Catalogo  un  Giovanni  Zuccone  Pod.  nel  1057  (i  Podestà 
vennero  un  secolo  dopo!)  invece  del  1237,  Francesco  della  Torre  al  1245 
invece  del  1263,  Filippo  della  Torre  al  1244  invece  del  1264,  Giovanni 
da  Oleggio  al  1308  ed  al  1386,  mentre  non  fu  Pod.  prima  del  1336,  e 
non  avrebbe  potuto  esserlo  nel  1386  sia  per  la  tratta  che  corre  dal  1508 
al  1586,  sia  perchè  Giovanni  da  Oleggio  mori  nel  1366.  Al  1559  scambia 
un  Ricalco  de'  Terufini  per  un  de'  Serafini;  segna  al  1211  invece  del 
1511  il  Vie.  imp.  Francesco  Malaspina;  agU  anni  1556-1558  il  Pod.  Bar- 
tolomeo di  San  Giorgio  invece  del  1557,  citando  erroneamente  T  Azario. 
Mette  Governatore  di  Novara  nel  1313  invece  del  1513  Anchise  Visconti 
d'Aragona,  citando  il  Cotta  senza  conoscervi  l'errore  di  stampa  nelle  pa- 
role Governatore  di  Novara  fanno  1513  quando  a'   Francesi  ivt  fu   data 

quella  memorabile  sconfitta,  difensore  della  rocca  d*  Arona  l'anno  1522 

mori  l'anno  1547. 
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liS5  Rinaldo  Porca   Cod>.  di  Giustizia 

I  Porca,  illustri  patrizi  novaresi,  verso  la  metà 
del  secolo  XV  chiarnaronsi  de  Porcis ,  tic  Porziis, 
indi  Porzii^  Porzio, 

Madio  Lamberto 

Gasi  ANO  (Gaxianns)  da  Fantin4llo 
Filippino  ^ 

Alberto  Patarino 

H34  Rinaldo  Porca 

1165  Franchino  Buzio 

1166  UiioNE  Musso 
Ugone  Brusati 

Nelle  Antichità  italiche  del  Muratori  leggesi  Ugo 
Boxardo  ed  altrove  Briisardo;  tulli  intendono  5ntsa^ic 
Addì  3  Marzo  1168  questi,  siccome  Legato  del 
Comune  di  Novara,  unitamente  ai  messi  di  altre  citta 
lombarde  stabili  i  patti  col  Marchese  Obizzone  Ma- 
laspina  prò  comuni  securitate  et  defensione  centra 
Federico  Barbarossa. 

Muratori  Antiquit.  ital.  dissert.  XLYIH,  col.  265. 
GniDONK    BONIPRANDO,    de    Boniprando     Cons.  dei  Corauoe 

Più  tardi  rappresentò  con  Obizzone  da  Briona  e 
con  Teodisio  Cavallazzi  il  Comune  di  Novara  nel 
Trattato  di  Costanza. 

Oliprando  da  Cambriano,  de  Arcamariano  Cons.  dei  Com. 
Cartario  membranaceo    dell'  Osped.    Magg.  di  Novara  » 
inst.  11C6. 

1168  Brusati,  Brusardo 

Mdratori  Antiquit.  ttal.  dissert.  IV. 
In  questo  anno  i  Novaresi  e  gli  altri  collegati  Lom- 
bardi dopò  duro  assedio  distrussero  Biandrate  e    vi 
misero  a  filo  di  spada  quasi    lutti  i   Tedeschi    che 
trovaronvi  di  presidio. 

E  nell'anno  medesimo  che  i  collegati  Lombardi 
concorsero  a  fondare  Alessandria  per  tener  in  ri- 
spetto Pavia  ed  il  Marchese  di  Monferrato,  tanto  at- 
taccati al  Barbarossa. 

GiULiNi  Meni.  Muratori  Annali  d'it. 
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1174  Ugone  Musso 
Tuco  Fico 

PlhTRO    PlTARDO  Consoli  del  Cornane 

Uberto  da  Fara 
Giacomo  Porca 

Come    Legato  del   Municipio  di   Novara   Giacomo 
Porca  assistette  al  Trattato    di  pace    fattosi  1'  anno 
122^  tra  essa  citlh  e  quella  di  Vercelli  nel  Consi- 
glio comunale  di  Milano. 
Cod»  mcmbraD.  (i  Biscioni)  nell'Arch.  civ.  di  Vercelli,  f.  265. 

Pietro  Cavallazzi 

Trovasi  chiamato  Consolo  e  Rettore  del  Comune 
in  alcune  carte.  Fu  a  Pavia  l'anno  H7o  a  rappre- 
sentarvi il  Comune  di  Novara  nel  compromesso  del 
Barbarossa  e  delle  città  lombarde  inchinevoli  alla 
pace. 

MoRATORi  AìUiquil,  ital.  dissert.  XLVIII»  col.  275. 

Giacomo  Sessa,  de  Sesso 

Alla  famiglia  di  costui  appartiene  Gerardo  Sessa 
Vescovo  di  Novara  (1209  -  1211),  indi  Arcivescovo 
di  Milano. 

MoRiGlA  Si.  deWAntich.  di  Milano,  lib.   2,  cap.  2. 

Tasca 

Forse  quel  Tasca  Tornielli,  che  con  Graziano  e 
Robaldo  fratelli  suoi  è  nominato  negli  instrumenti 
del  1166  e  del  1171,  che  leggonsi  nel  Cartario 
membranaceo  dell'Ospedale  Maggiore  di  Novara. 

Guidone  Boniprando 

Cenato 

Guglielmo  Gibuino 

Brono 

Giacomo  Patarinq 

Michele  Maio,  de  M'ijo 

Giacomo  Buzzi 

Lisi  ardo,  Lixiardus 

Consoli  del  Comune  gli  otto  primi,  accennati, 
salvo  Uberto  da  Fara,  nell'insir.  51  Maggio  1174 
del  Cartario  membran.  dell'Ospedale  Maggiore  di  No- 
vara: gli  altri  li  riporta  il  Calai,  mss.  de'  Conscli 
precitato. 
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1175    Pietro    CAVALLAZZI  Consoie  e  Rellore  del  Comune 

1177  Guglielmo     GiBUINO  Console  dei  ComHne 

1178  Malvicio  Carlkvario  dn  Rosate,  de  Boxalo 

MaLADOBATO    GiUSELLO,    Grixello  Consoli  del  Comune 

Guglielmo  Gibuino 

Cariar,  membran.  Osp.  Magg.  di  Novara,  instr.   it  Marzo  1178. 

1180  Olrico  ria  Garbagna 
Amico  da  Cavagliaxo 

Cat.  mss.  de'  Cons.    nella  Bibl.  civ.  di  Novara. 
1185    BoiiERTO     Consolo  e  Rettore 

Debb'essere  quel  Roberto  Ficedomino  che,  vol- 
gendo al  termine  il  tempo  della  tregua  convenula 
dopo  la  battaglia  di  Legnano,  fu  per  la  Città  di 
INovara  nelle  adunanze  di  Piacenza  dirette  a  sta- 
bilire il  Trattalo  di  pace  tra  il  Barbarossa  e  lo  col- 
legato Città  lombarde. 

Troviamo  i  Vicedomini  fino  dal  principio  del  se- 
colo XI;  l'alto  di  donazione  della  Pieve  4i  Trecate 
falla  l'aimo  1027  da  Pietro  III  Vescovo  di  Novara 
ai  Canonici  di  Santa  Maria  è  solloscritlo  da  un  Fi- 
cedomino: ego  Uherlus  siihdiaconus^  atque  Ficedomi- 
nus  iiilerfui.  Ed  il  Bescapò,  che  riporta  quella  do- 
nazione, ci  dice  come  fosse  Vicedomino  qui  rerum 
episcopatus  curam  gerebnt^  e  come  da  quell'ulKcio  a- 
vessero  cerluni  derivato  il  cognome,  non  altrimenti 
che  i  Visconti  o  Fice-  Conti^   Ficecomites. 

Muratori   Anliquit.  ital,  dissert.  XLVIII.  Bianchini    Com- 

pendio slor.   di  Novara.        Car.  a  Basilicapetri  Novaria. 

Teodis.'o  Cavallazzi 
Guidone  Boniprando 
Obizzone  da  Briona 

Rappresentarono  tulli  e  tre  il  Municipio  di  Novara 
nel  Traili! lo  di  Costanza,  fallosi  quest'anno. 

Obizzone  da  Briona  nello  stesso  Trattato  fu  fatto 
Consolo  di  Novara  da  Federico  Barbarossa.  Due  anni 
dopo,  tenutasi  a  Piacenza  l'assemblea  de'  Collegali 
Lombardi  per  giurare  l'osservanza  di  quel  Trattalo, 
Obizzone  da  Briona  vi  giurò  pel  Comune  di  Novara 


siccome  altro  de'  suoi  Legali. 
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E  a  di  25  Marzo  dell'anno  1194  Obizzone  firmò 
per  la  Città  di  Novara  insienne  al  Consolo  Giacomo 
Lavigio  il  Trattato  dalleanza  col  Municipio  di  Ver- 
celli nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Casaline;  convenu- 
tosi segnatamente  di  tener  distrutto  il  borgo  di  Bian- 
drate:  ivi  pure  firmò  li  24  Giugno  dello  stesso  anno 
la  lega  offensiva  e  difensiva  tra  Novara  e  Vercelli. 

Cod.  membran.  i  Biscioni,  Ardi.  civ.  di  Vercelli. 

1185  Obizzone  da  Briona 
Michele  Capra 

Quest'ultimo,  Legato  anch'egli  del  Comune  di  No- 
vara, fu  pure  a  Piacenza  con  Obizzone  da  Briona 
a  giurare  l'osservanza  del  Trattalo  del  1185  testò 
accennato. 

Con  Brunasio  Porca  firmò  pel  Comune  di  Novara 

li  9  Agosto  1199  la  partizione  degli  uomini  di  Bian- 

drate  tra  Novara  jR  Vercelli  et  siiam  in  hoc  attrihuit 

auctorilatem  et  firmitatem. 

Cod.  memb.  Arch.  civ.  di  Vercelli.       Hist.  palr.  monum.  voi  1. 

1188  Filippo  Testa  ^      .    ,  ^ 

1       fi  Consoli  di  Giastizi't 

Gregorio  Sessa,  de  òesso 

1189  Carlevario  da  Camalupo 

Filippo  Testa  Consoli  dì  Giustizia 

GuiDOTTo  da  Garbagna 

1190  UgUCCIONE    BrUSATI      Cons.  del  Comune 

Gregorio  Sessa         Cons.  di  Giustizia 
1192  Matteo  Porca       cons.  di  Giustizia 

Odemario  Trecia  ^     .    , ,  „ 

_.  ,.     .,  ,       n.     .  Consoli  del   Comune 

Olrico  di  Majo,  de  Maja 

1194  Uguccione  Brusatj 

Gregorio  Sessa 

Alberto  Boniperti 

LisARDo  Causidico 

Gli  ultimi  due,  siccome  Legali  del  Comune  di 
Novara,  giurarono  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Ca- 
saline di  osservare  la  lega  olTensiva  o  difensiva  tra 
il  detto  Comune  e  quello  di  Vercelli,  firmata  li  24 
Giugno  di  questo  anno,  per  cui  lutti  i  Vercellesi  e 


31 

Novaresi  a  XV  aìinis  supra  et  a  LXX  infra  ho- 
sliatim  debent  jurare  adjuvare  se  ad  invicem  cantra 
omnes  perso uns  excepto  domino  imperatore  bona  fide 
et  si  ne  f rande. 

Giacomo    Lavigio,  altrove  Lavezio 

In  un  con  Obizzonc  da  Briona  firmò  aneli' e- 
gli  per  la  Cillà  di  Novara  il  Traltato  delli  25  Marzo 
1194  di  alleanza  Ira  Novaresi  e  Vercellesi. 

Obizzone  da  Briona 

Marzio  Romano 

Guidone  Patarino 

Consoli  del  Comuae  tulli  ed  olio. 

Giacomo  Sico  ^     ,   .  ^ 

,-,  rn  Consoli  di  Ginstizia 

PEDRRICO    TORNIELLI 

l  cinque  ultimi  Consoli  suddetti  giurarono,  come 
da  inslrumento  delli  2  Ottobre  1194,  di  osservare 
il  Trattato  di  pace  firmato  quell'anno  dai  Novaresi 
e  Vercellesi. 

Cod.  merabran.  dell'Arch.  civ.  di  Vercelli,  instr.  24  Giugno 
H94   e  2  Ottobre  H94. 

1195  Ardizzone  Tornielli 
BoBALDO  Tornielli 

Robaldo  Tornielli  nell'anno  1202  era  Podestà  di 
Cerano  e  Rettore  di  quel  Castello. 

Instr.  42  Marzo  1202  di  convenzione  tra  Novara  e   Cerano 
circa  la  Roggia  nova;  pergamena  nell*  Ardi,  dell'  Osped. 
Magg.  di  Novara.  V.  Cerano — roggia. 
Olrico  di  Maio,  de  Majo 
Lupo  Sasso 

Matteo  Rossi,  Rnbeus.  V.  an.  1198,  Brunasio  Porca  Cons. 
Michele  Capra 
Federico  Tornielli 
Giacomo  Sicco 
Pietro  Agneto 
-  Matteo  Porca 
Lanfranco  Boniperti 
Graziano    Obizzone  da  Briona 

Tulli  Consoli  del  Comune 

Instr.  42  Marzo  1202  di  convcnz.  tra  i  Comuni  di  Novara 
e  Cerano  per  la  Roggia  nova:  pergamena  dell' Osped. 
Magg.  di  Novara.   —  Catal.  rass.  de'  Cons.  precit. 
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1196  Fava  Sico,  Faha  Sicus 
Filippo  Brusati 

OlRICO    Lamberto  Consoli  dei  Comune 

WaFUEDO    VlCEDOMINO 

Michele  Capra 

Cariar,  membran.  dcll'Osp.  Magg.  di  Nov.  instr.  9  Gen.  H96. 
Cod.  membr.  Arch,  civ.  di  Vercelli.  • —  Hist.  patriae  mo- 
numenta voi.  I. 

1197  Obizzone  Brusati 
Guglielmo  Sico 

^  „  Consoli  del  Comune 

Gregorio  Sessa 

Giacomo  da  Gaeasio,  de  Gahàxìo  * 

Cariar,  membran.  Osp.  Magg.  di  Nov.  inslr.  3  Luglio  4197. 
1198    BRUNASIO    Porca        Conscio  dei  Comune 

Unilamenle  a  iMalteo  Rossi  altro  Consolo  slabili 
col  Municipio  di  Vercelli  per  convenzione  firmala  li 
9  Agosto  1199  nella  chiesa  di  S.  Stefano  a  Came- 
riano  la  partizione  degli  uomini  di  Biandrale  Ira 
Vercelli  e  Novara. 

Nell'anno  1210  fu  Podestà  di  Novara, 

Lo  troviamo  Podestà  di  Milano  nel  1215;  ed  es- 
sendo i  Milanesi  in  (];uerra  con  quelli  di  Pavia,  Bru- 
nasio  cavalcò  a  Piacenza,  duce  di  mille  uomini,  e 
ringagliarditosi  colà  di  qualche  polso  di  Piacentini 
espugnò  e  distrusse  ai  Pavesi  le  castella  di  Parpa- 
nese  e  Rovel lasca-,  indi  senza  porre  troppo  tempo 
in  mezzo  passò  col  carroccio  il  Ticino,  espugnò 
Garlasco,  terra  de' Pavesi,  e  fece  loro  trecento  pri- 
gioni che  seco  menò  con   molto  bottino  di   armenti. 

Prima  di  escire  di  Podestà  convocò  il  Consiglio 
generale  di  Milano,  e  fece  decretare  che  le  consue- 
tudini fossero  scritte,  acciò  se  ne  avesse  un  ordina- 
mento di  leggi;  sicché  a  lui  deve  Milano  i  suoi 
primi  statuti. 

Fu  anche  Podestà  di  Vercelli,  ed  allora  condusse 
i  Vercellesi  all'assedio  di  Casale  di  Sant' Evasio, 
che  espugnò  e  mise  a  sacco,  cacciandone  a  terra  le 
case,  e  menandone  g,\ì  abitatori  a  Milano  colle  funi 
al  collo. 

Fece  alleanza  col  Conte  Tomaso  di  Savoia,  invase 
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ìe  terrò  del  Marchese  di  Primasio   e   lo  costrinse  a 
dure  condizioni  di  pace. 

Cariar,  membran.  Arch.  civ.  di  Vercelli,  instr,  9.  Ag.   1199. 
Bellini  Annali  della  ciltà  di    Vercelli,    manoscr.    già    csi- 

stent3  presso  il  Teologo  Lavini  di  Vercelli. 
GiuLiNi  Mem.  della  Ciltà  e  Campagna  di  Milano. 
Galvan.  Flamuae  3Janipulus  florum. 
ScAciGA  DELLA  SiLVA  Si.  di   Yul  d'  Ossola. 

Filippo  Sessa,  de  Sessa^  de  Sesso,  Sesius      Con»,  dei  Com. 

Quesl'  anno  stesso  le  Citià  di  Verona,  Trevigi, 
Milano,  Brescia,  Mantova,  Vercelli  e  Novara,  Yiste 
le  contese  tra  Filippo  1  e  Ottone  IV  in  Germania 
per  la  successione  alla  corona  imperiale  di  Enrico  VI, 
tennero  col  mezzo  de'  loro  Legali  un  congresso  a 
Verona  per  provvedere  alla  comune  salvezza.  No- 
vara vi  fu  rappresentata  da  Filippo  Sessa,  che  da 
Guglieimino  Schiavina  è  chiamato  Eector  Novariac. 

Tristani  Calcih  Hist.  patria, 

GuiLLELMiNi  ScHiAviNAE  Atmalcs  Alexandriui.  —  Hist.  patr. 
tnonum.  Voi.  XI.  scriptor.  t.  IV. 

Matteo    Rossi         Console  dei  Comune 

1199  Neil' inslrumento  12  Agosto  1199  di  approvazione, 

che  fa  il  Comune  di  Novara  della  partizione  de- 
gli uomini  di  Biandrate  tra  esso  e  Vercelli,  stabi- 
lita da'  suoi  Legali  l'  antecedente  giorno  9,  si  leg- 
gono i  nomi  di  tulli  coloro  che  in  quell'anno  com- 
ponevano il  Consiglio  generale  di  Novara.  Dò  in 
originale  il  brano  di  qucU'  inslrumento,  che  si  rife- 
risce ai  nomi,  cioè  «  Consiiles  Comwiis  Novartae 
»  videlicet  Michael  Cnpra^  Guilielmus  Reoiiis^  Olri' 
»  ciis  Bnixalus^  Arditio  Jlbaticita.,  Jacohtis  Gorri- 
»  tìns^  Guido  Giulia^  Petrus  de  Faba  nomine  comu- 
»  nis  Novarine  et  ad  par  lem  ipsius  comunis^  voliin- 
»  tate  et  consensu  et  parabola  consiUum  jiistitiae  eju- 
>»  sdem  civitatis,  scilicet  Malperarlerii  Saxi,  Olrici  Tor- 
»  nielli^  Olrici  Mussi.,  Robaldi  de  Malvezzo^  Ardilionis 
»  Troselli.,  et  Pelri  Pnzardi  et  consensu  et  parabola- 
n  et  voluntate  consxdum  Paroticorum  ipsius  civitatis 
»   scilicet  Jacobi  Fornarii  et  Zucallae  et  Morondi  de 
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»  Clavica  consiUum  calegarìonim.  Item  tt  donni  Be' 

1)  carii  et  Gregorii    Trojfae    consulum    bcccariorum. 

»  Item  et   Ugonis  de  Malficto    et  Jacobi  de   Alesalo 

»  ed  Olrici  de  Zulio  et  Nicolai  de  Ocella  consulum 

r,  negotiatorum.  Item  et  Olrici  Belenzoni  et  Tirotii 

»  et  Nicolai  Muriculae  consulum  pelipariorum.  Item 

»  et  consensu  et  voluntate  et   conscilio    et    parabola 

))  hominum  totius  credentiae  Novariae  qui  in  simul 

»  convenerant  ad  conscilium  ed  credentiam  campana 

)>  pidsata,  scilicet  Petri  Agneti^    Brunasii    Porchae^ 

»  Gratiani  de  Briona^   Uberti    Sicaliolae^    Guidon'ts 

»  Con  [alone)' a  ^   Ugonis  Cabalata^  Marrocii   de    Ro- 

»  xato,   Obizonis  Bruxati,  Petri  de  Monticello^  Aba- 

»  tis  judicis  de  Monticello,   Guilielmi  Sici,  Ambrosii 

»  Lugoriae^   Ottonis  Cotae,  Jacobi  de  domino  Filino 

»  de  Casalegio^    Lafranci    de    Matroco    de    Rozate^ 

»  Mussi  de  Carlo^    Petri  Lugori,    Gregorii    Cazae, 

»  Bagnacanis  de  Muro^  Jacobi  de  Madina.  Bernardi 

»  Gorgitii^  Bernardi  de  Briona,  Ambrosii  Alzalen- 

»  denae  (l),   Alberti  Tentii^   Opizonis  Cazae^  Xamì 

»  de  Bero^  Augusti  Saxi^  Jaliani  de  Barascolo^  Gre- 

>y  gerii    de    Marno ,     liberti    Capikinei    de    Sezago, 

«  Albctti  de  G aliate^    Anselmi    Vicini^    Albrici    de 

»  Milano,   Jacobi  Colli^   Robae  de  Cabaxio^  Gagnoli 

»  de  Fossato,  Alberti  de  Briona,  Guidonis  Bruxati^ 

•»  Arditionis  de  Rozate^  Lafranci  de  Cantano^    Ro- 

»  glerii    Arduini-,    liberti  *Albagni^    Gualberti    Al- 

»  zalendenae^  Gualfredi  de  Rado^    Guilielmi    Belen- 

)»  tani^   Guidonis  de  Pixinego^  Jacobi    Panis,    Gui- 

»  berti  Mangiarati^  Roglerii  Tencapassae^  Lafranci 

»  Mussi^  Olrici    de    Granpa,     Gualfredi    Turnielli. 

))  Gìiìdoìtis  de  Patirono,  Guilielmi  de  Aliano^  Jacobi 

»  Pizardi^  Julii  Scrutii^   Guidonis  Gibuìni^   Girardi 


(1)  Gli  Alzalendina,  illustre  famiglia  patrizia  novarese,  ora  estinta,  che 
per  secoli  figurò  ne*  Consoli  del  Comune  e  della  Giusùzia  di  Novara.  Ne! 
Cartario  di  pergamene  dell' Osped.  Magg.  di  Novara  v' è  un  inslr."  delli 
1J)  Nov.  1172  fatto  ad  tabutam  Alzalendenae,  ed  un  altro  ve  n'ha  del- 
l'anno 1196,  in  cui  si  trova  Gualberlus  Atsalendina  de  civilate  Novarie 
qui  professus  est  Icge  Longobardoruin  vivere. 


»  Cazac,   Uijolini    Tornidii^    Zucallae   Zalj'arì^    U- 

»  berti  Musij  Salverici  Porchae^   Girardi  de  Maijio^ 

»)  Vgeni  Bruxati,   Peiri  Maluri  Fib'paccii    Abiatici^ 

))  Anselmi    Alzalendenne,    Bernardi    de    Vcf^polale, 

»  Cor  adi  de  Rugieia^  Jacobi  Mussi,   Lupi    Landulfi, 

»  de  Rugla^  Ho Muriculae,  Frogcrii  de  Madiana^ 

\)  Ardilionis  Toryiielli,  Gregorii  de  Scso,  ecc.   w 

In  questo  anno  1199  i  Novaresi  muovono  in  a- 
iuto  de'  Piacentini  conlra  i  Parmigiani  nella  guerra 
per  la  quislionc  del  borgo  San  Donnino. 

GiuLiNi   Mem. 

1202  Pietro  Agneto  Assessore  del  Pod.  Robaconte  da  Mahdello 
Odemario  Trecia 

Uberto  Testa  Consoli 

Giacomo  Buzio 

Ardizzone  Tornielli  ^'^  ^°"""' 

Giorgio  Sico 
Guido  Guala 
Pietro  da  Monticello 


Pietro  Polasio 
Lafranco  Boniperti 
Giberto  Lupo 
Guidone  Soprecio 


Consoli  di  Giustizia 


1203  Ardizzone  Tornielli 
Giacomo  da  Momo 

Guglielmo  Lamberto  Consoli  dei  Comune 

Rinaldo  Fava 

Obizzone 

Cron.  cit.  dell' ant.   Badia   de'    SS,    Gratiniano   e   Felino 
d"  Arona. 

Bressano  Sessa,  Brixianus  de  Sesso 
Ottone  Torco 

1204  Ardizzone  da  Gravellona 

Baldovino  Sico  ConsoK  dei  Comune 

Opizzone  Brusati 


Coniioli  del  Comune 
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Musso  de'  Carli 
Giacomo  da  Monticello 
Dorato  Téncapassa 
Ottone  Cavallazzi 
Ardizzone  Cavallazzi 
Guido  da  Sillavengo 

Odemaro  Trecia 

BrE  ssano    Cotta  Consoli  di  Giustizia 

Frangino  da  Verzago 

V.  per  i  cinque  primi  l' atto  del  Comune  di  Novara  detli 
16  Febb.  4204  che  sbandisce  Nicolino  di  Castello  e  Mar- 
tino Corbella.  Cod.  membran,  Archiv.  civ.  di  Vercelli.  — ' 
Hist.  patriae  monum, 

1205  Pietro  da  Monticello 
Alberto  Musso 
Olrico  Balbo 
Guglielmo  Buzio 
Musso  de'  Carli 
Guido  da  Sillavengo 
Ottone  Cavallazzi 
Giacomo  da  MoxNticello 
Obizzone  Brusati 
Baldovino  Sico 
Ardizzone  Cavallazzi 

L'anno  1255  Ardizzone  Cavallazzi,  Legalo  del  Co- 
mune di  Novara,  fu  al  convegno  di  Milano  e  vi 
firmò  coi  rappresentanti  di  Bologna,  Brescia,  Milano, 
Lodi  e  col  Marchese  di  Monferrato  l'accordo  di  fe- 
deltà ad  Enrico  creato  Re  de'  Romani  da  Federico 
11  suo  padre. 

Tristani  Calchi  Hist.  patria^  lib.  XllI, 

Robaldo  da  Mortara 
LoTTERio  Torniceli 

GlRARDO    Caccia,    Caza  Consoli  dei   Comune 

Ardizzone  Bonebello 
Cagnolo  Fossati,  de  Fossato 

Cartar.  membran.  Osp.  Magg.  di  Nov.  instr.  7  Settem- 
bre 1205,  f.  170,  e  Catal.  cit. 
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1206  Uberto  da  Sozzago,  de  Sczago 

Gaspare    AVOGADRO  Consoli  dei  ComuDC 

•    Pietro  Sibilia,  de  SybiUa 
Alberto  Bollim 

Giacomo  Sico 

(ÌASPARE    CiCATA         Consoli  di  Giustizia 

Ottone  Nano 
Giacomo  Morigia 

Cariar,  membr.  Osp.  Magg.  di  Nov.  instr.  17   Nov.   1206. 

OlRICO    Maio,    de    MajO         consoli  di  Giustizia 

Ugo  da  Camodeja  (l) 

1208  Alberto  Testa 
Guido  Guala 
Olrico  Majo,  de  Majo 
Gaspare  Avocadro 

Cat.  mss.  precit.  de'  Cods. 

1209  Filippo  Sappa 
Guido  Guala 

1210  Villano  Zucc arino 

Antonio  Gottifredo,  de  GoUifredo 
Filippo  Sappa 

Cat.   mss.  precit. 

1212  Guido  Scarla 

Bernardo  Tettoni 

Cat;  mss.  precit. 
1214  Filippo  F^ugeta,  de  Emjeta 

(iUALA    MURIGIA 

Ardizzone  Caccia 

Giacomo»  Lisiardo 

Cat.  mss.  cit. 


(1)  Chiamavasi  Camodeja  la  terra  che  oggidì  ha  il  nomo  di  Caslellazzo 
presso  Sillavengo.  Della  famiglia  da  Camodeja  patrizia  novarese  è  queir  Ai- 
cardo  Arciv.  di  Milano  cui  successe  Gio.  Visconti. 
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1215  Ebone  da  San  Clemente 
Guglielmo  Buzio 

Cat.  mss.  cit. 

1216  Pietro  Lupo,  Petrus  Lupus  consuì  de  Curie  nova 

Cat.  mss.  cit. 

1217  Ugo  da  Camodeja 
Giacomo  da  Casaleggio 
Akdizzone  Cavallazzi 

Cat.  mss.  cit. 

1218  Nicolò  Cotta 

Fu  il  capo  degli  Ambasciatori  di  Novara  al  Congresso 
de'  collegali  Lombardi  tenutosi  a  Verona  l'anno  1229, 
CoRio  St.  di  Mil. 

1219  Ardizzone  Barbavara 

Cat.  mss.  cit. 

1220  Guido  Falzone 

Cat.  mss.  cit. 

1221  Pietro  Leonardi 

Si  cominciano  a  trovare  i  Leonardi  in  due  in- 
strumenti dell'anno  1200,  conservati  nel  Cartario 
membranaceo  dell'Osped.  Magg.  di  Novara.  Ma  il  ti- 
tolo di  Conte  che  i  Leonardi  hanno  oggidì  fu  con- 
cessò da  Ferdinando  111  Imperatore  il  5  Nov.  1655 
nel  Privilegio  di  Palatinato  e  Milizia  aurata  ch'ei 
diede  al  Collegio  dei  Medici  di  Novara.    , 

Filippo  Testa 

Opizzone  (kcciA 

Leonardo 

Zaffiro 

Tettoni 

Bollini 

boniperti 

Cat.  mss.  cit. 

Alberto  Terzio        ^     .   . 

^  „  Consoli  del  Comtmf 

Gaspare  Cicata 

Instr.  11  Ag.  1221  ncll' Archiv.   di  S;   Ambrogio,   Collc^ 
giata  di  Omcgna. 
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1223  Pietro  da  San  Pietro 
Nicolò  Cotta 
Guglielmo  da  Gionzana 
Martino  Bacliotti 

Gat.  niss.  cit. 

Ma  ncU'islrumonlo  11  M;iggio  1225,  che  è  la  con- 
venzione dei  Comuni  di  Novara,  Vercelli  o  Milano 
per  una  tregua  tra  i  due  primi,  e  che  'debbo  tro- 
varsi nell'Archivio  del  Conte  Eugenio  Tornielli  Bru- 
sati  in  Novara,  come  risultami  da  copia  presso  di 
me  esistente,  si  leggono  i  nomi  di  coloro  che 
componevano  l'intiero  Consiglio  del  Comune  di  No- 
vara nell'anno  1223,  i  quali  sono  scritti  come  segue: 


e  Filippus  Fabius^    Guata    Muri  già,    (^Muricula 


Martius  Baliotus^  Rugerius  Sachus^  Gìiilielmus 
Crava^  Michael  Bruxatus^  Oldemarius  Corta,  Jo- 
hannes de  Pernate,  Guido  Corta^  Dionixius  Mu- 
ricultty  Ardilius  Seriplor  (l),  Heuricus  de  Terdo- 
biute,  Jacobus  Philippacius^  Guilielmus  Lugarus^ 
Ardizinus  Caza^  Trancherius  Buzius^  Guilielmus 
de  Muro^  Obizo  Gaza,  Manfredus  Torniellus^ 
Guala  de  Nibiola^  Beruardus  Aurimla^  Guidottus 
Troffa^  Guido  de  Bricio^  Arnaldus  de  Mortario^ 
Albertus  de  Piscina,  Otto  Bellenzionus,  Guido  de 
Erardo,  Zanonus  Trofia,  Jacobus  Carossa,  Jaco- 
bus Buranus^  Filippus  Sarexinus,  Pastinus  Porca^ 
Guala  Bilisarius,  Jacobus  Torniellns^  Ardidnus 
de  Roziato,  Aicardus  de  Cabarba,  Henricus  de 
Ansaldo,  Guibertus  de  Lupo,  Guilielmus  de  Ar- 
chatnariano,  Jacobus  de  Casalegia ,  Guilielmus 
Ablaticus,  Magister  Addam,  Carnevarius  de  Can- 
talupo,  Albertus  Fortius,  Albertus  Baliotus,  Nico- 
Inus  Murictila,  Albertus  de  Mena,  Ugo  de  Briona, 
Ugolinus  Bruxatus,  Gaspardus  Advocatus,  Guido 
Cataneus  de  Celavengo,  Martinus  Abbas  de  Ca- 
stella, Guido  Bruxatus,  Ugo  de  Cavaliano,  Guido 
Confanonerius,    Aicardus    de    Telano,     Hnìirictis 


(1)  Da  cui  gli  Scrivantiy  cospicua  famiglia  patrizia  novarese,  ora  estinta. 
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«  Cuaxastiis^  Petrus  de  Sesso^  Guilìelnms  Philip- 
«  pnccius^  Philippus  de  Auguniato^  Henrieus  de  Zu- 
«  lio^  Jacobiis  Porca^  Jacobus  Bvuxatus.  Zigatus 
«  Bobbadona,  Petrus  Polaxins^  Petrus  Bruxatus^ 
«  Gregorius  Bnixatus^  Martinus  Albanus^  Ugo  de 
«  Camodegia^  Guido  Prina.  Guido  Lavigius^  Mi- 
»  chacl  Curfraus^  Arditio  de  Vicina^  Anselmus  de 
«  Garbania,  » 

1224    Gaspare    AvoGADRO         Consoli  dei  Comune 

Giacomo  Cayallazzi 

Cariar,  membran.  Osp.  Magg.  di  Novara,  instr.'  8  Seti.  1224. 

Odemario  Trecia  Sindiciis  Comunis 
Gat.  mss.  cit. 

1225  Guido  Brusati 
Filippo  d'  Agognate 

GlRARDO    CAVALLAZZI 
ROGLERIO    Musso 

Cat.  mss.  cit. 

Lafranco  Boniperti 

OpizzoNE  Caccia 

Filippo  Tornielli 

Rainaldo  Sico 

Musso  de'  Carli      ^*'"'''"  ^^'  Comune 

Giacomo  Patarino 

Michele  Trecia,  Trieia 

Giacomo  Brusati  fu  Uberto 

Cariar,  membr.  Osp.  Magg.  di  Nov.  inslr:  6  e  12  Ou. 

1226  Milano  da  Briona 
Guido  da  Casale 
Ugo  da  Briona 
Giacomo  Secco,  Sicn'< 

BoGLERIO    \  EGA 

Giacomo  Pane 
Guglielmo  Avogadro 
Olrico  Ansaldo,  de  Ansaldo 
Ugolino  Brusati 

Cai.  mss.  cit. 
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HoGLERio  Testa 
(ìaspaiìe  Avogadro 

r.REGORIO    BrUSAT) 

Giovanni  Hossi  ^     ,  .. ,  ^ 

,^  ^  Consoli  nel  Comune 

(.lACOMO    SlCALlOLA 

Uberto  Zucala 
Ardizzone  Caccia 
Giacomo  Della  Porta 

Cariar,  membran.  Osp.  Magg.  di  Nov.,  inslr,  14  e  17  Marzo, 
7  Ap.  e  7  Ott.  1226. 

1227  Martino  Abbate 
Roglerio  Testa 
Giulio  Gorizio 
GuiDOTTO  Romano 
Odemario  Sicaliola 

BrESSANO    ScARLA  Consoli  del  Comune 

Bernardo  Cavallazzi 
Ugo  da  Briona 

(iUGLIELMO    BUZIO 

Guido  Bollini 
MoNZENARio  da  Fara 
Obizzone  Caccia 

Cat.  mss.  cit. 

(ìiulio  scapzio     . 

Filippo  Testa 

Giacomo  da  Monticello 

Giacomo  Alzalkndina 

l'iETRO  Leonardi,  Petra  de  Leonardo 

Girardo  Cavallazzi  C""'»"  ''«'  Comune 

Olrico  Abiatico 

Gaspare  Avogadro 

Giovanni  Rossi 

Gregorio  Brusati 

Cariar,  membran.  Osped,  Magg.  di  Nov.,  instr.  14  Marzo    e 
5  Maggio  1227. 

1228  Bressano  Scarla 

ROGERIO    RiOTO 

Filippo  Saresino 
Guglielmo  Bellini 
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Pietro  Polasio 

M ALBERTO  MociA,  de  Moda 

Opizzone  Grisello,  de  Grisella 

Ugo  Merce 

Giacomo  da  Monticéllo 

Filippo  Tornielli 

Rogerio  Musso 

Gat.  mss.  cit. 

Gaspare  Avogadro 
Obizzonr  Caccia 
Giacomo  Cavallazzi 

Pietro    TeTTONI  Consoli  del  Comune 

Giacomo  Alzalendina 
GuiDOTTo  Romano 
Odemario  Segaliola 

Cariar,  membrao.  Ospcd.  Magg.  di  Nov.,  insir:  4  Feb.,  8 
Ap.,  7  Sfili.,  5  Nov.  1228. 

L'anno  1225  quell' Odemario  Segaliola  fu  Amba- 
sciatore del  suo  Comune  presso  il  Municipio  di 
Milano  nel  Trattato  di  pace  che  ivi  stabilissi  tra 
Novara  e  Vercelli.  V.  i  Podestà  all'  anno  1225. 

1229  Giacomo  Testa 

Giacomo  Chiappa,  Clapa 
Manfredo  Tornielli 
Guglielmo  da  Garbagna 
Giacomo  Filippaccio 
Uberto  da  Pisnengo 
Giacomo  Sessa,  de  Sesso 

•Ugo  da  Camodeja 
Uberto  Zucalla 

CàRLEVARIO    da    CaSALEGGIO        '    consoli  del  Comune 

Pietro  Chiappa,  Petra  Clnppa 
(Guglielmo  Nano 

Cariar,  membran.   Osp.  Magg.  Nov.,    instr.  4  e  G  Maggio 
1229,  e  Cai.  precit. 

1250  Guido  Lavegio 

Andreotto  Barb avara 
Nicolò  Boniperti 
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Ambrogio  Scuazato 
ìNicolò  Cotta 

GUGLIKLMO    Musso 

Tasca  Romano 
Olrico  Musso 
Guglielmo  Buzio 
Cat.  cìt. 

GlRARDO    CaVALLAZZI  ^        ,     ,  .  ^ 

Consoli  del  ComuDe 

ROGLERIO    Musso 

Cariar,  membra o.  Osp.  Magg.  iostr.  15  Nov.  1250. 

1SJ31   Filippo  Saresino 
Obizzino  Caccia 
Cat,  cit. 

IQSa  Roglerio  Testa 
Pietro  Saresino 
Alamano  da  Mortara 
Dorato  Tencapassa 
Giovanni  Tornielli 

Giacomo   Porca 

Gregorio  Alzalendina  .    ^ 

^^  _,  Consoli  del  Comune 

Ugonl  Brusati 
Prando  Bolioto 

Cariar,  membr.  Osped.  Magg.  inslr.  12  Giugno  1252  e  Cat.  cit. 

1255  Guglielmo  Mangiarati 
Lantelmo  Tettoni 
Cat.  cit. 

1254  Ugo  Muro,  de  Muro 
Uberto  da  Pìsnrngo 
Cat.  cit. 

125i»  Carle  VA  RIO  da  Cantalupo 

Alberto    BONIPERTI  Consolo  del   Comune 

In  questo  anno  Albeilo  Boniperli  era  Reltoro 'per 
jNovarji  della  Lega  Lombarda  contra  Federico  IL  Lo 
troviamo  Podestà  di  Vercelli  nel!'  anno  stesso. 

Muratori  Antiquit.  Hai.  dissert.  XLVIII,  col.  551,  535. 
Mandelli  Jl  Comune  di  Vercelli  nel   med.   evo;   Elenco   de' 
Pad.  di  Vercelli. 
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1236  Olrico  Bolioto,   Olricus  de  Marcio  Bolioliis 
Giacomo  Languì,  Jacubiis  Langaidus 
Olp.ico  de'  GuGLiF.uii,  de  Guilielmo 
Ardizzone  Nano 

Gat.  cit. 

1237  Olrico  Secco 
RoGLERio  Riotto 
Guglielmo  Buzio 

Gat.  cit. 

1238  Trovabene  da  Olevano 

Olrico  de  Guglielmi,  de  Guilelmo 
Ugo  Rugeta 
Filippo  Caccia 
GuALA  da  Monticello 

1239  Guidone  Testa 
GuALA  da  Pisnengo 
Alarico  Calvi,  de  Calvo 

Gat.  cit. 

1240  Olrico  de'  Guglielmi 
Albrico  Moro 

Ugo  da  Camodeja 

Macino  Maggi,  Maginus  de  Magio 

1241  Giacomo  Alfieri,  Alferius  • 

Gat.  cit. 

1242  Ardizzone  Nano 
Nazzario  Colli 
Olrico  Secco 

G.  da  Cameriano 
Guglielmo  Gritta 
Gat.  cit. 

1245  Nicolò  Cotta 

Lanfranco  da  Granozzo 
Ardizzone  Nano 
Gat.  cit. 

1244  Guglielmo  Gritta 
Gat.  cit. 


i«45  Olrico  Secco 

LoARKNco  (la   Pernate 
Bellino  Segagliola 
Bonifazio  Porca 
Gat.  cit. 

1240  Giacomo  Alzalendina 
Gerardo  Cavallazzi 
Gat.  cit. 

BONIPRANDO    BoNIPRANDI 

PrOVENZaLLO    Alzalendina  Consoli  di  Giustizia 

tiiACoMo  Colli 

Gartar.  membran.  Osped.  Magg.  di  Nov.,  instr.  7  Nov.  1246. 

1247  Frangino  Rustegno 
Bertoldo  da   Petenasco 
Bressano  Cotta 

Gat.  cit. 

Ardizzone  Mello 

GlRARDO    ('AVALLAZZI         Consoli  di  Giustizia 

Matteino  Caccia 

GartaK  membran.  Osped,  Magg.  di  Nov.,  instr.  13  Apr.  1247. 

Anselmo  Cavallazzi    ^     ,.     «  ..     j ,  r 

^  _^  Condoli  e  Rettori  del  Comune 

Guido  Barravara 

1248  Urerto  da  Pisnengo 
Bressano  Cotta 
Alberto  Desco,  de  Desco 

Gat.  cit. 

BONAPARTB    VlCEDOMINO  Consolp  di  Giustizia 

1249  AiCARDO  da  Càmodeja 

Gat.  cit. 

1251   Aie  Ardo  da  Càmodeja 
Guglielmo  Muro 
Filippo  Brusati  fìllio  di  Olrico 

^  1       ^  Consoli  di  Giustizia 

Carlevarco  da  Cantalupo 
Ottone  Morandi,  de  Morando 
Ardizzone  Nano 

Gartar.  membran.  Osped.  Magg.   di  Nov.,  instr.    7  Giug. 

e  8  Die.  1252. 
Ardizzone  Nano  fu  slalico  nelle  carceri  di  Pavia 

5 
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l'anno  1239  allora  quando  i  Pavesi  chiedevano  al 
Comune  di  Novara  li  rifacesse  dei  danni  avuti  in 
arrai,  cavalli,  ed  altro,  siccome  stati  al  soldo  dei 
Novaresi  nella  rolla  a  questi  toccala  presso  Belliii- 
zago  r  anno  1258:  a  quale  guerra  ed  a  qual  ne- 
mico la  si  riferisse  tace  la  storia  ;  solo  si  trae 
questo  magro  cenno  da  una  pergamena  dell'  anno 
125i)  (il  Genn.  )  riposta  nel  civico  Archivio  di 
Novara. 

Arondo  Testa 
Ardizzone  Nano 

i2S2 de'  Micheli 

Matteo  Brusati 
Cat,  cit. 

Uberto  Sessa,  de  Sesso       ^     ,    .    ^ 

.  1        --1  CoDàoli  del  Comune 

Aicardo  da  Camodeja 
Giacomo  Leonardi 

y^  .,  >       7i«  Consoli  di  Giustizia 

Ottone  Magnano,  de  Magnano 

Guglielmo  Bajamondo,  de  Bujamondo.  Giudice    ed   As- 
sessore del  Podestà. 

Cari.  membraD.  Osped.  Magg.  di  Nov.,  instr.  2  Mar.  1252. 
1255  Dorato  Tencapassa 
Cat.  cit. 

1254  Corrado  da  Briona 
Giovanni  Porada 
Giacomo  Tencapassa 
Taddeo  Culino 
Cat.  cit. 

Guidone  Testa 
Roberto  da  Briona 
Michele  Capra 

LOTERIO    CavALLAZZI 

I  quattro  ultimi  nel  presente  anno  firmarono  a 
Pavia,  siccome  Legati  del  Comune  di  Novara,  il 
Trattato  di  pace  Ira  Novaresi  e  Vercellesi. 

Cod.  membran.  t  Biscioni,  ncll'Archiv.  civ.  di  Vere,  cit. 
dal  Mandellì,  lib,  ì,  cap.  5, 
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1255  Pietro  Zafaro 

Cat.  cit. 
I25C  Giacomo  Pane  .      ,   , ,  ^ 

Consoli  del  Comune 

Guido   Rugetta 

Cariar,  membran.  Osped.  Magg.  di  Nov.,  insir.  7  Ag.  1256* 

1257  Obizzone  Zafaro 

GUIDOTTO    SURDO  Consolo  di  Giustizia 

1259  F ARALDO  Faraldio,   Faraldus  de  Faraldio 

Cat.  cit. 

1260  Giacomo  Gorizio 

Cat.  cit. 

1261  Guglielmo  da  Cantalupo 
Odilmario 

Bona  parte  Vicedomino 
Ardizzone  Nano 

Cat.  cit. 

1262  AiCARDo  Testa  ^      .  ^  ^ 

.  Consoli  di  Giustizia 

Abate  du  Camodeja 

Cartar.  membran.  Ospcd.   Magg.   di    Nov.,  inslr.   7    e    Ì6 
Nov.  1262. 

1263  Giacomo  Burago,  de  Birago.  Rettore  del  Comune. 
Galvagno  Della  Porta.  Giudice  ed  Assessore  di  Fran- 
cesco Della  Torre  Podestà  di   Novara. 

Cat.  cit. 

1264  Glacomo  Sicaliola 
Filippo  Musso 
Filippo  Alzalendina 
Michele  Muricula  (l) 


(1)  I  Muricula,  che  finirono  a  chiamarsi  i  Morigia,  e  che  già  vedemmo 
ne'  Consoli  (an.  1199,  120G,  1214,  1225)  /lovevano  essere  de'  cospicui  pa- 
irizii  Novaresi,  che  fino  dall'anno  1184  un  Giacomo  Muricula  cesse  al- 
l' Ospedale  della  Carità  di  Novara  medielaletn  dislriclus  et  honoris  de  curie 
Gradexii  (V.  Cartario  membranaceo  del  detto  Osped.,  iostr.  1184).  E  l'o- 
nore era  la  signoria  con  giurisdizione  sulle  terre  e  sui  loro  abitatori,  col 
diritto  d:*  imporre  tributi  e  dazi  e  talora  colla  ragione  sui  servi,  contadini 
ed  ancelle.  Gradesio,  oggidì  Vlnglesa  presso  Trccate,  dapprima  in  Gro' 
dexio,  in  Ingrexio,  in  GrexiOy  in   Gtexio, 
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1265  MlCUELE    MURICULA 

Anselmo  Maio,  de  Maja 
GuiDOTTO  Shssa,  de  Scso 
Filippo  Alzalendina 
Severico  Sessa,  de  Seso 
Cat.  cit. 

1266  Uberto  da  Casalino 

Paolo  Butigja 
Cat.  cit. 

1267  Uberto  da  Granozzo 
Ardizzone  Nano 

CaU  cit. 
BONIPRANDO    BONIPRANDI 

Bressano  Sessa,  de  Sesso      Consoli  di  Ciusiuia 
Mantovano  Scudario 

Cartar.  Osped.  Magg.  di  Nov.,  inslr.  2  Nov.  1267. 
Ruggero  Caccia       ^      ,   . .  ^ 

^^  _,  Lonsoli  dei  Lomuae 

Ugone  Talesio 

Quesli  due  Consoli  del  Comune  furono  Amba- 
sciatori di  ^ova^a  nel  presente  anno  al  Congresso 
di  Milano,  ove  le  città  lombarde  consultavano,  per- 
chè Corradino  di  Svevia  slava  per  calare  alla  con- 
quista del  Uegno  di  Sicilia,  che  era  di  Carlo  d'Anelò 
dopo  la  morte  del  Re  Manfredi,  e  perchè  mal  sop- 
portava ad  un  tempo  che  quelle  citla  si  reggessero 
a  popolo. 

GiULiM  Memorie  ecc.  parte  Vili. 

1268  Frangino  Gritta 
Ardizzo  Bugella 
Olrico  Balasino 
Michele  Capra 

Cat.  cit. 
Uberto  Alzalendina 
Anfosso  da  Briona 
Giacomo  Zocola  ^     ,   ..  ^.    . 

Consoli  di  Giustizia 

Pace  da  Mortara 
Bernardo  Petronio,  de  Petronio 
Michele  Murìcula 
Cart.  membran.  Osped.  Magg.  di  Nov.,  instr.  21  Gen,  e  Die.  1268. 
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fl2G9  Bi':rsano  Cotta 

*270    Michele    iMuRICUI.A  Consolo  di  Giustizia 

•1271   Arondo.ne  Mello 

MlCUELE    MUIUCULA  Consoli  di  Giustizia 

Uberto  da  Granozzo 

Cariar,  nienibran.  Osped.  Magg.  di  Nov„  iastr.  9  Mag.  1271. 

1272  GiAcoato  da  Sologno 
Giacomo  Tencapassa 
Opici.no  Testa 
Giacomo  De'  Carli 

Cat.  cit. 
Uberto  Alzaleisdina 

OlRICO    CaNTONO,    de    CanlOllO  Consoli  di  Giustizia 

Girardo  Magi,  de  Magio 

Cariar,  membran.  Osped.  Magg.,  inslr.  Gcn.  1272» 

1275  (iiAGOMo  Sessa,  de  Seso 
Girardo  ÌNjbijia 

Chi.   cit. 

1274  Ugo  Bolioto 
Ardizzo  Bugella 
Michele  Cicada 

A  INFOSSO  da  Briona 

Cai.  cii. 

1275  Deserato  Tencapassa 
Uberto  da  Granozzo 

Cat.  cit.  ' 

1276  Ugo  Bugeta 

Cai.  cit. 

1277  FlLlPPJNO    SlCALIOLA 

Cat.   cit. 

1279  Pietro  Moro  Tornielli 

Cai.  cit. 

1280  Giacomo  Tencapassa 
Manfredo  Tornielli 
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Giovanni  Biizio 
Antonio  Leonaudi 
Gat.  cit- 
rici Ugo  Rugeta 

ClCADINO   ClCADA 

Zanno  Rampini,  de  Rampino 
Cat.  cit. 

1285  Bajamonte  Carogna 

Ugo    Rugeta  Consoli  di  Giustizia 

Bersano  Cotta 

Cariar,  membran.  Osped.  Magg.  di  Nov.>  instr.  12    e    27 
Olt.  1283. 

Bersano  Cotta 

Giacomo  Fossati,  de  Fossaio         consoh  di  Giustizia 

1286  Pagano  da  Mortara 

Cariar,  membran.  Osped.  Magg.  di  Nov,,  instr.  5  Mar.  1286. 

1287  Pietro  Gritta 
Mainfredo  Medico 
Antonio  Romano 

Cat.  cit. 

1288  Anfosso  da  Buiona 

Filippo  Velati  „     ,   ,  r    .  • 

y-,  T-1  1       »T  j.         »^  .  v-onsoli  di  Giustizia 

biRARDO  r  ASOLA,  de  taxolis^  haxolus 
Nicolò  Caccia 

Cariar,  membran.   Osped.  Magg.  di  Nov.,  instr.    24   Feb. 

1288  per  i  tre  primi. 

1289  Antonio  Romano 

Giacomo  Tencapassa  ^     .  ,  ^ 

^y  o  7       0  Consoli  di  Giustizia 

Uberto  sessa,  de  òesso 
Viviano  da  Varallo 

Cariar,   membran.   Osped.    Magg.   di    Nov.,    instr.    Aprile 

1289  per  i  tre  ultimi. 

!290  Giovanni  Testa 
Facino  Tencapassa 
, . . .  Caccia 
Albaneo  degli  Albanei 

Cat.  cit. 
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1291  Lanfranco  Pellicia 

MaINFREDO    TORNIELLI 
Cat.  cit. 

1292  Giovanni  Testa 
Bressano  Cotta 

GuGLiFXMO  Imbiavato,  Imblcivcilus 
Pietro  Porca 
Cat.  cit. 

i295  Uberto  Alzalendina 

di  Lhndena 

Ugo  Bagliotti 
AiCARDo  NiBBiA,  de  Nibia 
Guglielmo  Imbiavato 
Giovanni  Testa 
Pietro  Porca 
Cat.  cit. 

1294  Bajamonte  Carogna  (4) 
Simone  Testa 

Cat.  cit.  \ 

1295  Ottone  Sciita  rio  (2) 

GlRARDO     ClCADA 

Frangino  Panimbada 

Guglielmo  Nibbia,  de  Nibia 

Giovanni  Tornielli 

Ugone.  Alzalendina 

Dorato  Tencapassa 

Amico  Linarolo 

Giovanni  Pjmpeto,  de  Fimpelo 

Cat.  cit. 

Ardizzone  da  Rosate,  de  Rozalo      '       „  ,  ^.    . 

.,  ,  Consoli  di  Giustizia 

Guglielmo  imbiavato 

Cartar.  membran,  Osped.  Magg.  di  Nov.,  instr.  12  Feb.  1295. 

(1)  Il  citato  Catal.  dice  Donumos  Cavagna,  ma  nelle  pergamene  dell'Osped. 
Magg.  di  Nov.  leggasi  Dajumons  Carogna  e  Bajamontis  Carogne.  V.  in 
queste  pagine  i  Consoli  all'anno  1281». 

(2)  Non  SoatariOj  come  nel  Catal.  citato  :  nel  1267  già  vedemmo  Con- 
solo uno  Scularw,  o  Scudario. 


72 

1296  Michele  Trezzi,   Trczius  (l) 
RjzARDo  de'  Carli 
Giuliano  Bellantano 
Nicolò  Caccia 

Giovanni  Troffa 

IMatteo  Fasola,  Faxahis,  de  Fuxiolis  Fixims.  —  hi 
jyresentia  magùtri  Mathic  Fixici  (lieti  de  Faxiulis. 

Filippo  de'  Mori.  Giudice  ed  Assessore  di  Andica  Vi- 
sconti Podesla  di  Novara. 

Giacomo  Tettoni 

Pietro  Gritta 

Dorato  Tencapassa 

Andrea  della  Rovola 

Consoli   «li   Gittsiizia 

Cariar,  membran.  Ospod,   Mi»gg.  di  Nov.,  instr.  16  e    27 
Apr.,  Magg.,  e  10  Die.  lè%. 

1297  Nicolò  Caccia 
Filippo  da  Momo 
Saverico  Sessa,  de  Sesso 

Cat.  cit. 

ROFFINO    BOLIOTO 

ALARIO    Medico         ConsoU  di  Giustizia 

QuiRico  Velati 

Cariar,  membran.   Osped.  Magg.  di  Nov.,  insir.  Die,  1297. 

1298  Guglielmo  Nibbia,  de  Nibhia 
Bersano  Alzalenduna 
Giovanni  Testa 

Cat.  cil. 
Guglielmo  da  Quireja 

Giovanni    ToRNIELLI  Consoli  di  Giustizia 

Ugo  JNiBBiA,  de  Nibbio, 

Cariar,  membran.  Osped.   Magg.   di    Nov.,  inslr.   Fel».  1298. 

Ugo  Nibbia  ,  uno  dei  diccinove  capi  di  fazione, 
che  li  18  Ottobre  1510  inlervcnnero,  presente  En- 
rico  VI!,    all'alio    di    pace    che   per    le  pratiche  di 


(1)  Altrove  Michael  Trecia,  Trìcia,  Vedemmo  già  un  Odemario  Trecia 
Consolo  negli  anni  1192.  1202,  1204,  ed  un  Michele  Trecia  Consolo  nel- 
l'anno 1225. 
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quellìmpeiMloro  si  conchiusc  ira  i  discordi  cilladini 
novaresi  nel  palazzo  vescovile  di  Novara,  ove  assi- 
stevano Amedeo  Conio  di  Savoia,  il  Duca  d' Austria, 
il  Duca  di  Baviera,  il  Conte  di  Lussemburgo  fratello 
deU'lmperalore,  il  Conte  di  Fiandra,  il  Delfino,  il 
Marchese  di  Monferralo  e  sei  Vescovi. 

1299  Antonio  Milano,  de  Milano 
Galvagno  de'   Malguizadi 
Simone  Guazato 

Zano  da  Omiìgna,  de  Fcnieitia 
Manlello  Capone,  Capouìis 
Antonio  Scrittore,  Scriplor 
Giacomo  Languì,   LaiKjtudus 
Cat.  cit. 

Brusato  Brusati 
FiLiPPONE  Torni  ELLi 
Guglielmo  Cwallazzi 

Sindaco,  Nunzio  e  Procuratore  del  Comune  di 
Novara  il  Brusali,  Ambasciatori  delio  slesso  Comune 
il  Tornielli  ed  il  Cavalla/zi,  nel  Trallalo  della  lega 
fattasi  r  anno  1299  Ira  Azzo  Vili  e  Francesco  ]\lar- 
chcsi  d'  Esle,  il  Marchese  di  Monferraio,  i  Comuni 
di  Pavia,  Cremona,  Bergamo  e  Novara. 
Muratori  Antichilà  Estensi,  parte  II,  cap.  Ili, 

1300  Antonio  Sa  vico 
Giorgio  Pallavicini 
Lantelmo  Artusio,  de  ArLaxìo 

Cat.  eli. 
Guglielmo  INibbia      Consolo  .li  (im^iizia 

Filippo  Aizalendina 

SAVERICO    Sessa,    de    Sesso  Consoli  dì  Giustizia 

Antonio  Scrittore 

Cariar,  membran.  Ospcd.  Magg.  di    Nov.,  inslr.  23  Giugno 
e  42  Luglio  1500. 

Giacomo  'Fettoni,  TelUmns  de  Tetlovibas.  Lo  vedemmo 
già  Consolo  di  Giustizia  nell'  anno  129G.  E  nel 
1320  lo  troviamo  Consolo  del  Comune  ed  uno  de' 
dodici  savi  di  parte  rotonda,  o  ghibellina,  della  quale 
stava  capo  od  Anziano  Letterio  Tornielli.  Ecco  quei 
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dodici:  Tomaso  Caccia  —  Giacomo  Tettoni  —  En- 
rico Torniclli  —  Galvano  Della  Stretta,  De  la 
Strìda  —  Ardizzone  da  Rozate,  De  Rozato  — 
Guala  Tornielli  —  Tomaso  Boliotli  —  Giovanni 
Guercio  Tornielli  (I)  —  Pietro  Nuvolone  —  Gu- 
glielmo Varone  (2)  —  Rainerio  Tornielli  —  Bres- 
sano  Tettoni. 

Cariar,  membr.  Osped.  Magg.  di  Nov,  iustr.  7  Giug.  4320. 

Non  riferirò  altri  Consoli  posteriori  all'anno  1500 
per  non  riempiere  le  carie  di  nomi,  che  più  non 
possono  interessare  nemmeno  dal  lato  archeologico, 
0  più  veramente  per  la  slessa  ragione  che  indusse 
il  Giulini  a  sostare  ben  piti  presto  nel  suo  catalogo 
de' Consoli  di  Milano;  il  quale  avvertì  di  non  essersi 
più  curato  di  farne  memoria  oltre  la  metà  del  secolo 
XiJIy  avendo  eglino  jierdnta  gran  parte  della  loro 
primitiva  autorità. 


(1)  Gio.  Tornielli  detto  il  Guercio  era  de'  Tornielli  de  Sanclo  Maphaeo, 
COSI  chiamati  perchè  abitavano  in  quella  parrocchia  e  perchè  doveasi  di- 
stinguerli da  altri  Tornielli  che  stavano  in  Novara.  Diede  mano  al  Ve- 
scovo Gio.  Visconti  nel  rovinare  i  propiii  fratelli  Calcino  e  Robaldone 
Vicari  imperiali.  È  forse  quel  Gio.  Tornielli  stato  Podestà  di  Vercelli 
l'anno  4323.  V.  La  chiesa  di  S.  Matteo,  rass.  esistente  nella  mia  libreria, 
e  Mandelli  II  Comune  di  Vercelli. 

(2)  Da  Galeazzo  Visconti  fu  poscia  tenuto  prigione  a  Milano  per  aver 
piegato  dalla  parte  del  Marchese  di  Monferrato  allorché  costui  divisava 
d'insignorirsi  di  Novara. 
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PODESTÀ 

ED    ALTRI    PRIMATI    (0 


118  4  Ruggero  Marcellino,  Rogkrio^  Rogerio  Marcellino^  Ro^ 
cerio  Marzellino^  milanese. 

Nell'anno  1171  egli  era  Ira  i  Consoli  del  Comune 
di  Milano  che  statuirono  l' amplinzione  di  quella 
citta,  di  modo  che  vi  si  fece  più  in  là  una  nuova 
fossa,  costruttivi  ben  anche  nuovi  fortilizi  e  nuove 
mura,  Ira  cui  vennero  chiusi  i  sobborghi. 

Adunatasi  in  Modena  l' assemblea  de'  Collegali 
Lombardi  fu  egli  quel  Consolo  di  Milano  che  vi  in- 
tervenne, come  Rettore  di  essa  citta,  pel  giuramento 
de'  Consoli  di  alcuni  Municipii  di  Lombardia  fattosi 
nell'anno   1175,  siccome  abbiamo  dal  Muratori. 

L'anno  dopo  della  battaglia  di  Legnano,  ossia  nel 
1177,  Ruggero  Marcellino  fu  al  Congresso  che  si 
tenne  a  Venezia  tra  i  Collegati  Lombardi  e  Federico 
Barbarossa  per  l'accordo  della  tregua,  ed  in  siffatta 
bisogna  vi  giurò  pel  Comune  di  Milano. 

Legato  del  Comune  stesso,  nell'anno  1183  sotto- 
scrisse il  Trattalo  di  Costanza. 

Due  anni  dopo  fu  tra  i  Legali  del  Comune  di 
INovara,  che  nella  Dieta  di  Piacenza  giurarono  l'os- 
servanza del  Trattato  predetto. 

Nel  lUJS  lo  troviamo  di  bel  nuovo  ne*  Consoli 
del  Comune  di  Milano. 

Ben  ci  si  rivela  illustre  il  suo  casato,  ohe  un 
Pedrocco  Marcellino  era  ne'  Consoli  della  Repubblica 
milanese  gli  anni  H60  e  1167,  un  Abiatico  Mar- 
cellino orane  Console  nell'anno  1170,  parimenti  un 
Prevede  Marcellino  negli  anni  1172  e  1187,  un  Beano 
Marcellino  nel   1197,    oltre  a    Drudo,    Ardigotlo  ed 

— ■ ■■ — f  

{\)  Il  titolo  di  quei  Primati,  cha  non  era  di    Podestà,   viene    distinta- 
mente indicato. 
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Azzolino,    siali    Podestà    di     Milano    il    primo    ne! 

8'iOK  il  secondo  negli  anni  1215,  1221,  1222,  1224, 

il    terzo   nel   1259. 

Tristani    Calchi    Hist.  patria,  lib.  XI  e  XII.  Giulim 

Memorie  ecc.  lib.  XLV,  e  Catal,  de'  Cons.  e  Pod.  di 
Milano,  Muratori  Antiquii.  tlal.  dissert.  XLVIII  col.  27i. 
GuiLLELMiNi  ScHiAviNAE  Annalcs  Alexandriiii,  Hial.  pa- 
trice  monum.,  voi.  XI  Scriptorcs  t.  IV. 

il85  Ruggero  Marcellino 

1189  Raimondo  Cavallazzi.  Palrizio  novarese  e  tuttavia  Podc- 

destà  di  Novara;  ma  siffalle  eccezioni  si  sono  scar- 
samente rinnovate.  Costui,  avendo  i  Vercellesi  nel- 
l'anno 1190  rotta  ai  Novaresi  la  tregua  stabilita  da 
Enrico  VII,  se  ne  richiamò  a  quel  Sovrano,  sì  che 
i  Vercellesi  furono  condannali  in  cinquecento  mar- 
chi d'argento  ed  in  cento  lire  d' imperiali  da  due 
Castellani  e  due  «Giudici  delegali  dallo  stesso  Enrico. 

Cod.  membran.  Arch.   civ.   Vercell.  instr.,  43  Ap.  1190. 

1190  Raimondo  Cavallazzi 
1195  GiA<:oMo  Maineri  milanese.    Negli  anni    1170,    1172    e 

1175  era  tra  i  dodici  Consoli  del  Comune  di  Milano. 

Fu  Podestà  di  Piacenza  nell'anno  1188  e  di  Ber- 
gamo nel    1191. 

L'anno  1195  fu  Consolo  e  Podestà  di  Genova,  ed 
uno  anche  de'  principali  della  Legazione  genovese 
recatasi  allora  a  Pavia  per  ossequiarvi  il  Re  Enrico 
reduce  dalla  conquistala  Sicilia,  per  congratularsi  a 
lui  della  vittoria  e  rammemorargli  i  patti  della  ces- 
sione di  qualche  brano  di  quell'isola  ai  Genovesi; 
patti  che  Enrico  violò  con  fede  punica. 

Dal  Continuatore  di  Gaffaro  vien  chiamato  questo 
Podestà  vir  uiiqiie  stremius  et  nobilissimus. 

Prima  di  Giacomo  !Vl:iineri  ne  illustravano  il  ca- 
sato un  Giovanni  già  Consolo  del  Comune  di  Milano 
nel  1117,  un  altro  Giacomo  miliie  milanese,  Pode- 
stà de'  Piacentini  l'anno  1 155,  che  perì  nell'assedio 
di  Tortona  postovi  dal  Barbarossa  nel  1155,  un  Al- 
berto Consolo  del  Comune  di  Milano  nell'anno  1150, 
un  Gotlifrcdo  altro  degli  olio  Consoli  della  Re- 
pubblica di  Milano   i  quali    eransi    coraggiosamente 
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opposi!  nel  1102  ni  popolo  inilaueso,  che  lormen- 
lalo  onibilmente  dulia  fame  Taceva  divisamenlo  di 
abbandonare  al  Barbarossa  quella  cillà  da  lanlo 
icinpo  assediala. 

TnisTANi    Calchi    Hisi.,    lib.    XII.  Giulini    Meni.    lib. 

XXXI,  XXXIX,  XLII,  XLIV.         CoRio  Si.  di  Mil,  parte  I, 
Vermi  Si.    di   Mil.  Mandelli    U    Comune    di    Vere. 

Append.  3.  Joannis  de  Mussis    Chronicum   placen- 

tinum.  —  Rerum  ilal.  script,  t.  XVi.  Contin.  Caffari 

Annui.  Genuens.   lib.  Ili,  Ronchetti    Mem.  stor.    di 

Bergamo;  annotaz.  in  fine  dell'  opera. 

il94  Giacomo  Maineri 

In  questo  anno  per  Trallalo  delli  25  Maggio  si 
fanno  palli  d'  alleanza  Ira  Novara  e  Vercelli:  vi  si 
stabilisce  segnatamente,  che  debbasi  tener  distrutto 
Biandraie  e  curare  che  non  risorga:  Fercellenses  et 
Nuvnrieìiscs  bona  fide  et  sine  fronde  teneantur  tenere 
Bldìidratum  destruclum  et  bona  fide  dare  uperam 
ne  reedificetur . 

E  con  altro  Trattato  delli  24  Giugno  i  Legali  di 
quelle  città  stabiliscono  lega  offensiva  e  difensiva 
nella  chiesa  di  San  Pietro  di  Casalino,  per  modo 
che  tra  le  altre  cose  omnes  Vercellenses  et  Nova- 
rienses  a  XV  annis  supra  et  a  LXX  infra  hostiatim 
debelli  iurare  adiuvare  se  ad  invkem  cantra  omnes 
persunas  exceplo  domino  Imperatore. 

Cod.  mcmbraii.  Ar<h.  civ.  Vere,  i  Biscioni  — Hisli  patriae 
mommi,  voi.  I. 

H95  Guido  da  Pirovano.  Lo  troviamo  anche  Podestà  di  Faenza 
neir  anno  1204.  Egli  era  milanese  e  di  quella 
illustre  stirpe  che  annovera  Uberto  Arcivescovo  di 
Milano,  il  quale  nel  H45  avea  cinto  della  corona 
ferrea  il  Barbarossa   in  Sant'  Ambrogio. 

Giulini  Mem.  lib.  XLVIII. 

1198.  Guido  da  Pirovano.  Gli  aiti  pubblici  Novaresi  di  questo 
anno  accennano  soltanto  all'autorità  de" Consoli  del 
Comune,  e  laciono  quasi  tulli  del  Podestà  che  reg- 
geva- ma  che  Guido  da  Pirovano  sia  stalo  Podestà 
di  iNovara  anche  in  questo  anno  risulla  dall'  instru- 
iiìcnto,  riprodotto   negli    Statuti  di    essa    cillà,    col 
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quale  i  Novaresi  concedono  noli' anno  slesso  a  qiie' di 
Cerano  di  fare  V  alveo  della  Roggio  Nuova.,  non 
che  dagli  ninnali  nlessaiidrhti  Ai  Guglielmino  Schia- 
vina, quantunque  in  quesii  si  trovi  erroneamente 
scritto  in  praesentia  Guidonis  de  Piravallo,  invece 
di  Guidonis  de  Pirovano, 
1202  RoBACONTE  da  Mandello.  Exisiente  Poteslale  Comimi- 
tatis  Novarie  domino  Rohacomite  de  Mandello. 

Cavalier  milanese.  Nell'anno  1196  era  tra  quei 
Consoli  di  Milano  che  ad  istanza  de*  Cremaschi 
mossero  contra  i  Cremonesi,  i  quali  per  giuocare  un 
brutto  tiro  a  que'di  Crema  eransi  accinti  a  coslrurre 
Castel  Leone:  quivi  venutosi  alla  baliaglia,  i  Cre- 
monesi furono  rotti  lasciando  prigioni  assai  de' loro, 
e  perdendo  il  carroccio. 

Quanlujique  Giovanni  Villani  scriva  nelle  Storie 
fiorentine^  che  i  Podestà  di  Firenze  furono  instituiti 
r  anno  1207,  trovasi  presso  altri  cronisti,  che  Ro- 
baconte  da  Mandello,  detto  anche  il  Conte  Roba 
dà  Mandello,  fu  Podestà  di  Firenze  nell'anno  1200, 
ove  fece  lastricare  tutte  le  vie  e  costrurre  un  ponte 
sull'Arno,  che  da  lui  pigliò  il  nome  di  Robaconte. 

Essendo  egli  Podestà  di  Novara  nel  detto  anno 
1202,  fu  fatta  concordia  tra  quella  città  ed  i  Conti 
di  Biandrale,  che  mai  ancora  non  avevano  perdonato 
a'  Novaresi  di  avere  cogli  altri  Collegati  Lombardi 
dato  loro  il  tracollo*,  concordia  che  per  altro  durò 
ben  poco. 

Robaconte  da  Mandello  fu  altresì  Podestà  di  A- 
rezzo  r  anno   1251. 

E  Novara  ebbelo  ancora  a  Podestà  negli  anni 
1230,  1232,  1233,  1234  e  1235,  finche  nel  I23G 
egli  tornò  Podestà  di  Firenze. 

Prima  di  lui  ne  illustravano  il  casato  un  altro 
Robaconte  ed  un  Tazio  da  Mandello,  stali  nel  se- 
colo X  air  assedio  dell'  Isola  di  S.  Giulio,  e  perciò 
da  Ottone  I  presentali  della  Signoria  di  Maccagno 
sul  Verbano;  olire  ad  un  Anselmo  da  Mandello  ca- 
pitano di  mille  cavalli  de'  Milanesi  nel  1161,  che 
consigliò  la  guerra  contra  il  Barbarossu  calalo  su 
Milano  a  capo  di    un'  oste  poderosa-,  il    quale    An- 
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sei  ino,  valoroso  duce  del  carroccio  nella  ballajjlia 
di  Carcano,  vi  Tu  morie,  ma  sì  per  altro  che  i  Mi- 
lai»csi  da  lui  animali  ebbero  vittoria  tale  che  il 
B.irbarossó  lu  coslr<illo  a  ritirarsi  nella  Rocca  di 
Baradeliu  presso  Como. 

TRrsT.  Calchi  Hist.  Gio.  Villani  Si.  fioreut.  Ri- 

cordano Malaspina  Istoria  ecc.  Morigia  Si.  dell'  ani. 

di  Mil.  Bellini  Armali  della   cillà    di    Vere,    mss. 

precit.  Annales  Aretini  —  Rerum.  Hai.  script,  t.  IV. 

(jiULiNi  Mem.,  parie  I. 

•11Ì05  Makneri  da   Lodi.    Ebbe    a    Vicario    questo    Podestà    un 
Giovanni  Antonio  de' Castaldi. 

Pergam.   dell' Osped.  Magg.  di  Nov.  2   Olt.    1203,  Decime 
pass,  di  Tr ecale. 
I20i)  Guido  Barba  vara.  Exislcìtte  Palesiate  Comunis  Novarle 
dom'nu:   Gìiidone  Barbavaria.    De'  Comi    di    Castello 
d'  origine  novart^'^e. 

Se  nulla  abbiamo  a  rammemorare  di  Guido,  non 
parmi  un  forviare  soverchio  il  rivedere  le  illustra- 
zioni del  suo  casato  come  quelle  che  su  di  lui  ri- 
percotono  molla  luce. 

Un  Alberto,  del  fu  Widone  di  Castello,  e  Frasca 
sua  madre,  per  inslruraento  delli  28  Gennaio  H45 
fecero  dono  ai  Canonici  di  Santa  Maria  di  Novara 
e  della  chiesa  di  S.  Giacomo  di  Lupiate  di  lutti  i 
beili  coj^li  onori  e  co' diritti  di  placiti  che  i  donatori 
pc^ssedevano  nel  castello  e  nel  territorio  di  Lupiate, 
d'  un  mnìtso  situalo  in  Cressa,  oltre  al  distretto,  a- 
gli  onori  e  diritti  sui  servi  e  serve,  ed  a  quanto  a- 
vevano  nelle  valli  d'  Ossola  e  d'  Intrasca-  riserva- 
tosi gli  slessi  donatori  oò  tulio  che  possedevano 
ne'  luoghi  d'  Intra,  Pallanza  e  Suna,  e  le  persone 
de' servi  e  delle  ancelle  di  esse  valli  d'Ossola  e 
d'  Intrasca. 

L'anno  HC2  e  tosto  dopo  di  aver  distrutla  Mi- 
lano Federico  Barbarossa  assetlò  a  Piaceu'/a  un  Ar- 
naldo Barba  vara  a   suo  general  Vicario. 

La  potenza  de' Conti  di  Castello  appare  segnata- 
mente dal  giuramenlo  che  i  Collegati  LoDibardi  n- 
veano  l'atto  nelT  anno  il 70,  di  non  venire  cioè 
né    a    tregua,     nò    a    concordia    col    Barbarossa    e 
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co' suoi  adorcrili,  ma  di  faro  sempre  mai  guerra 
viva  a  lui,  al  Mnr<!iese  di  Monferrain,  ai  Conli  di 
Biandrato  ed  ni  ftglì  di  Malparlerìo  di  Castello,  od 
a  quanti  in  Italia  sono  o  saranno  dalla  parte  dello 
Imperatore. 

Un  Martino  di  Castello  troviamo  testimonio  nel 
1 177  cogli  Arcivescovi  di  Magdeburgo,  Magonza  e  Co- 
lonia, col  Conte  di  Olanda  e  con  altri  illus!ri,  nel  diplo- 
ma riportato  dal  Liinig,  col  quale  Federico  1  confermò 
alla  Chiesa  di  Aquileia  le  largizioni  che  dessa  ebbe 
da   Re  ed    Imperatori. 

Nel  1190  fervendo  le  ire  Ira  INovara  e  Vercelli, 
i  Conti  di  Castello  Manfredo,  Guido,  (che  non  pa- 
rebbc  il  Podestà  di  Novara)  Ricardo  e  Bonifazio 
giurarono  per  snncta  Dei  evangelia  ai  Consoli  di 
Vercelli  di  far  guerra  alle  città  che  da  questi  ver- 
ranno loro  designate,  e  segnatamente  a  Novara,  al 
Vescovato,  a  Uoniagnano  ed  ai  Marchesi  di  Roma- 
gnano. 

Fino  dciU'anno  1199  i  Conti  di  Castello  gode- 
vano del  porto  di  Scozzola  (ora  Sesto  -  Calonde)  e 
del  mercaio  di  quella  terra,  non  che  d'  allri  diritti 
sul  Ticino,  forse  per  investitura  feudale  avutane 
dagli   Arcivescovi   di  Milano. 

L'  Imperatore  Ottone  IV  con  diploma  dato  da 
Piacenza  li  15  Aprilo  1210  confermò  alla  famiglia 
Novarese  de'  Conli  di  Castello  (tra  cui  nominò  Cor- 
rado figlio  di  Uberto  Crollamonte,  Martignone , 
Andreotto  Barbavara,  Martino  Abate,  Marte  e  Gu- 
glielmo) le  loro  antiche  Signorie,  molte  delle  quali 
nel  milanese,  cioè  cnstrum  Snudi  Angeli,  cum 
carte  et  uinni  hoiiore  ad  ipsam  curtem  pertincìUe, 
et  ripam  Pallantiae^  cum  mercato^  et  theloneo^  et 
castrum  de  Cerro  cani  theloneo  et  aliis  honoribus^ 
cani  Tosca  et  aliis  fluminibus  quae  de  Falle  Os- 
sala descendunt,  cumflnmine  etiam  Strona  et  cam  omni 
honore  ad  ipsam  curtem  de  Cerro  pertinente  advoea- 
tiam  quoque  quorundam  hominum^  Monesteriorum  et 
Districtuum  in  praedicta  Falle,'  inoltre  mercatum  de 
Scozula  ex  ulraque  parte  fluminis.  Portum  etiam 
de  Sexto   concedimus^  continua  Ottone    in    quel    di- 
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pìoma,  et  ni  in  omnibus  -pracdiis  suis  hahcant  po- 
lestatem  Icgem  faciendi\  liles  dcfniiendi  ^  sive  per 
duella^  sue  alia  kg.  istrumeuta^  vchiti  si  ipsa  lega- 
lis  actio  corani  nostra,  praesentia  vcntilaretur. 

Poco  fiopf)  r  anno  1247  un  Pietro  Conte  di  Ca- 
stello, Signore  delle  Valli  di  Anligorio  e  Formazza, 
ebbe  da  Uberto  de' Comi  di  Biandrate  la  cessione 
della  Signoria  del  Comune  di  Anzasca. 

Il  quale  Conte  di  Castello,  data  sua  figlia  Al- 
disia  in  moglie  a  Gotifredo  111  Conte  di  Biandrate, 
donò  poscia  a  Guglielmo  e  Jocelino  nali  da  quel  con- 
nubio ciò  lutto  che  egli  possedeva  nella  Valle  di 
Vedrò  ed  al  Sempione  dal  ponte  di  Crevola  fino  a 
Briga  nel  Vallese. 

Anche-  la  Corte  di  Malarella  presso  Domodossola, 
chiamata  già  la  piccola  contea^  era  un  fondo  de' 
Conti  di  Castello  per  investitura  del  Vescovo  di  No- 
vara. 

Ma  por  non  discoslarmi  troppo  dai  tempi  del  Po- 
desià  Guido  Barba  vara,  mi  limiterò  ad  accennare  per 
ultimo  il  Conte  di  Castello  Filippo  Barbavara,  il 
quale  essendo  nell'anno  125!  Podestà  di  Pavia, 
ujise  in  concordia  i  Milanesi  co'  Pavesi;  nò  saranno 
<liscare  le  parole  colle  quali  Ambrogio  Bosso,  citato 
dal  (^ialini,  ciò  accenna:  (sto  anno  1251  factafuit 
pax  perpetua,  de  mense  Aprilis  inter  Mediolanenscs,  et 
Papinnsps  jier  nobilem  virimi  dominum  Philippum 
de  Barbavariis.,  Cuniitem  de  Castello^  qui  twic  lem- 
poris  erat  Potestas  civitatis  Papiensis^  cujus  viriate 
et  sapientia  ista  pax  conclusa  fuit. 

GiuLiNi  Mem.  Instr.  H43  Ardi,  della  Cattcd.  di  No- 

vara. Ottonis  tVJur.ENAE  Ifisl.  rer.  land.  Mura- 

Tout   Antiqua.  Uni,  t,    IV.  col,  205-268.  Lììnig    Co- 

dex  Ilaliae  dip'omalicus  t.  IV,  p.  li,  God.  memliran. 

i  Biscioni.  Archiv.  civ.  Vere,  instr.  48  Mar.  1190. 
Gi\g!S-la-Sarraz  Mem.  pour  servir  à  l'hisl.  des  comtes  de 
Biandrate;  Mem.  della  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino, 
serie  ti*,  i,  10.  Matteo  Capis  Memorie  della   Corte 

di  Malarella. 

1210  Brunasio  Porca.    Che  in  qucsio  anno    egli    fosse    stato 
Podestà  di  Novara  lo  rileviamo  dalla  Storia  di  Val 
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(T  Ossola  dell' Avv.  Scaciga  Delta  Silva,  la  qaaìo 
narraci  come  in  certi  inslrumenli  di  vendile  di  feu- 
dali giurisdizioni  su  Val  Vigezzo  falle  dal  Conle 
Guido  di  Biandrale  si  trovi  espresso  1'  assenso  del 
Podestà  di  Novara  Brunasio,  o  Brunazzo  Porca.  Co- 
stui già  vedemmo  Consolo  nell'anno   1198, 

Ì2I5  Bekgundio  Inziguardo.  Leggesi  altrove  domino  Ber gun- 
dio  Inzegnario, 

i2 13  Giacomo  GoRìzio.  Vedemmo  Console  un  Gorizio  nel  M5JK 

i217  Arnaldo    da  ]\lA^DELLO.  Fu   anche  Podestà  di  Canobio. 
Sasso-Carmine  Informazione  islorica  del  Borgo  di  Qinobio. 

Monaco  Vicario  da  Como. 

Mandelli  //  Comune  di  Vercelli.  App.  3." 

in  qucslo  anno  i  Novaresi  co'  Milanesi  ed  altri 
sono  in  arme  conlra  Cremona. 

GiULiNi  Mem.f  parte  VII. 

1218  Pruino  Incoardo.  Leggesi  anche  P/?(mo,  Pro&rno,  Probo 
Incocardo,  de  Incoardis,  de  higolardis^  de  Engiardis^ 
perfino  de  Nichoardis  come  scrisse  Umberto  Locati 
neir  Opera  de   Piacentine  urbis  origine. 

Pruino  fu  nel  1204  Console  di  Giustizia  a  Mi- 
lano. 

Gli  anni  12 !0  e  1219  fu  Podestà  di  Vercelli  e 
concesse  a  que'  di  Trino  P  esenzione  da  lutti  i  ca- 
richi reali. 

Fu  Podestà  di  Pisa  nel  1224,  parte  del  1225  e 
nel  1231. 

Anche  di  Vicenza  fu  Podestà,  cosi  di  Piacenza  nel 
1226. 

Inlervenne  testimonio  nell'anno  1254  del  giu- 
ramento di  fedeltà  de'  Milanesi  verso  il  Re  Enrico 
ribellatosi  a  suo  padre  Federico  11. 

Con  altri  militi  milanesi  cadde  prigione  de'  Pavesi 
l'anno  1241,  allorquando  costoro  venuti  ad  oste  su 
quel  di  Milano,  racquistarono  la  battaglia  già  per- 
duta.  Tornò  a  libertà  nello  scambio    de' prigionieri. 

Lo  troviamo  Consolo  del  Comune  di  Milano  nel 
1253,  e  suo  Legalo  nel  1249  per  fissare  il  Trattalo 
di  pace  col  Comune  di  Como. 
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UluàlV';  il  oasalo  di  l'iuiiu),  che  un  Pagano  In- 
coarJo  era  Dell'  anno  11  11)  Ira  i  più  nobili  cillatlini 
(li  iMilanu.,  0  Consolo  di  quel  Comune  nel  1150; 
un  altro  Pagano  Incoardo  Tu  do'  primi  Milanesi  che 
tornarono  ad  abitare  la  loro  città  ricoslrulla  poco 
dopo  la  distruzione  fallane  dal  Barbarossa-,  ed  un 
liusnardo  Incoardo  fu  nelT  anno  121.3  Podestà  di 
Milano. 

GrcuM   Mem.,   lib.    XXXII,   XLVIII,  LIl,  LUI  ecc. 

MxNDELia  II  Covi,  di  Veic.  lib.  1.  Maurisu  IIisl.de 

reb.  gesl.  Eccelini  de  Romano.    —  fìerwn   Hai.    t.    Vili. 
JoANNis  DK  Mussis  Chromcon  Placcai.  —  Rer.  il.  t.  XVI. 

In  questo  anno  i  Novaresi  co'  Milanesi  ed  altri 
muovono  alla  conquista  del  iìoryo  San  Donino,  osteg- 
giando Cremonesi,  Modenesi  ed  altre  milizie. 

GiuLiNi  Meni. 

«219  CioRDANo  da  Settala.  Ne  fa  celebre  il  nome  un  im- 
portante docurnento  della  storia  novanìse. 

Il  Comune  di  Novara  aveva  portalo  le  armi  nella 
Contea  vescovile  della  Riviera  d'  Orla ,  espugnalo  il 
castello  di  Mesima,  fortificato  di  bastile  e  di  fosse 
uii  buon  silo  Ira  quella  terra  e  Buccionc,  messo  le 
sue  navi  sul  lago  e  costretto  quo'  terrazzani  a  giu- 
rargli soggezione  e  fede;  forse  perchè  gli  gravasse 
che  le  vescovili  prerogative  fossero  slate  alquanto 
ristabilite  dal  Trattato  di  Costanza,  forse  facilmente 
j)ercliè  la  Riviera  fosse  un  libero  varco  per  i  Conti 
di  Biandrale,  Signori  di  assai  terre  e  castelli  nella 
Valsesia,  inseguiti  ovunque  da  esso  Comune,  i  quali 
da  V^ogogna  e  da  alcuni  punti  del  Verbano  signo- 
reggiali dai  Conti  di  Castello  fautori  loro,  non  che 
da  Omegna  terra  de'  Signori  di  Crosinallo,  insidia- 
vano ai  Novaresi. 

Onde  fu  che  il  Vescovo,  il  quale  era  Oldeborio 
Torniclli,  scomunicò  il  Comune,  e  non  rislava  dal 
bandirgli  la  croce  addosso. 

Ma,  0  fosse  il  lurbamenlo  degli  animi  per  quella 
scomunica  (e  v'  era  in  allora  di  che  turbarsene)  od 
altro  impulso  fosse  che  spingesse  il  Couiune  a  rien  = 
tiare  nelle  grazie  del  Vescovo,  il  i'odeslà  Giordano 
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da  Sellala  rimase  con  lui  in  queslo,  che  a  com- 
pone ogni  loro  diirerenza  stessero  ambe  le  parli  al- 
l' arbitralo  di  Giacomo  Vescovo  di  Torino,  siccome 
Vicario  del  Re,  ed  a  quello  dell'  Arcivescovo  eletto 
di  Milano,  che  era  un  Enrico  da  Sellala. 

Periamo  a  dì  20  Ottobre  dell'anno  1219  reca- 
ronsi  que^'li  arbitri  insieme  al  Vescovo  Oldeberlo 
ed  al  Podestà  Giordano  nella  chiesa  di  S.  Gaudenzo 
appena  fuori  di  Novara,  e  l'  arbitrato  pronunciatovi, 
presenti  il  Vescovo  di  Bergamo  ed  il  celebre  Conte 
(iuido  di  Biandrale  fra  gli  altri   testimoni,  stabiliva: 

Fosse  annullato  qualunque  statuto  avesse  fatto  il 
Comune  conlra  la  Chiesa  Novarese,  il  Vescovo,  i 
Chierici  della  Riviera  e  della   Diocesi; 

]Non  dovesse  il  Comune  assoggettarli  a  tributi, 
ut  non  imponant  (i  Novaresi)  rtec  exigant  fodrum 
seu  tributimi  aliquod  vel  carrigium,  né  costringerli 
ad  uffici  pubblici,  o  privati,  nò  sottoporli  al  foro 
secolare; 

Non  potesse  bandire  veruno  di  loro,  mia  gli  sfrat- 
tali ribandisse;  non  fosse  in  diritto  di  pubblicare  i 
loro  beni,  né  di  cederli  ai  creditori,  ma  lasciasse 
per  questo  ogni  giurisdizione  al  Vescovo; 

Non  impedisse  che  egli  giudicasse  i  Chierici  *ed  i 
loro  dipendenti  se  non  amassero  di  solloslare  alla 
giustizia  del  Comune,  ma  facesse  ai  medesimi  ragione 
se  ai  Podestà  od  ai  Consoli  si  richiamassero; 

llestiluisse  al  Vescovo  ed  alla  Chiesa  Novarese  tulle 
le'  loro  castella  e  terre  da  Gozzano  in  su,  e  gli  a- 
bilanti  ne  sciogliesse  da  qualsivoglia  giuramento  fos- 
sero al  Comune  legati; 

Non  costruisse  alcun  borgo,  castello  od  altri  mu- 
nimtnti,  non  facesse  alcun  raerc'ìto  in  quelle  terre 
da  Gozzano  in  su,  e  quegli  abitanti  non  assoggettasse 
a  balzelli  o  ad  uffici  pubblici  o  privali  senza  l'  as- 
sentimento vescovile; 

Distruggesse  il  borgo  che  avea  costrutto  di  Me- 
si ma; 

Lasciasse  al  Vescovo  piena  giurisdizione  sugli  abi- 
tanti delle  terre  anzidette; 

Non  tenesse  navi  sul  lago  di  San  Giulio; 
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Dosso  il  uicrcalo  a' quo' sudditi  dol  Vescovo  clic 
sono  da   (lozzauo  in  su; 

Folossc  cadmio  dei  sudditi  rnedesiirii  richiamare 
dinanzi  al  proprio  Giudico  colui  dal  (juale  l'osse 
sialo  chiamalo  in  giu<iizio; 

Fosse  il  Vescovo  affàllo  libero  di  usare  come 
piima  del  dirilto  di  duello,  di  emancipare,  dar  tu- 
lori,  di  concedere  aulorilà,  di  avere  h»  Curadia  (I); 

Fosse  del  Vescovo  meta  della  Baraggia  e  l'altra 
mela  ne  restasse  al  Comune; 

Da  ambe  le  parli  venissero  prosciolti  i  prigioni:  lo 
prede,  i  riscatti  posteriori  al  compromesso  per  l'ar- 
bitrato anzidetto  fossero  da  restituirsi,  e  coloro  che 
non  trovassero  modo  di  restituire  i  riscatti  l'ossero 
d;il  Vescovo  0  dal  Podestà,  secondo  che  dall'  uno 
dipendessero,  o  dall'  altro,  relegali  per  sempre  nel 
castello  di   Mesima; 

Il  Comune    pagasse    al    Vescovo    novecento    cin- 
quanta lire   imperiali  per  rifarlo  dei  danni. 

Pcrgani.  dell' Ardi,  prcpositurale  dell'Isola  .di    S.   Giulio, 
alquanto  guasta  per  1'  umido. 

12'iO  Beunaudo  Scacabarozzo.  Doviino  Bernardo,  ed  in  qual- 
che pergamena  Berardo  Scacabarozzo.  Milanese. 
Podestà    di  Novara  anche  noli'  anno  J'ili2. 

Troviamo  nel  H42  e  già  prima  alcuiiO  memorie 
dc'Scacabarozzi,  poscia  un  Guglielmo  Consolo  del 
Comune  di  Milano  nel  1150,  un  Beltramo,  che  nel 
1104  intervenne  per  quello  slesso  Comune  al  Con- 
gresso di  Vercelli  ove  Drusardo,  Legato  di  Enrico 
VI,  indusse  a  Trattalo  di  concordia  certe  città  lom- 
barde, e  che  nel  UDO  firmò  per  Milano  coi  Legali 
di  Piacenza,  Asti,  Alessandria,  Vercelli  e  co'  Mar- 
chesi di  Monferrato  un  Trattato  di  alleanza. 
GiULiNi  Menu,  lib.  XXXVl,  XLVII,  e  Cat.  de'  Cons. 
Trist.  Calchi  Hisl.  lib.  XII  e  XIII. 

1221  Deserato  di  Castello.  Nelle  pergamene  anche  Dexorato 
e  Desiderato  de  Castello.  Ad  un  celebre  Trattato  va 
unito  il  suo  nome.  Dopo  che  il  Comune  di  Novara 


(1)  Balzello  imposto  a  chi  portava  da  vendere  sui  mercati. 
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fu  coslrcllo  a  reslituire  la  Riviera  d'Orla  al  Ve- 
scovo, come  vedemmo,  dovca  sempre  temere  che  i 
Conli  di  Biandrale  Signori  di  f):irte  della  Vaisesi;i, 
olire  alla  Valle  Anzasca,  ed  i  Conli  di  Caslello  Si- 
gnori delle  Valli  di  Anligorio  e  Formazza,  di  Vo- 
gogna  e  di  certe  spiaggie  del  Verbano,  non  irrom- 
pessero 'i)d  Omegna  e  dalla  Riviera  non  gli  piombas- 
sero addosso,  connivente  il  Vescovo,  o  debole,  (» 
neutrale.  Il  Comune,  che  nulla  tralasciava  per 
attarrarli,  e  che  pertanto  s'impadroniva  più  tardi 
d'  Intra  e  Vogogna  e  delle  terre  che  aveano  nelle 
mentovate  Valli,  si  argomentò  di  serrare  dai  due 
capi  la  Riviera;  concordò  la  bisogna  coi  Signori  di 
Crosinallo  (  delti  comunemente  i  Nobili^  t;inlo  che 
e'  vennero  col  Podestà  Deserato  di  Caslello  ad  un 
Trattalo  per  cui,  mediante  il  prezzo  di  lire  mille  e 
trecento  imperiali,  rispondenti  a  cento  trenta  mila 
delle  nostre,  cedettero  al  Comune  di  Novara; 

Il  borgo  di  Omegna  co'  suoi  monti  e  colla  sua 
rocca  nominata  il  Caslello  Desiderato-^ 

Le  terre  ed  i  caslelli  di  Crosinallo  con  quei  di 
Coarna  (l): 

Ogni  loro  giurisdizione  sui  detti  luoghi,  su  quelli 
di  Ciregio,  Bagnella,  Agrano,  Coarna  superiore  ed 
inferiore,  Cranna,  Gallugno,  Bullo,  Germagno,  No- 
selo,  Lorella,  Lizzogno,  Granarolo,  su  tutta  la  pieve 
di  Omegna  e  di  Crosinallo  e  per  tutto  il  Vescovado 
di  Novara; 

Il  dirilio  di  metter  navi  sul  lago  di  S.  Giulio,  im- 
portanlissinjo  al  Comune  per  la  sorveglianza  della 
Riviera: 

Promisero  inoltre  i  Signori  di  Crosinallo  di  es- 
sere cittadini  di  INovara,  suoi  militi  e  castellani,  e 
di  sostenere  i  carichi  di  essa. 

Ma  il  Trattalo,  che  lessi  nelP  Archivio  della  Col- 
legiata di  Sani'  Ambrogio  di  Omegna,  ò  troppo  im- 
portante perchè  io  non  lo  trascriva  : 


{\)  Fino  dall'anno  962  Ottone  I,   che  osteggiava  Berengario  e   Willa, 
avevo  dato  ad  uno  de'  Nobili  la  signoria  di  Crosinallo. 
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»   Anno   dominicae   incarnalionis    millesimo    ducenteslmo    virfesimo 
»   primo,  indictione   nona,    die    sabbati   qui   est    undecimus    cieuntis 

•  mensis  Augusti,  in  pallatio  Comunis 

»  de  Crusinallo,  et  Guidonus  et  Guielmiuus  et  Ja- 

»  cobus  fralres  fq.  domini  Guidonis   de    CruninallOy   et    Ciibertus    de 

»  Crusinallo  /'(/.  d.  Ardicii  Clericus  fralres  ci 

■  fq.  de  Giretdo  de  Crusinallo.   Item  et  Olo  fq.    d.    Ardicii    et    Plii- 

»  lippus  et  Dainerius  et  Ardiz.  fralres  ejusdem  Ononis 

»  de  Crusinallo   et    Robaldus    fq.    d.  omnes    de 

»  Crusinallo.  Item    et    Gratianus    de    Crusinallo,   et    Guielminus    et 

•  Manfredus  et  Albertus  fratres  et  fq.  Baldinus  eorum 
»  nepos  fq.  d.  Petri  de  Ser  aicardo,  qui  juravcrunt  aetatem  XVI 
»  annorum  habere  omnes  eorum  nomine  et  fratrum  eorum  libera  et 
»  propria  et  mcram  ad  proprium  nomine 
»  venditionis.  in  manu  D.  Deserati  de  Castello  Polestatis  Novariae 
»  recipicntis  vice  et  nomine  et  ad  par  lem  Comuni  tatis  Novariae 

"  quicquid  voluerit    sine    contraditione    seu    repetitione 

»  ipsorum  Dominorum  suorumque  haeredum,  suorumque  successorum. 

»   Nominative  de  omnibus  terris,  sediminibus  cum 

»  in  arabilibus,  pratis,  glariis,    montibus,  arbonbus,  et 

»  aliis  terris  arabitibus  universis,  quae  et  qua$    ipsi  Domini   liabent 

»  et  habere  debent  et  visi    sunt                                                  tenebant 

•  et  possidebant  in  loco  et  villa  seu  burgo   Vemeniae. 

»    Item  ipsi  domini  de  Crusinallo  fecerunl  investituram    et    vendi- 
»   tionem  ad  proprium  eorum  libera  et  propria  voluntate 
j»  recipienlem  nomine  et  vice    Comunilalts  Novariae    de 

»  tota  terra  in  qua  est  aedifìcàtum  Castrum  Vemeniae  quod  voca- 
»   tur  Castrum  desideratum  in  quo  est 

»  versus  cum  tolo  et 

»  pendenlibus  illius  montis  et  cum  planicie  et  planiciebus  usque  in 
»   Stronam,  sicuti  protendit  aliud  fossatum, 

»  etiam  a  meridie  usque  ad  lacum  et  usque  ad  caput  illius  fossati  faci  i 
»  per  Novariensem  legem  ab  ipso  castro  cum  ipsis  fossatis,  et  cum  tolo 
»   eo  quod  comprendere  in  fossata,  quod  fossatum  est 

»  antiquum  a  capite  jacens  extra  omnia  aedificia  burgi  Vemeniae,  et 
»  a  Strona,  sicuti  protendunt  veda  linea  usqu^  ad  arbores  quae  sunt 
»   post  donium  Durantini  de  Ripa 

»  est  ultima  domus  burgi  iuxta  slratam  eundi  versus  Gravalonam, 
»  et  ab  ipsis  arboribus  versus  mane  Anagueliam  usque  ad  arbores 
»  signalns  per  cruces  et  terminos  versus  mane 


»  cum  arboribiiH  quae  sunl  versus  mane,    et   in    capile    lineae 

»  usc/ue  ad  alias  arbores  signatas  per  cruces  et  terminos  qui  vadunt 
»  versus  montem  usque  in  lacum  et  sicul  est  per  lolum  terminalum 
»  nihil  in  se  reservanles  intra  prae- 

»  dictos  confines  et  terminos  designatos,  et  sicul  eliam  perlinebal  et 
*  periinere  debebat  dederunt  cum  accessibus  et  ingressibus  superiori- 
»   bus  et  inferiorìbus  suis  el  ipsis 

»  ferris  et  rebus  omnibus,  et  ipsis  Dominis  perlinenlibus  reservanli- 
»  bus  in  se  ad   Vicariam  ptebis   Vemeniae  et  decimam  loci. 

»    Item  suprascripli  Domini  in  mambus  Polestalis  praedicli 
»  et  nomine  Comunilatis    Novariae    eorum    Ubera 

»  el  propria  voluntale  fecerunl  datum  el  investiluram  ad  proprium  ad 
»  faciendum  idem    Commune    Novariae  qmcquid    voluerit    sine    con- 
»   Iradiclione  ipsorum  Dominorum 
»   eorumque  successortim. 

y>  Nominative  de  Iota  jurisdictione  et  honore,  et  districlu,  et  Con- 
»  tile  si  quod  habenl  et  omnibus  quae  pertineant  ad  honorem  et  di- 
»   strictum  et  conlilem   quam 

»  tencbani  el  possidebant,  el  fiabere  et  tenere,  et   possi- 

»   dere  visi  sunt  in  loco,  el   villa,    seu    burgo    Vemeniae   et    in    loto 
»   ejus  territorio  et  curia,  ci  intra  fines,  el  terminos  ab 
»  quae  exit  de  lacu  posilos  et  terminos  superius. 

»  Itetn  praenominati  Domini  de  Crusinallo  feceruìit  datum  et  vendi- 
»  tionem.,  el  investiluram  Communi  Novariae  de  jure  cumpascui  seu 
»   pascendi  hominum    habilanlium    in    ipso    burgo    in 

»  Communi latìbus  loci  Bagnellac,  el  loci  Cirezii,  et  aliarum  terra- 
<   rum  vacuarum  el  nemorum  siculi  mos 

»  monie  simìliler  seu  curiam   Vemeniae  et  specialiler  in  cu- 

»  ria  Agrani  lam  in  monte,  quam  in  plano.  Ita  quod  homines  loci 
»    Vemeniae  passini   el  dtbeant 

»  cum  suis  bestiis  in  monlibus   et   terris   vacuis    Vemeniae,      i 

»    Cirezii,  et  Bagnellae,  iUi  vero  de  Cirezio  et  BagmAla   possint   pa-      ' 
»   scolare  in  terris  vacuis  et  Communi latibus   Vemeniae 
»  Ancgoliam  versus  sera  de  quibus  omni- 

»  bus  suprascriptts  fcccruni  datum  et  vendilionem  ad  proprium  si- 
»  cut  superius  d/ctum  est,  cum  omnibus  accessibus  et  iìtgressibus 
»   superioribus  et  inferioribas 

»  cum  omni  jìire  et  ulililale,  honore  et  dislriclu,  et  piscatione  el  a- 
»  quatione,  et  jure  piscandi  praeler  in  Strana  in  qua  solum  modo 
»   Poteslas  seu  Consules  Communis  Novariae 


I 


»   possit  piscari,  et  faccre   piscari   quando   faerit    prò    Communi   tn 
»   parlìbus  itlis,  et  cum  omni  canodia  et  pedagio  sive    teloneo    et    de 
»    omni  angaria  et  per  angariam,  et  nominalim 
»  lenendi,  et  habendi  naves  et  navigando  in  lacu,   et   per    lacum 

"   Sancti  Julìi. 

»  Item  et  de  omni  jure  quod  ìiabent  in  lacu,  et  liabere  debent,  et 
■  visi  suni  habere  et  tenere  ipsi  et  eorum  majores  in  praedicfis  in 
»    se  resercanles. 

»    Item  praedicti  Domini  f'ecerunt  eidem  Po  testali  dalmn  et    inve- 
»  sdiuram  et  venditionem  nomine  Cotnmunis   ad   proprium    de    Ca- 
»   stris  ciun  loto  monte  a  pendenti  CocQrna  et  domignono 
»  cum   turre   Crusinalli   pertinente   filiis 

»  D.  Aicardi  et  nepolibus,  et  de  castris  et  domignono  Crusinalli  per- 
»  linenti  Guiscardo  suprascripto,  et  fratrìbus,  et  aliis  consanguineis 
»  cum  omni  jure  et  ulililate  ipsis  castris 

»   seu  dominis  pertinente. 

»  Item  omnes  suprascripli  Domini  fecerunt  eidem  Potestati  vice 
»  et  nomine  Comtnunis  dattim  et  venditionem  eorum  libera  et  propria 
»  voluulate  de  omni  ....  strido  et 

»  jurisdictione  seu  jurisdictionibus  ipsis  Dominis  pertinenlibus  in  in- 
»  frascriptis  locis  videlicet  in  Crusinallo,  Cirezio,  Bagnclla,  A  grano, 
»    Cocarna  superiori,  et  Cocarna  inferiori 

»  in  Cranna  et  Galtngno,  Bulio,  et  Germagno,  et  Noselo,  et  Lau- 
»  retia,  et  Lizogno,  et  Garnarolo,  et  universaliter  de  omni  honore, 
»   disclricla  et  jurisdictione,  qnem  et  quod 

»  vel  habere  debent  in  loto  plebatu    Vemeniae,  et  Crusinalli, 

»  et  in  loto  Episcopatu  Novariae,  ila  quod  generaiiter  et  nniversaliter 
»  tota  jurjsdictio  per  lineai  ipsi  Communi  Novariae,  excepto  quod 
»   poi  et   nominalim   et   ge- 

rì neraiiter,  in  illis  omnibus  hominibus  in  episcopatu  Novariae.  Ila 
»  videlicet  quod  de  ojfensis  et  malefìciis  cominentibus  faclis  vel  datis 
»   in  illis  villis,  et  jurisdictionibus  per 

»  jurisdiclioni  Communis  Novariae,  salvo  eo  quod  inferius  reser- 
»   ratum  est  ipsis  venditoribus. 

»    llem  fecerunt  ipsi  Domini  datum  et  vcndiiionem   de    omni    pe- 
»   daijio,  et  tnloneo  et  cxacliono.  sine  jur  talonei 

»   vel  alterius  er.actionis  et  de  omnibus  fodris  et  bannis  eis  pertinen- 
»    tibus  ulto  modo  in  praedictis  locis  et  hominibus  et  eorum  rebus  co- 
»  munilatis  superius  nominatis  ipsis 
»  in  se  honoribus,  et  districtis,  et  jurisdiciioaibui  causa- 


90 

»  rum  in  ilh's  hommibus  suis  siculi  habenl,  et  exerce.ul ,  et  xoilli  sUiil 

»  habere  et  exercere,  et  modo  exerccnt 

»  illis  hominibiis  (jaos  hahent  in  plano  a  Gaudiano  in- 

»  fra,  ila  quod  de  celerò  omni  tempore  ìfse  JJominus  Dexeratus    et 

»  Potestas  nomine  et  vice  Communis  JSovariae,  et  ad  partem  et  uU- 

»  lilatem  illius  Communis  et  prò  ipsis 

»  illud  Commune  habere  et  tenere    debeai    praediclas  jurisdicliones, 

»  banna  et  fodra,  et  exactiones,  pedagia  et  causas,  et  lites,    et  jura 

»  iltorum  fodrorum  et  bannorum,  ci  exaciionum,  et  pedagiuriim 

»  civilium  et  criminalium 

»  siculi  Commune  Novariae  habet,  tenel  et  exercel  in  aiiis  locis  Epi- 

»  scopatus  et  jurisdiclionis  Novariae  a  Gaudiano  inferius  et  salvo  quod 

»  infer  °"    dubiam  est  a   modo    quicquid 

»  voliierit  illud  Commane  Novariae  ut  supra  diclum  est  absque  illo- 

»  rum  suorumque  hueredum  contradiclionc    ci    consliluenlcs    se    ipsi 

»  Domini  de  Crusinallo  nomine  Communis  Novariae 

»  quasi  possidere  volentes  ipsi  d.  dominium  et 

»  possessionem  vel  q.  in  praedictum  Commune  transferrc   praedicta- 

»  rum  rerum  omnium  ci  jurisdictionum,  et    illi   possessioni    penitus 

»  renunliantes  prnmiseruni  ipsi  Domini  suprascripti  per  se    et    suos 

»  haeredes  ipsi  Domino  Dexoralo  Poteslali  Novariae   Communis    su- 

»  prascriplam  vendilionem  de  praediciis  oìunibus  omni  tempore    fir- 

»  mam  tenere,  ci  defendere  et 

»  omni  persona  cum  danmis  et  expensis,  et  obligaverunl 

»  eidem  Poteslali   vice    et    nomtne    Communis    Novariae    omnia  sua 

»  bona  pignori  quisque  prò  sua  parte 

»  quod  habuerint  de 

»  proplerea  convenerunl  et    promiserunl    praedicli    Domìni 

»  de  Crusinallo  eidem   Poteslali  nomine  Communis  Novariae  quod  in 

»  ipsis  possessionibus  suprascriplis  ìiec  in  alia  parte  episcopalus  No- 

»  variae  et  jurisdiclionis  ipsi  habere  non 

»  facìenl  castrum  seu  turrem  vel  aliquam  aliam  forcìam,  sed  cuique 

»  volenti  facere  bona  fide   prohìbcbnnt,    et  ita    concedendo    Communi 

»  Novariae^  et  virlulem  constituendi 

»  absque  Communis  linenlia  casirum,  lurrem,  seu    aliquam    forcìam 

»  in  Episcopatu  levare  ci  specialiier  in  praediciis  terris  et 

»  suis,  et  si  aliquì  de  praediciis  Dominis  vel   eorum 

»  castrum  seu  turrem  vel  forciam  levarent  contra 

»  praediclam  concordiam  liceat  Communi  Novariae    sua    auclorilate 
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»  ili  mi   eastruvi    scii    turreni    rei    fot  cium    deslruerc    et    dcsiruclam 

»•  tenere  jiru/nbere  ne 

»  (ial  pracdictum  datum  de  ovtuibua  supra&criptis  feccrunl  ipsi  Do- 

»  mino  tam  pio  se  quum  fralnbus   et  promillunt    quod    facient    per 

»  fiatres  suos  confirmare  praedictum  dalum,  et  faeere  siìnite  dalum 

»  et  vendilionevi 
»  prout  ipsi  l'ecerunl. 

»    Insuper  ipsi  Domini  omnes  fecerant  (inern,  et    refutationeni    in 

»  inanu  ipsius  Potestalis  nomine  Cotnìnunis  et  hominwn  jurisdictio- 

»  nis  Novariae,  et  omnium  de  sua  parie  de  ornai  eo    quo    ipse    Po- 

»  lestas  vel  seu  Uominibas 

»  Norariae  vel  jurisdictione  Novariaevel  alieni,  de  sua  parte  petere  vel 

»  appellare  posseni  modo  aliquo  occasione  dependenti  dati  vel  malefìci 

»  perpetrati  in  rebus  et  personis  lane  retro 

»  domini  de  Crusinatlo  convenerunt  et  promiserunl  praedicto 

»  Potcstati  nomine  Commanis  de  celerò  esse  cives  ISovariae  et  onera 

»  Civitatis  Novariae  sustiucre  et  rationcm   sub  Potestate  et  Consuitbus 

»  Novariae  facerc  in  omni  ut  faciunt  et 

»  sunt,    et    faeere  et  esse  debent  alii    milites    et    Castellani    Civitatis 

»  et  jurisdiclionis  Novariae  et  ita    propria    volunlale,    et,    predo    eis 

»  dato  de  jurisdictione  se  suposuerunt 

»,  et   investitura  et  (ine,  refalatione 

y>  et  promissione  et  sic  superius  legitur    per    ordinem    pracdicti   fUii 

»  d.  Arcardi,    et  nepoles    prò  se    se   et   fralribus    suis    et    ncpotibus 

»  fucn.rA  confessi  et  manifesti 

r>  a  praedicto  Potestate  nomine  Communis  Novariae  libras  mille  trc- 

»  centas  impcriales  sive  dupluni  (erliolorum  renunciando    exceptioni 

»  non  numeralae  pecuniae,    et    praedicti    (UH    Domini    Cuidonis    de 

»  Crusinallo  vìdelicet 

»  (ìuidoniis  et  Guielminus    et  Jacobus  fratres  prò  se  et   fralribus,  et 

»  (jubertus  de  Ardiziis,  et   Gualfredus  et  fratres  et   fq.    d.     Guelplii 

»  et  Otto  fili  US  D.  Ardic.  et  Ardicius  Philipp  us 

»  fratres  ejusdem  Oltonis  et  Robaldus 

»  fq,  d.  prò  se  et  fratribus 

»  suis    et  siquis  fuerunt    confessi ,    et    manifesti   se 

»  accepissc    ab  eodcm    Domino    Dcxerato    Potestate    vice    et    nomine 
»  libras  mille    trescenlas 

»  imperialcs   seu    duplum   tercioiurum     renunciando    exceptioni    noa 

»  numeralae  pecuniae. 
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»    Linde  plures  cartae  unius  lenoris  ulraque  pars   scribi  jusserunl. 
»    Interfuerunl  lesles  quondam  Ugonis   Mussi,    Qt 

»  Opicio  Gaza  filius  quondam  Ardicii  de  Claris  procuralor  Commu- 
»  nis  Novariasy  et  Jacobus  Porta  fq.  domini  Curadi  Ponzae  Cane- 
»  varius  ipsius  Communis,  et 

»  fq.  et  Gaspardinus  Cicada  fq. 

»   Cicadae,  et  Albertus  Tcriius  fq.  Guillelmi  Tercii,  et  multi  alti  de 
*  Consilio  qui  ibi  ad  sancla  Evangelia 
»  rogai  supraseripla. 

y>   Ego  Zanardus  Nolarius  fq.  d.  Oberli   de    Burnago   ex   utraque 
»  parte  rogatus  liane  cariam  scripsi  et  subscripsi.  » 

1222  BoNARDO  da  Gabasio.  Domino  Bonardo  de  Gahaxio;    in 
alcune  pergamene  leggesi  anche  ^o?<«)'(/o  rfc  Gat'rtso/ 
del   casale  milanese  chiamalo  poscia   de'   Gavazzi. 
Bernardo  Scacabarozzo       v.  anno  mo 
1225  Tazio  da   Mandello,  Domino   Tazio,  ed  in  qualche  per- 
gamena domino   Tazone  de  Mandello. 

Difficilmente  sarebb'egli  quel  Tazio  da  Mandello, 
che  gli  anni  H72  e  1175  era  Consolo  della  Re- 
pubblica di   Milano. 

Queslo  Podesla  lo  era  sialo  a^Uresi  di  Milano  gli 
anni   1205  e  1204.  , 

Nel  presente  anno  1225,  siccome  Podestà  di  No- 
vara, convenne  davanti  il  Consiglio  del  Comune  di 
Milano  negli  accordi  di  pace  tra  INovara  e  Vercelli 
statuiti  dal  Podestà  di  Milano  Pace  Minerino:  arra 
del  palio  fu  la  liberazione,  che  il  Comune  di  Milano 
impose  a  Tazio,  de'  Vercellesi  prigioni  di  guerra  dei 
Novaresi. 

GiVLiNi  Cut.  de'  Cons.  di  Mil.  Trist.  Calchi  Hi&t.  lib 

XII  e  XIII.  Cod,  membran,  Arch.  civ.  Vere,  i  Bi' 

scioni,  iustr.  20  Lug.  1223,  e  f.  263. 

Quest'anno  i  INovaresi,  allestite  le  loro  navi  in 
Angera,  prendono  due  volte  Pallanza,  fattisi  per  lai 
modo  sostenitori  dell'Arcivescovo  di  Milano,  cui  ap- 
parteneva quella  terra. 
GiuuNi  Mem.,  parte  VII. 
1224  ObizzOìNE  Amiconu  milanese.  Era  stalo  Podestà  di  Tre- 
cate  nel  1214,  e  fu  Consolo  della  Repubblica  di  Mi- 
lano nel   1226. 
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Negli  alti  della  rinnovala  L(!ga  Lombarda  lo  Irò- 
viaiiio  Ira  i  suoi  Kcllori  per  la  cillà  di  Milano  al- 
lor  quando  Federico  11  parea  volesse  vendicare  il 
Primo. 

Cariar,  ineinbran.  Osped.  Magg.  di  Nov.,  instr.  Nov.  1214, 
png    105.  GiuLiNi  Culai,  de'   Cons.  e  Meni.  lib.  L. 

Gobio  Si.  di  Mil.  parte  li. 

Pagano  Buauo.  In  qualche  pergamena   Borro. 

intervenne  testimonio  l'anno  1234  del  giuramento 
(li  fedeltà  de'  Milanesi  verso  il  Uè  Enrico  ribelle  a 
federico  11  suo  padre. 

De'  Burri  troviamo  un  Cico,  o  Gigo,  ne' Consoli 
del  Comune  di  Milano  del  1142,  un  altro  Pagano 
caduto  prigione  del  Barbarossa  l'anno  1159  in  una 
ballaglia  de'  Milanesi  centra  i  Pavesi,  ed  un  Gu- 
glielmo, stato  pure  di  que'  Consoli  nell'anno  1177, 
che  poscia  firmò  con  altri  Milanesi  il  Trattato  di  Co- 
stanza. 

A  lustro  de'  Borri  non  vuoisi  lacere  come  il  Co- 
mune di   Milano  avesse  decretato  nel   1247,  che  ve- 
lun  Milanese  potesse  andar  Pod;3sta  a  Treviso  senza  il 
consenso  di  Enrico  e  Guglielmo  Borri, 
GiuLiNi  Meni.  lih.  XXXVI,  XLV,  LIJ,  LUI.  Ottonis  Mo- 

BENAE  Hist.  rer.  laud. 
Bo.NARDO    da    GaRASIO  V.  anno   1222 


1225  Obizzo.nk  Amicone 
122(J  Obizzone  A311C0NE 

Milano  da  Briona 


V.  anno    1 2i4 


In  quest'anno,  minacciatasi  da  Federico  li  una  di- 
scesa di  eserciti  in  Italia,  i  Legati  delle  citta  lom- 
barde vanno  a  conpresso  nella  chiesa  di  S.  Zenone 
a  Mosio,  terra  del  Mantovano  (l):  INovara  vi  manda 
Ardizzone  Caccia  e  Giacomo  Della  Porla. 


(1)  Antichissimo  il  costume  de'  congressi  politici  nelle  chiese.  Abbiamo 
dal  Micali  (/'  Ilalia  avanti  il  dominio  de'  Romani)  che  i  Tusculani,  gli  Ari- 
cini,  i  Lauuviui,  i  Laureotini,  i  Corani,  i  Tiburtini,  i  Pometini,  gli  Ar- 
denti e  i  Rutuli  sacrificavano  e  parlamentavano  in  comune  nel  sacro  bosco 
e  tempio  di  Diana  in  Aricia,  e  che  un  altro  tempio  presso  Lavinio  dato 
in  custodia  agli  Ardcati  serviva  pure  alia  adunanza  delle  diete  l|.tine. 
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Fodijrico  dichiura  da  Borgo  San  Dodìuo  la  guerra 
alle  ciMà  di  Lombardia^  ma  quasi  lesto  vi  lia  un 
accordo  di  paco. 

GiuLiNi  Meni.,  parte  VII. 

1227  Zuccone  degli  Agnelli.  Exlslcnla  Polcstote  Comiinitatìs 
Novariae  domino  Zuccono  de  Aijui'lUs^  m  qualche 
pergamena  de  Agnello.,  de  l'Agnello. 

Questi  fu  pure  Podestà  di  Novara  gli  anni  1250, 
1250  e   12ri7,  come  vedremo  a   luogo. 

Non  è  chiaro  d'ondo  derivi.  Gli  Agnelli  sarebbero 
da  nsa,  dicendoci  Filippo  Villani,  che  un  tiiovanni 
DeirAgnello  cittadino  di  Pisa  si  fece  Signore  di  quella 
citta  nel  1554-  sarebbero  da  Brescia,  ove  troviamo 
i  nobili  de  Agnelli^  nell'anno  1297  tra  gli  oltimr.li 
di  parte  ghibellina. 

Filippo  Villani  Si.  lib.  II.  Jacobi  Malvecii  Chronicou 

Brixian.  —  Rerum  ilat.  script,   l.  XIV, 

J22{)  Spalla  degli  Amati.  Leggesi  nelle  porgamene  Spalla  de 
Amatis^  ora  Spalla.,  ora  Spala  de  Amatis.  Fu  egli 
J^odeslà  di  Novari^i  anche  nell'anno  1251)  pi-o  do- 
mino Imperatore, 

Stanno  gli  Amali  tra  le  più  illustri  famiglie  di 
Cremona;  di  loro  quali  furono  Consoli  di  quel  Co- 
mune nel  1205  e  nel  1209,  quali  furono  Podeslà 
di  Vicenza,  di  Parma,  di  Siena,  nella  prima  metà  di 
quello  stesso  ^ecolo,  quali  sleilero  a  capo  delle  li- 
volle  di  Cremona  ora  conira  Enrico  VII,  ora  centra 
Giacomo  Cavaldbò  liranno  di  quella   terra. 

Chronicon  Cremonense    • —   Rerum    ttal.   t.    VII.  Dino 

Compagni  Cronaca    fiorentina.  Chron.  Parmense   — 

Rer.  it.  t.  IX.  Andbea  Dei  Cronica  Sanese.  —   Rcr^ 

il.  t.  XV.  —  Nicolai  Smeregi  Chronicon.  —  Rerum,  ilai^ 
t.  Vili. 
1250  Zuccone  degli  Agnelli.  V.  an.   1227. 
RoBACONTE  da  Mandello.  V.  an.   1202. 
TaDeo  Azerio.  In  alcune  pergamene  Accerio.,  in  altre  A- 
zario.,    come  negli  inslrumenti  di  Maggio    e    Luglio 
1251  del  Cartario  delPOspedale  Maggiore  di  Novara. 
Questo  Podestà  era  da  Milano. 
1231  Tadbo  Azerio 
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Oiicslo  anno  i  Novaresi,  co'  Milanesi,  Piacentini 
od  Alessandrini  vanno  ad  oslo  conlra  il  Marchese 
di  Monlcrralo  e  gli  prendono  il  caslello  di  Civiale 
e  Chivasso. 

(ìiULiNi  Mein  ,  parte  VII. 

1252  UonvcoNTE  da  Mandello 
1255  F»oBACONTE  da  Mandello 
1251   RuBACO.NTE  da   Mandello 

Novara  con  Milano  ed  altro  città  lombarde  fa  lega 
in  questo  anno  con  Enrico  VII  He  de'  Homani  ri- 
bellatoci a  suo  padre  Federico  II. 

GiuLiNi  Mem.,  parte  VII. 

1255  Hobacoxte  da  Mandello 

Florio  da  Castelletto.  Questo  Podestà  fu  nel  presente 
anno  alla  l>iela  de'  Collegali  Lombardi  nella  città 
di  Brescia  conlra  Federico  11,  clic  studiava  come  vendi- 
carsi de'  Milanesi  e  degli  alleati  loro,  venuti  l'anno 
prima  a  concordia  col  ribelle  suo  figlio  Enrico  VII. 
Per  la  città  di  Novara  era  Rettore  della  Lega  AI- 
berlo.  Boniperti. 

Troviamo  Giudice  ed  Assessore  di  questo  Podestà 
di  Novara  un  Frasso  Mangiato. 

GiOLiNi  Mem.  Muratori   AnliquU.  Hai.    diss.    XLVIll, 

col.  531,  355.  Cariar,  membran:  Ospecl.  Magg.  di 

Novara,  instr.  Ap.  1255. 

Ì25C  Zuccone  degli  Agnelli 
1257  Zuccone  degli  Agnelli 

Novaresi  e  Milanesi  con  tutta  l'oste  de' Collegati 
Lombardi  sono  quest'anno  su  quel  di  Brescia  con- 
lra Federico  11,  che  assedia  e  prende  Monte  Chiaro: 
i  Collegati  hanno  la  peggio  a  Cortenova;  gelosi  del- 
l' onore  del  carroccio,  lo  spogliano  e  lo  fanno  a 
pezzi  per  non  lasciarlo  al  nemico  ;  ma  llmperatore 
lo  raccoglie,  e  mandane  parte  a  Roma  in  Campi- 
doL^lio. 

GiuLiNi  Mem.,  parte  VII. 

1238  Panooli'o  da  Fasanella.    Existentc     Poteslale    Comunia 
IVouarinc  domino   PavAulfo  de   FaxaticlUi  per    mait- 
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dalum  Domìni  Imperatoris^  leggesi  in  un  inslrumenlo 
di  questo  :inno,  conservalo  noi  Canario  (loH'Ospedale 
Magg.  di  Novara. 

Pandolfo  Fasanella  era  Conte,  e  nell'anno  1244 
fu  Podestà  di  Siena. 

Due  anni  dopo  congiurò  con  Tibaldo  e  Francesco 
Fasanella  e  con  altri  personaggi  conlia  la  vila  di 
Federico  11  nella  stessa  corte  cesarea:  scopertasi  dal 
Conte  di  Caserta  la  congiura,  eglino  fuggirono  loslo 
quali  a  Roma,  quali  altrove.  Tibaldo  e  Francesco, 
ridottisi  nella  Puglia  e  rinchiusisi  in  una  rocca,  vi 
furono  da  Federico  assediali  e  coslretti  a  renderglisi  • 
nelle  mani;  fatti  da  lui  legare,  furono  precipitali  da 
un'altissima  rupe  ne'  soUostanti  scogli  marini, 

Null'altro  di  Pandolfo. 

Andrea  Dei  Cronaca  Sanese  —  Rerum  ital.  t.    XV. 
Trist.  Calchi  HisL  lib.  XIV. 

PlETKO    da    BlANDRATE 

1239  Spalla  degli  Amati      v.  an.  nsg 

Manfredo  Lascia.  Tristano  Calco  lo  trova  ne'  Marchesi 
di  Busca,  cognomento  de  Bitsehci]  altri  lo  fa  de'  Mar- 
chesi d'Incisa,  e  Roberto  Busca  lo  dice  Marchese 
Maltispina.  Da  Giovanni  da  Bazano  è  chiamato  do- 
minus  Manfredus  Lanza  de  Apul'ta:  Benvenuto  San 
Giorgio  lo  fa  discendere  da  certi  gentiluomini  d'A- 
gliano  e  di  Acquosana;  sa  che  fu  chiamato  marchese 
Lancia  da  Federico  11  per  avergli,  cammin  facendo, 
serbala  asciutta  dalla  pioggia  la  lancia,  e  lo  dice  fratello 
di  Bianca,  che  fa  concubina  di  Federico  11  e  madre 
di  Manfredo  He  di  Jpulia  e  di  Sicilia,  Invece 
Tristano  Calco  lo  dice  padre  di  quella  Bianca.  In 
siffatto  guazzabuglio  è  tale  il  rompicapo,  da  non 
serlirci  tentati  di  venire  al   bandolo. 

Vien  egli  messo  tra  i  più  insigni  Capitani  ghibel- 
lini del  XIII  secolo. 

Nell'anno  1236  fu  fatto  Vicario  dell'Imperatore  « 
Papia  superius:  così  Vicario,  promosse  la  costruzione 
di  Cherasco  per  inslrumenlo  delli  12  Novembre 
1243,  conservato  a  Torino  negli  archivi  di  Stalo. 

il  Mandelli  trova  essere  avvenuto  nel  1239  che 
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Federico  11  f(!ce  suo  Vic;irio  Manfredo  Lancia  per 
Pavia,  Asti,  Tortona,  Vercelli  e  Novara:  Giovanni 
tic'   Mussi   lo  (iscontra  invece  nell'anno    1240. 

Fu  altresì  Governatore  d'Alessandria,  indi  Pode- 
stà di  Modena   nel    1242. 

A  Vercelli  aiutò  i  Tizzoni,  che  tenevano  parte 
ghibellina,  a  scacciarne  gli  Avogadro  di  parte  guelfa; 
i  quali  ultimi,  prevalendo  poscia,  vi  rientrarono, 
sicché   Manfredo   Lancia   dovette  sfrattare. 

Tenendo  egli  per  Federico  li,  trovossi  nella  ciltk 
di  Vittoria,  frescamente  fondata  da  quell'Imperatore, 
allorquando  fu  assalita  e  presa  da'  Parmigiani  e 
dai  Collegali  Lombardi  nell'anno  i218.  Erroneamente 
qualche  storico  lo  fa  morire  nel  combattimento  di 
Vittoria,  imperocché  r.Icuni  anni  d;ippoi,  ossia  nel 
1255,  Manfredo  L;incia  fu  Podesla  di  Milano  e  per 
tre  anni  ne  tenne  la  sign(iria,  che  gli  fu  da  quel 
popolo  conferita  nel  bisogno  (V  un  uomo  potente 
che  sedasse  i  tumulti  interni:  fa  questo^  scrive  il 
Verri,  //  primo  passo  verso  la  monarchia.  Del  resto 
nel   1254  lo  vedremo  ancora   Podestà  di  Novara. 

Lui  duce,  i  Milanesi  espugnarono  Gambolò  e  lo 
misero  a  fuoco,  posero  l'assedio  a  Mortara  e  la  fe- 
cero cadere. 

Dopo  di  essersi  tanto  dato  ailorno  per  istare  nelle 
migliori  grazie  di  Federico,  gli  venne  in  disamore 
tale,  che  questi  tolsegli  la  somma  dignità  di  Vica- 
rio generale  dello  Impero  per  i  secreti  maneggi  del 
Comune  d'Asti;  per  colmo  poi  d'infortunio  il  Lan- 
cia dovette  sottomettersi  a  quel  Comune  e  ricono- 
scerlo per  suo  signore,  premei  tendogli  ad  un  tempo 
di  intralasciar  nulla  per  accelerare  la  distruzione 
di  Cherasco,  che  egli  avea  con  tanto  impegno  mu- 
rala a  dispetto  degli  Astigiani. 

Tbist.  Calchi  Hisl.,  lib.  XIII,  XIV,  XV.  Roberto  Rusca 

DelV  ini.  della  fum.  Riisca.         Joannis  de  Bazano  Chron. 
Mutinense  —  Rerum  tlui    t.    XV.  Benvenuto    San 

(ìioRGio   Cron.  dA  Monferrato.  Mandelli  U  Comune 

di  Vercelli,  lib.  I.  Joannis  de   Mussis    Chron.  Pia- 

cent.  _  Iter.  Hai.  t.  XVI.  Verri  Si.  di  Mtl. 

Muratori  Ah.  d' II.  Sismondi  St.  delle  Rep.   ital. 

GioLiNi  Mem.  lib.  LIV. 
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1240  Federico  di    Borgo.    Domino    Fredelico    de    Burgo.   Da 
Crciiona. 

Oltre  a  vari  Consoli  del  Comune  di  Cremona, 
quali  un  Pizie,  un  Pagano,  un  Anzelino,  un  Mare- 
scolo,  un  Barone,  un  Riboldo,  un  Giacomo  negli  anni 
11G2,  1195,  lli)5,  1204,  1209,  1212,  1229,  la 
famiglia  di  Borgo  annovera  cinque  Podestà  di  Parma, 
cioè  Ancellerio  nell'anno  1189  e  nel  1198,  Baroc- 
cio  nel  1208,  Brozardo  nel  1222.  Masnerio  nel  1240 
prò  Imperatore,  ed  Azone  nel   1278. 

Cliron.  Cremonense  — -  Rer.  it.    t.    VII.  Chron.  Par- 

mense —  Rer.   it.  l.  IX. 

GuKLFo  Stretti.  Domino  Guelpho  Strido.  Da  Piacenza. 

Di  cosmi  nulla  pure  si  conosce,  se  non  se,  che 
scrivendo  Giovanni  de'  Mussi,  che  a'  Piacentini  dis- 
piacque un  loro  Podestà  dell'anno  1250,  soggiunge 
elle  molli  v'  erano  più  abili  al  governo  del  popolo, 
fra'  quali  Guelfo  Stretti. 

Se  vediamo  nel  suo  casato  vi  troviamo  un  Fal- 
cone Stretti  ed  un  Arnaldo  Consoli  del  Comune  di 
Piacenza,  quegli  nell'anno  1154,  questi  nel  1179 
e  nel  1204;  un  Giacomo  Podestà  d'Asti  nel  1194, 
di  Padova  nel  1198,  e  Console  del  Comune  di  Pia- 
cenza nel  1205,  ed  un  Uberto  Podestà  di  Milano 
nel   1251. 

Jo.  DE  Mussis  Chron.  Placentinum  —  Rer.  il.  t.  XVI. 

RoBOLiNi  Notizie  slor,  di  Pavia. 
I24fi  Obizzone  di  Canevà  nova.  Domino  Obizono  de  Caneva 
nova.  Pavese. 

Suoi  antenati  quel  Viola  da  Canevanova  che 
l'anno  1158  fu  da' Pavesi  mandalo  in  Germania  a 
supplicare  l'Imperatore  di  calare  in  Italia  a  repri- 
mere l'insolenza  de' Milanesi,  e  quell' Ottone  di  Ca- 
nevanova Consolo  del  Comune  di  Pavia  nelT  anno 
1187. 

Gavitelli  Annali  di  Cremona.  Robolini    Notizie   star, 

di  Pavia, 
1242  Zavatario  Strada.  Domino  Zavatario  de  Strata.  Pavese. 
Fu  Podestà  di  Cremona  nelP  anno  1249  per  parie 
ghibellina,  e  di  Vercelli  negli  anni  1256,  12GI. 
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Podeslà  (li  Milano  lo  troviamo  nel  12C5,  e  quel 
Conìune  allora  inlilolò  da  lui  una  nuova  campana, 
cioè  la  Zavntarn. 

Nel  I2G6  tornò  l^odesià  di  Cremona  per  Oberlo 
l'elavicino. 

La  casa  de  Strafa^  olire  a  Rocco  e  Guifredo  slati 
pure  Podestà  di  Novara  gli  anni  1258  e  I28G,  an- 
novera Parvipilo  Console  nel  1164  del  Comune  di 
Pavia,  Torello  Podestà  di  Parma  gli  anni  1221,  1227, 
ed  Amico  Podestà  di  Pisa  nel   1248. 

Arisii  Praetorum  Cremonae  series  chronol.  Cod.  mem- 

bran.  i  Biscioni,  Ardi.  civ.  Vercelli,  instr.  12  die.  125G. 
Mandelli  II  Cam.  di  Vere.  Elenco  de'  Pod.  Corio  Si. 
di  MU.  parte  li.  Chron.  Parmense  —  Ber.  il,  t.  IX. 

Fragmenla  HisL  pisanae  —    Rerum,  it.   t.   XXIV. 
RoBOLiNi  Notizie  ster.  di  Pavia. 

1245  Guglielmo  Bkscosso.  In  qualche  pergamena  Belcollo. 
1244  Catellano  da  Bologna.  Costui  viene  variamente  no- 
minato: ora  Cntellanus  do  Bononia  domini  Guidonis 
dominae  Hostiae.,  come  in  varie  pergamene  dell'  0- 
spedale  Maggiore  di  Novara;  ora  Catellanus  e  Ca- 
stellanus  de  domina  Stella-^  ora  dominus  Castellanus 
Guidonis  dominae  Hostiae  de  Catellanis.,  come  in 
altre  di  quelle  pergamene,  e  come  nell'  ultima  ma- 
niera lo  chiama  Matteo  de' Grifoni. 

Il  Fiamma  lo  dice  Calellano  de' Carboni,  ed  il 
Dolfi  chiamalo  Catellano  de'Carbonesi. 

Nel  1243  fu  Podestà  di  Milano,  ove  un  Bartolo- 
meo de' Carboni  da  Bologna  lo  era  già  stalo  nel 
l'anno   1229. 

Nel  1244,  forse  poco  prima  di  venir  Podestà  a 
Novara,  murò  Melegnano. 

Fu  Podestà  di  l'arma  nel  1250,  di  Piacenza  nel 
1260  per  un  solo  mese. 

Conosciamo  dal  Dolfi  lo  stemma  del  casato  di 
questo  Podestà:  sei  carboni  accesi  in  campo  bianco 
sotto  campo  azzurro. 

Assai  cospicua  era  la  casa  di  Cntellano;  dessa 
conta  un  Carbonese  ed  uno  Spinello,  che  fino  dal- 
l'anno 1087  erano  riputati  de' principali  di  Bolo- 
gna; un  Ospinello  Consolo  di  quel  Comune  gli  anni 
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1175  e  1180  e  bellore  suo  ben  anche,  il  quale  mori 
in  giostra  nei  1199;  un  Biirlolomeo  ed  un  Oliviero 
crociali  nel   1I8Ì)  alla  conquista  di  Terra   Santa. 

Cariar,  raembran.  Osped.  Mwgg,  di  Nov,,  instr.    10   Mag., 
8  e  14  Lug.  1244.  Matuaei  de  Ghifonibus  Memo' 

viale  hisloricum  de  rebus  Bonomensium.  —  Ber.  it.  t. 
XVllI.  G.FiAmiAEMahipulus  fior.  Dolfi  Cro' 

nologia  delle  funi.,  nob.  di  Bologna;  famiglia  Carbonesc. 
GiULiNi  Mem.,  Ub.  LUI.  Chronicon  Parmense  •— Ber, 
it.  t.  IX.  Chron.  Placenimum,  —  Ber.  it.  t.  XVI. 

G1UI.1NI  Calai,  de'  Pod.  di  Mil, 

GioTANNi  da  Mandello. 
1245  Paolo  da  Soresina.  Figlio  a  quello  Spino  da   Soresina 
slato  Podestà  di  Genova,  che  dal  Serra   vien    chia- 
mato nella  Stona  della  Liguria  prode  Cavalier  mi- 
lanese. 

Paolo  da  Soresina  fu  anch'egli  Podestà  di  Genova; 
uno  solo  fu  avverso  alla  sua  elezione^  ma  così  sola 
riesci  a  porre  sossopra  la  città  per  lo  rancore  che 
n*  ebbe;  se  non  ohe  l'Arcivescovo  potè  sedare  il 
tumulto. 

Gli  Ambasciatori  di  Federico  II  noli'  anno    1258 
furono  a  richiedere  i  Genovesi  del  giuramento  di  fe- 
deltà non  solo,,  ma  eziandio    della    soggezione.  Ap- 
punto allora  era  Podestà  di  Genova  Paolo  da  Sore- 
sina, il  quale  per  mettere  in  abborriraento  di    quel 
popolo  e  Federico  e  le  sue  pretese,  se  mai  ne  fosse 
stalo  mestieri,    manifestò    gli  aspri  trattamenti  che 
rimperatore  usava  a'  suoi  sudditi  in  Sicilia  e    Pu- 
glia e  negli  altri  paesi  ov'egli  stendeva  lo    scettro. 
Vennero  pertanto  rimandati  gli  Ambasciadori,  e  senza 
porre  troppo  tempo  in  mezzo  i  Genovesi  stabilirono 
un   trattato  col  Papa  Gregorio  IX  e    coi    Veneziani 
centra  Federico, 

Vediamo  Paolo  da  Soresina  Podestà  di  Alessandria 
nell'anno  1259  e  di  Piacenza  nel   1249. 

Levatosi  il  tumulto  a  Milano  tra  i  nobili  e  la  plebe 
nell'anno  1258,  Paolo  da  Soresina  vi  venne  fallo 
Podestà  da  quei  Capitani  e  Valvassori.  Bravi  intanto 
Ja  grande  ambizione  di  Martino  Della  Torre,  che 
pari  all'infermo  il  quale  per  mutar  di    fìanco    mai 
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posn  non  Uova,  non  i-apca  darsi  pace  della  somma 
inflnon/a   dol   Soiosina. 

Por  privare  adunque  (ìi  lanh»  duco  la  nobillà  mila- 
nese Mari  ino  Della  Torre  j,'io  vessi  della  propria  moglie, 
che  era  sorella  a  Riolo,  e  colei  lauto  si  brigò  presso 
il  fratello,  lanlo  gli  dimosliè  che  aiutandosi  il  Tor- 
riano  si  accresceva  lustro  al  cui^alo  loro,  e  tanloprc- 
fjollo  no«  incagliasse  la  nascenle  potenza  di  suo 
finirlo,  che  Paolo  finì  a  prevaricare,  a  condurre 
cioè  mollemente  la  cosa  pubblica,  a  velare  l'asi^'tlo 
HHgli  alFari,  lino  al  segno  che  venne  dai  Milanesi 
sbalzato  di  seggio.  Vie  maggiormente  allora  feccsi 
Ih  plebe  ad  accrescere  la  potenza  di  Martino  Della 
Torre,  che  era   a  capo  del   partilo  del  popolo. 

Della  casa  di  i'aolo  da  boresina  troviamo  già 
neir  anno  1075  un  Alberico,  distinto  col  titolo  do- 
mnus,  che  presenta  di  mela  de'  suoi  beni  posti  in 
Cerro  la  Basilica  milanese  di  Sant'Ambrogio;  un  Man- 
fredo, un  Senadrago  ed  un  Uogerio,  Considi  i  primi 
duo  del  Comune  di  Milano  negli  anni  1 107,  H70,  e 
di  giustizia  il  terzo  nel  1175,  oltre  a  Guglielmo  che 
xcdicuio  Podestà  di  Novara  nell'anno  liìi53. 
GiDLiNi  3l€m.,  lil».  XXVI,  LII,  e  Cbt.  de'  Cons.  di  Mil. 
CUronicon  Placentinum  —  Rer,  ti.  l.  XVI.  Tristani 

Calchi  Hisl.  Wli,  XV.  Contin.  Caffari    Annales    Ge- 

uuenses  — =  Rer.  il.  t.   VI. 

I1Ì4G  r.ui-xio  Stretti  V.  an.   12  40. 

1247  Otto.nh;  da  Mondello.  Se  stessimo  a  Giovanni  Villani 
noi  terremmo  OUone  da  Mandello  es.sere  stato  fi- 
gliuolo di  quel  Uobaconle,  i^he  l'anno  1202  ed  anche 
più  lardi  fu  Podestà  di  ^ovara;  se  stiamo  al  Man- 
delli  nt»i  lo  cied'remino  fratello  a  Uobacoitle  e  fi- 
glio  invece    ad   Alberto. 

Uno  egli  era  de'  quattro  Podestà  di  Milano,  che 
nel  12  15  andati  ad  osle  conna  i  Cremonesi,  com- 
batterono a  Zovenolta  (Tristano  Calco  scrive  a  Ze- 
nevuUuy  una  sanguinosa  battaglia,  nella  quale  pre- 
sero il  Vescovo  ed  il  carroccio  loro,  e  che  per  pu- 
nire i  Pavesi  dell'aiuto  che  dato  avevano  a  quo'  di 
Cremona  distrussero  le  castella  di  Lomello  e  di 
Morlara,  espugnarono  Castel  Bicchero,  Gambolò,  Sar- 
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lirnna,  o  misero  i  soldati  di  Milano  a  Candia,  \dUì- 
nova,  Villeggio  e  Brcmedo. 

Fu  Podeslh  di  Bimini  nell'anno  i2lG,  di  Firenze 
nel    1218  e  nel    1250,  di   Arezzo  nel  1210. 

Lo  troviamo  Capitano  generale  e  Principe  dclb 
guerra  nello  slesso  anno  12 IO  per  i  Nobili  mila- 
lanesi   Callanci  e  Valvassori  eonlra  il  popolo. 

Nel  1221  fa  Podestà  di  Milano  con  Ardiollo  Mar- 
Cellino,  eletto  quegli  dai  nobili,  questi  dal  popolo, 
dopo  la  sedizione  che  allora   vi  si  era  levata. 

Ma  nel  medesimo  anno  £u  anche  Podestà  di  Pia- 
cenza, costituitovi  dal  Cardinale  Ugolino  vescovo  d'O- 
stia: se  non  che  il  popolo  piacentino,  credutolo 
troppo  tenero  per  i  nohili,  un  mese  dappoi  elesse 
per  suo  Podestà  Guglielmo  dell'Andito,  ossia  de' 
Marchesi  Laudi:  Ottone  da  Mandello,  reputandone 
l'Andito  in  colpa,  fu  nottetempo  coi  nobili  alla  casa 
di  lui  per  menamelo  cattivo:  il  ix>polo  tras^so  al  re- 
more, ed  allora  ne  successe  una  pugna  in  cui  il  Man- 
delio  cadde  prigione,  sicché  fu  rinchiuso  in  una 
lorre.  L'anno  appresso  riesci  a  fuggirne  menando 
statici  sessanta  Piacentini  ni.dle  prigioni  della  sua 
terra  di  Canobio. 

Dappoi  lo  troviamo  Podestà  (ì\  Padova  nel  1225 
e  di  VicenzD  nel   1226. 

Fu  Capitano  generale  de'  Fiorentini  nell'anno  1250 
centra  quei  di  Perugia,  e  poi  contra  i  Sanesi,  ai 
quali  ultimi  distrusse  molte  castella  e  munitissime 
terre,  fino  a  tanto  che,  entrato  ne'  borghi  e  fattosi 
alle  porle  di  Siena,  ne  menò  prigioni  a  Firenze  me- 
glio di  mille  dugenlo  uomini,  espugnando  e  distrug- 
gendo ben  anco  Caposcivoh  nella  valle  d'Ambra. 

Tornò  Podestà  di  Padova  nel  1233,  se  non  già 
l'anno  prima,  ed  allora  fu  alla  dieta  di  Brescia 
con  lutti  i  Podestà  delle  collegllo  citta  lombarde  a 
rinnovare  centra  Federico  11  il  patto  di  Ponlida. 

E  duce  supremo  de'  Padovani  condusse  il  carroccio 
e  la  milizia  loro  centra  Ezzelino  da  Bomano  tiranno 
di  Verona,  Vicenza  e  Treviso;  prese  molte  terre  e 
castella,  molle  altre  ne  mise  a  fiamme  ed  a  sacco 
facendosi  fino  alle  porle  di  Treviso  a  provocare  Ez- 
zelino alla  ballaglia» 
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Stette  rot1esl-:i  'li  Vercelli  gli  anni  1236  e  12  57: 
vii  quel  suo  leijiuic  scrive  il  Mandclli,  che  sebbene  pochi 
<iUi  siansi  conservati^  sono  però  i  medesimi  olir  emodo 
risoluti  e  gravissimi.  Dal  Vescovo  di  Vercelli  fu  al- 
i-ora scomunicalo  insieme  ai  Consoli  ed  a  quel 
Comune,  colpn  V  avere  imposto  quel  Podesla  certi 
balzelli  ed  angherie  allo  slesso  Vescovo  ed  al  suo 
Clero,  e  Taver  invase  con  armale  genti  lo  terre 
•episcopali. 

Il  Mandelli  riporta  un  breve  delli  5  Seltembre 
1257  a  Odem;iro  Vescovo  di  Novara,  nel  quale  ii 
Papa  si  lagna  acremente  del   Podestà  Ottone. 

Allorquando  Federico  11  nel  I25t)  fa  ad  oste  su  quel 
di  Milano.,  padrone  oramai  di  lutla  quasi  la  Lombar- 
dia, quel  Pruino  Incoardo,  che  vedemmo  Podestà 
ili  Novara,  s'argomentava  nel  Consiglio  milanese  di 
vincere  una  provvisione  per  cui  fosse  da  slare  sulle 
difese  -,  ma  Ottone  da  Mandello  dimostrò  talmente 
€he  a  non  cadere  in  servitù  dell'Imperatore  impor- 
tava sortire  di  Milano  ed  attaccarlo,  che  i  Consoli 
tennero  con  lui;  e  perchè  il  Mandello  era  Capitano 
generale  de'  Milanesi,  ordinò  in  brev*ora  l'  esercito 
•e,  saputo  Federico  a  Locate,  gli  piombò  rapidamente 
iiddosso:  ferocissima  fu  la  battaglia,  ma  l'Imperatore  per- 
dette il  campo,  le  sue  legioni  furono  volle  in  fuga-, 
e  quelle  segnatamente  de'  Saiacini,  che  Federico  a- 
veva  sguinzagliati  centra  i  Milanesi,  perirono  sotto 
le  spade  di  costoro.  Pochi  ^^orni  erano  trascorsi 
dalla  sconfìtta,  che  l'Impoalore,  riordinali  i  suoi 
<c  rifattosi  d'un  buon  polso  di  Pavesi,  Comaschi  e 
Cremonesi,  accennava  di  muovere  l'oste  colla  quale 
aveva  dovuto  ridursi  su  quel  di  Cremona  per  la  toc- 
cala rotta;  quand'ecco  Olione  da  Mandello  rovesciar- 
glisi  improvvisamenle  addosso  una  seconda  volta, 
sconfiggerlo,  metterlo  in  fuga,  e  cavargli  talmente 
di  capo  il  ruzzolo,  che  Federico  mosse  indi  per  la 
Puglia.  Piacemi  riportare  le  parole  colle  quali  il  Si- 
gonio  ci  descrive  il  Mandello  a  questo  allacco  e 
gli  imperiali  in  rolla;  Dato  signo^  propcre  in  hosles 
erupit,  atque  inopinato  incursu  ila  perlmbavit^  ut 
pugnac  immemores^  fugae  se  mandarenl^  muUis  iu 
ipsius  fossae  Iransilu  eitsis^  pliirimis  caesis. 
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DiiG  anni  dopo  OUonc  da  Mondello  fu  Podeslli  di 
Bologna. 

Lui  Podcslà  di  Novara  n*-l  l2/i7,  lui  impellente, 
i  Novaresi  posero  l'assedio  al  castello  di  Robiallo 
de'  Comi  di  ^Biandrato,  che  trova  vasi  a  pie  de! 
monte  Penerà  in   valle  Sesia. 

Del  resto  era  Gitone  di  forze  erculee:  taluno 
vuole  eh'  ei  l'osse  sopra  nomi  nato  il  gigante^  perchè 
di  procerità  di  corpo  dalle  spalle  in  su  più  degli 
altri  grande^  ma  pare  invece  che  ciò  fosse  detto  più 
veramente  di  Otiobello  da  Mandello,  che  non  di 
Ottone. 

11  Muratori  scrivendo  di  Ottone  da  Mandello  Io 
dice  persona  di  gran  credito  in  tutta  Lombardia  per 
la.  sua  prudenza  e  sperienza  nell'armi. 

Gio.  Villani  Si.  fiorent.  Mandelli  //  Com.  di  Vere. 
GiuLiNi  3lem.,  Iib.  XIL,  L,  LII.  Annales  Aretini  <^ 
Rerum  Hat.  t.  XXIV.  Joannis  de  Mussi  Cliron.  Pia- 
cent.  Rer,  il.  t.  XVI.            Nicolai  Smeregi  Cìiron.  — 

Her.  il.  t.  Vili.  Gerardi  Maurisii  Hisi.  de  reb.  gest. 

Eccelini  de  Romano  —  Rer.  il.  t.    Vili.  Verri    St. 

di  Milano.  Trist.  Calchi  Hist ,  lib.  XJlI.  Sigonii 

de  Regno   Italiae,  lib.  XVI  e  XVIll.  Slatuta  Blan- 

drali,  nota  al  cap.    LXIll.  Muratori   Annnli    d' II., 

anni  4221,  1234. 

ToRRLLO  ToRNiFXLi.  Nella  pergamena  dclli  11  Cennajo 
l'i5*J  custodita  nelTArchivio  civico  di  Novara  io  (rovo 
che  Torello  era  fìllio  a  (Giovanni  Tornielli,  a  quel 
Giovanni  facilmente  cui  vedemmo  Consolo  del  Co- 
mune l'anno  1252.  Madre  a  Torello  era  una  delle 
llgliuole  d'un  Bonifacio  Castellano  Signore  di  Algom  su 
quel  d'Asti,  giusta  l'autore  degli  Annali  Milanesi^  ov- 
vero di  Bonifazio  d'Anglano,  o  d'Agliano  di  Acquosana, 
come  scrive  Benvenuto  San  Giorgio;  la  quale  aveva 
a  sorella  una  Bianca  (erroneamente  scambiala  da 
vari  scrittori  in  un'Agnese)  che,  da  concubina  del- 
l'Imperatore Federico  11  divenutagli  moglie,  fu  ma- 
dre del  Be  Manfredi.  E  qui  non  e  mio  intendimento 
di  mostrare  come  l'Azario,  il  Bcscapè,  il  Calco  ed 
altri  scrittori  fossero  caduti  in  errore  la  dove  asse- 
rirono cho  quella  donna  di  Federico  11  e  madre  di 


JManfro*!!  <m:ì  una  'l'ornielli  di  Nov;ir;>,  o  la  vcdov.-v 
d'un  'rorniclli:  lo  osserva/ioni  del  cavaliere  Do  Co- 
sare, riprodoile  dal  Morbio  nella  Storia  di  Novara^ 
la  Cronncn  Ai  Bo.iivenn>o  San  Gior^ijio  e  le  Antk'hità 
itnlichc  del   Muratori   lo   dimoslrano   in   luof^'o   mio. 

Ma  [ornando  a  Torello  Tornielli,  non  voi^dio  ri- 
manermi dallo  esporre,  come  };iusla  lo  scriliore  degli 
Anvnli  M'tdiicsi  quegli  era  vir  forlissiinus^  e  cc^me 
ni  dire  dell'Azario  era  formosus^  ut  gi()(is,  et  prohìis^ 
(jui  multa  cotìwiisit  cunì  licgp^  cmn  quo  stvlil^  Con- 
rad'nio  in  Sicilift. 

Erano  fralelli  a  Torello  il  Conte  Frerino,  il  Conle 
Lanza  e  quel  (lalvagno  Tornielli  elio  per  le  sue  doti 
militari  ebbe  da  Maiifredi  He  di  Napoli  e  suo  cugino 
la  Contea  di  Squillace  di  Puglia-,  contea  die  (roviamo 
essere  poscia  passata  a  Federico  Tornielli  Podestà 
di   Milano  nel    1280. 

Annales  Medìol.  —  Rer,  ital.  t.  XVI,  I3envenuto  San 

Giorgio  Cron,  di  Monfer,  Cotta  Museo  Novar.  pag. 

27G.  Pethi  AzARii  Chron, 

12^8  Afinoldo  da   Mandello 

J249  UoLANDO  LuPu.  Talvolta  OiUtìido  Lupo  nelle  pergamene. 

Egli  era  de'   M;»rchesi  di  Soragna. 

Fu  nell'anno   1238   Podestà  di  Siena. 

Per  ragione  di  tempo  parrebbe  die  questo  Podc- 
desta  di  Novara  non  dovesse  essere  quel  Holando 
Lupo,  die.  Consolo  del  Comune  di  Casale  Sanl'E- 
vasio  nell'anno  1108,  diede  cogli  altri  Consoli  pieni 
poteri  agli  Ambasciatori  alessandrini  ed  astigiani 
per  trattare  della   pace  tra  Casale  e  Vercelli. 

La  famiglia  de'  Lupi  patrizia  di  Parma  era  delle 
cospicue  fino  dal  secolo  XII.  Tristano  Calco  la  chiama 
pevnobilis  familia.  Ne'  secoli  Xlll  e  XIV  tenne 
parte  guelfa;  collegatasi  coi  Hossi  di  Parma,  ne 
scacciò  Giberto  da  Correggio,  che  erane  Signore. 

Doveva  gloriarsi  Rolando  Lupo,  che  fossero  del 
suo  casato  un  Guidone  Podestà  di  Parma  gli  anni 
1200  e  1202,  e  di  Reggio  l'anno  120G;  un  Ugo 
Podestà  di  Siena  l'  anno  1251  e  di  Pisa  gli  anni 
1252,    1235,    dopo   di   esserlo   stalo   di    Cremona 
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Tanno  1220,  ed   un    Sopramonle  Podestà  di  Milano 

nel    1249. 

Andrea  Dei  Cronaca  Sanese    —   Rer.    Hai.   t.    XV. 

Arcb.  civ.  di  Vercelli,  instr.  2  Sett.  1198.  Trist. 

Calchi  Hist.^  lib.  XIV.  Chronicon  Estense   —    Rer. 

il,  t.  XV.  Chron.  Parmense  —  Rer.  ii.  t.  IX. 

Campi  Cremona  fedelissima.  Frugmenta  Htst.  pisanae 

—  Rer.  it.  t.  XXIV.  Giulini  Cài.  de'  Pad.  di  Mil. 

CoRio  St,  di  Mil.,  parte  II. 

1230  Guiscardo  da  Pietra  Santa.  Domino  Guiscardo  de  Pe- 
tra Sancta.  Da  Milano.  Guiscardo  da  Pieira  Sanla 
non  Guidone  e  Gabriele  suoi  zii  palerni  veniva  por- 
talo nella  Puglia  su  trireme  napoletana,  prigioniero 
di  guerra  di  Federico  llj  ma  i  Liguri  arrestarono  a 
Porlo  Venere  la  trireme  e  ravvisatovi  in  Guiscardo 
il  figliuolo  di  quel  Pagano  da  Pietra  Santa  che  era 
stalo  Podestà  di  Genova  ed  assai  benemerito,  io  li- 
berarono coi  due  zii,  e  lutti  e  tre  condussero  a  quella 
citta;  onoratili  poscia  di  vari  doni  li  restituirono  alle 
loro  case. 

Guiscardo  fu  egli  [»ure  Podestà  di  Genova,  cioè 
neiranno  1252.  Mosse  allora  a  Busalla  con  ca- 
valli e  fanti  centra  Tebaldino  Cagna,  cbe  aveva  fatto 
otfesa  a  certi  Genovesi,  e  Tebaldino  per  non  lasciarsi 
pigliare  nelle  sue  castella,  che  Guiscardo  stava  per 
assediare,  gli  si  diede  senza  far  prova  di  resistenza. 

Due  anni  dopo  fu  Podestà  di  Firenze  e  nel  suo 
governo  i  Fiorentini  fecero  guerra  a  que'  di  Siena 
e  presero   loro   Volterra   e   Poggibonzi. 

Podestà  di  Lucca  n'd  1255,  Guiscardo  da  Pietra 
Santa  fecevi  coslrurre  due  borghi  nella  Versilia  sot- 
toposta a  quella  città;  all'uno  pose  il  nome  di  Campo 
maggiore,  all'altro  di    Pietra  Santa. 

E  recossi  a  Genova  nello  slesso  anno  per  ecci- 
tarla ad  unirsi  con  Lucca  e  Firenze  contra  i  Pisani: 
riescitovi,  i  Genovesi  affidarono  a  lui  il  vessillo  di 
San  Giorgio. 

Siccome  neutrale,  fu  egli  eletto  nell'anno  1258 
dalle  due  fazioni  de'  nobili  e  del  popolo  di  Milano 
a  stabilire  Ira  di  esse  la  concordia.  Guiscardo  a- 
dunque,  seco  giunti  i  due  Podestà  di  Milano  e  vari 


107 

personaggi  di  quello  fazioni ,  stabilì  nella  Basilica 
tli  SanTAmbrogio  il  Trailalo  della  concordia,  che  fu 
chiamalo   Pace  di  Saul'' Ambrogio, 

L'anno  1259  troviamo  r.uiscardo  da  Pietra  Santa 
l*od(!Sth  di  Piacenza. 

I  Pietra  Santa  presero  siflalta  nominazione  daìl'aver 
eglino  antichissimamente  abitato  in  Milano  quel  sito 
che  fino  dall'anno  1134  chiamavasi  Pietra  santa, 
0  San  Nn zzavo  alla  Pietra  santa. 

Di  questo  casato  troviamo  un  Bernardo  della 
Pietra  Santa  tra  i  nobili  milanesi  nell'anno  I09J), 
un  Pietro  Podestà  d'Asti  nel  1199,  e  di  Vercelli 
negli  anni  1205,  1204,  120,'>-,  un  Guido  Podestà 
di  Modena  nel  I2G9  con  sommo  bene  di  quel  Co- 
mune. 

TaisT.  Calchi  Hist.,  lib.  XIV.  Contin.  Caffari  Annales 

Genuen.  Ricordano  Mala  spina  Si.  fiorent.  Pto- 

LOMAEi  LucENSis   Aunnalcs  —  Rer.  il.  t.  XI.  Joannis 

DE  Mussis  Chron,  Placenl.  •-=  Rer.  il.  t.  XVI.  Mura- 

tori Annali  d' 11.  an:   125S.  Mandelli // Comune  di 

Vere.  GiuLiNi  Mem.,  lib.  XXV,  XXVIII,  LIV. 

Annales  veteres  Mulinensium  —  Rer.  Hai.   t.  XI. 

Nel  presente  anno  la  città  di  Novara,  che  per 
brighe  de'  Tornielli  erasi  fatta  di  parlo  ghibellina, 
rientra  nella   Lega  Lombarda, 

12S1  Guiscardo  da  Pietra  Santa. 

Qui'Sl'anno  i  Novaresi  vanno    in    ausilio    de'  Mi- 
lanesi nella  guerra  di  costoro  centra  Lodi. 
GiuLiNi  Mem, 

12u2  Patrizio  da  Conciso.  Leggesi  variamente  nelle  perga- 
mene Patritio  da  Concizo,  de  Concesio.)  de  Concesn, 
E  Tristano  Calco  scrive  Patnlins  e  non  Patritius. 

Egli  era  da  Brescia.  Fu  Podestà  di  Milano  nel 
1260,  ove  eralo  già  stato  nel  1191  un  Rodolfo 
della  sua  famiglia. 

A  conoscere  il  lustro  di  questo  casato  voglionsi 
rammemorare  anche  un  Alberto,  che  nel  1207  reg- 
geva il  Comune  di  Brescia  con  Alberto  da  Ponlc- 
carale,  un  Corrado  Podestà  di  Como  nel  123i>,   di 


108 


Piacnza  nel  1243,  di  Milano  gli  anni  1240  e  1247, 
il  qu;ilo  vien  noveralo  dal  Malvezzi  ir;»'  piìi  illnslri 
niilil!  posti  dai  Bresciani  alia  custodia  di  Monlechiari 
allorcliè  Federico  11  accampato  sotto  Padova  minac- 
ciava Brescia,  ed  un  Martino  Podestà  di  Milano  nel 
1252. 


TniST.  Calchi  Hist,,  lib.  XVI. 
LUI,  LIV,  LV,  e  Cai.  de'  Pod. 
Brixianum  —  Rer.  il.  t.  XIV. 
Rer.  il.  t.  XVl. 


GiULiNi  Mem.^  lib.  Lll, 

Jacobi  Malvecii  Chrom 

Chron.    Placeul.    — 


1253  GuGLiKLMo  da  Sokksina.  Fu  Podestà  di  Vercelli  negli 
anni  1243,  1244,  1245,  e  perchè  Pietro  Bicchieri 
si  era  messo  in  armi  conlra  quel  Comune  insieme 
ad  alili,  egli  lo  condannò  nella  lesta,  ne  sciolse  dalla 
sua  giurisdizione  i  sudditi  e  fece  cacciare  a  terra  le 
case  e  le  castella  che  quegli  aveva  a  Vercelli,  a  San 
Germano,  in  Alice,  Viverone,  Bopolo  ed  Azeglio* 
Ma  nell'anno  1245  fu  altresì  de'  Consoli  del  Co- 
mune di   Milano. 

E  quando  il  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini, 
mandalo  ddl  Papa  in  Lombardia,  ottenne  soccorso 
dai  Milanesi  conlra  Federico  II  che  assediava  Parma^ 
coloro  non  trovarono  di  meglio  che  spedir  ivi  Gu- 
glielmo da  Soresina  a  capo  di  mille  militi  <;on  Ot- 
tone de'  Marcel  lini.  Sette  mesi  stelle  in  Parma  il 
Soresina  coiitra  l'Imperatore,  finché  iiuesti  vi  fu  così 
sconfìtiu,  da  andarne  rotto  l'assedio,  perduti  il  dia- 
dema ed  il  tesoro  che  aveva  seco,  e  distrutta  la 
città  Vittoria  che  lì  presso  ebbe  appena  cosi  mi  la. 

Nelle  discordie  che  l'anno  1250  eransi  messe  fra 
il  popolo  dominante  a  Milano  aliri  volle  per  capo 
Martino  Della  Torre,  altri  Azzolino  de'  Marcellini; 
ebbe  quegli  il  sojip!  avvento  colla  morte  di  questo: 
fu  allora,  che  i  nobili,  entrali  in  limore  e  del  Tor- 
riano  e  del  popolo,  elessero  a  loro  capo  (Guglielmo 
da  Soresina.  E  perchè  Maitino  Della  Toh  e  faceva 
aspro  governo  de'  nobili  milanesi,  Guglielmo  recatosi 
a  Verona  di  conserva  con  parecchi  di  coloro,  ri- 
chiese l'ausilio  di  Ezzelino  promettendogli  ad  un 
tempo  la  signoria  di  Milano.  Se  non  che    il     Della 
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Torre  se  n'accorse,  e  volle  ben  anche  farlo  conoscere 
movendo  spedilaraenle  l'esercito,  laonde  ogni  cosa 
si  giacque. 

Mandelli  //  Com.  dt  Vere.  Gidlim   Mem  ,    lib.   LUI. 

Annales  Mediolanenses  —  Ber.  it.  t.  XVI.  Muratori 

Annali  d' II.  an.  1259. 

Quest'anno  i  Novaresi  prestano  mollo  aiuto  ai  Mila- 
nesi per  l'espugnazione  del  castello  di  Morlara, 
GiuLiM  Mem. 
1234  Guglielmo  da  Soresina 

Manfredo  Lancia         v.  anno  laSg. 

1255  Peracca  Lavezzario  da  Como.  Della  casa  di  lui  sono  co- 

nosciuti Alessio  Console  del  Comune  di  Milano  nel 
1130;  Alandrolo,  il  quale  nell'anno  1196  era  tra 
i  nobili  di  Como  che  militarono  dalla  parte  del 
Barbarossa  conira  i  Milanesi;  Capello  (e  non  Ca- 
stello come  altri  ha  scritto)  che  nell'  anno  1258 
ebbe  il  dominio  di  Como  per  gli  ausilii  di  Martino 
Pella  Torre  dopo  che  i  Rusconi  vi  furono  sconfini 
dai  Vilani  e  da  quel  popolo;  Anselmo,  Corrado  e 
Busca,  Podestà  di  Milano  i  primi  due,  l'  uno  cioè 
nel  1265,  l'altro  nel  1268,  e  Capitano  del  popolo 
milanese  il  terzo  nel   1305. 

GiuuNi  Mem.  lib.  LIV,  LVI,  e  Cut.  de'  Cons.  Pad.  e  Capii. 

di  Mil,  Roberto  Rusca  dell'  is(.  della    favi.    Rusca. 

P«RCACCHi  La  nobiltà  della  città  di  Como. 

1256  Uberto  Cane  de'  Guaschi.   D'  Alessandria.  Conte. 

Della  sua  casa,  che  fino  dall'anno  1188  era  Ira 
le  più  nobili  e  ricche  d'Alessandria,  un  Bonifacio 
nel  1232  ebbe  da  Federico  II  la  quarta  parte  di 
Alice  Monferrato,  sicché  egli  ed  i  suoi  discendenU 
si  chiamarono  Guaschi  d'Alice;  un  Uberto  nel- 
r  anno  1274  portò  la  guerra  e  la  devastazione  su 
quello  d'Asti  e  fu  Podestà  di  Milano  nel  1291,  ed 
un  altro  Bonifacio  d'  Alice  del  pari  fu  ivi  Podestà, 
messovi  da  Matteo  Visconti,  e  viene  annoverato  tra 
i  primi  che  gli  diedero  nelle  mani  la  città  d'  Ales- 
sandria. 

GiuLiM  Mem.,  lib.  LXll,  e  Cat.  de'  Pod.  di  Mil.  Chron. 

Parmense  —  Rer,  it,  U  IX,  Gvillelmini  Schiavjnae 

Annales,  Alexandr.  —  Hist.  palr,  monum.  voi.  XI,  Script, 
l.  IV. 
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1257  AciiRSo  da  ^lGUAIlDA.  Exisleììte  Potestate  Comunilatis 
Novariae  domino  Acurso  de  Nigarda  è  scritto  nel 
Cartario  raembran.  dell' Osp.  Magg.  di  Novara.  Fu  fallo 
Podeslà  dal  Vicario  imperiale  Manfredo  Lancia. 

L'anno  125t  andò  a  Lodi  Legato  de' Milanesi  in 
un  eoa  Ariusio  Marinone,  per  comporvi  i  discordi 
parliti. 

Ma  in  queslo  anno  !2d7  la  parie  Sanguigna, 
cui  appartenevano  i  Brusati  ed  i  Lnmbertenghi,  e 
ia  Rotonda,  che  annoverava  i  Tornielli,  levarono  il 
romore  in  Novara^  essendo  che  parecchi  de'  Sangui- 
gni, messo  mano  alle  armi,  aveano  assalilo  Gio- 
vanni Tornielli.  Corse  il  sangue  quinci  e  quindi,  e 
rimaslo  il  sopiavenlo  ai  Rotondi,  il  Podestà  Acurso 
da  Riguarda  fu  da  costoro  discacciato  e  travolto 
nella  fuga  de'  Sanguigni. 

Trist.  Calchi  Hht.  lib.  XV.  Morbio    Si.   di   Novara. 

Car.  a  Basilicapetri  Novaria.  Cotta  Musco  Novar. 

p.  263. 

4258  Rocco  Strada,  fìocho  de  Strata.  Da  Pavia. 

Nel  presente  anno  questo  Podestà  allestì  un  e- 
sercilo  nel  quale  scrisse  Pavesi,  Piacentini,  Lodi- 
giani ed  altri,  che  fu  disfatto  sotto  Bellinzago:  il 
Comune  di  i\ovf»ra 'dovette  obbligarsi  a  rifare  que* sol- 
dati dei  danni  che  allora  patirono  in  armi,  cavalli 
ed  in  ogni  costi,  instando  in  questo  i  Municipii  di 
Pavia,  Piacenza  e  Lodi.  Si  ignora  conlra  chi  o  per 
quale  causa  si  fosse  fatta  quella  guerra. 

Nel  successivo  anno  i239  il  mentovato  Podeslà 
trovavasi  sostenuto  nelle  carceri  di  Novara,  forse 
perchè  quei  soldati  che  ebbero  discapito  in  equis^ 
armis,  et  quibuslibet  aliis  rebus  mobilibus  et  se  mo~ 
venlibus  tempore  quo  Novarienses  erant  apud  Bellen- 
zaghum^  vel  ab  eo  tempore  citra  scilicet  ruptae  Bel- 
lenzagii  furono  al  soldo  de'  Novaresi  de  voluntatc 
et  mandato  domini  Rochi  de  Strata  tune  Potestatis 
Novariae^  e  non  per  volere  del  Comune,  o  più  presto 
perchè  si  volle  una  rappresaglia  dello  avere  que' 
di  Pavia  tenuto  slatici  nelle  carceri  della  loro  città 
quindici  de'  principali  Novaresi,  i  quali  si    trovano 


Ili 

così  nominali  nella  per^'aincna  infnicilala:  Anìizzonus 
Capra^  Ardlzouìis  Nanus,  Doratus  de  Camodegia, 
Rubaldus  Scarln,  Guido  Testa^  Giiilielmus  Cav^jla- 
cius^  Michael  Copra^  Martinus  Tetonus^  Lionavdos 
Bruxntusy  Enricus  Biinipertus^  Bonifadus  Capra,  Ol- 
tobonus  de  Griffo^  OUohonus  Tssta^  Paxìniis  de  0- 
hvano^  Ambrosiiis  Gitacatiis. 

Rocco  Strada  nell'anno  1265  fu  per  sei  mesi  Po- 
destà di  Cremona,  succedendo  a  Castellano  suo  fra- 
tello che  vi  era  morto;  vi  durò  negli  anni  12G6, 
1267,  ma  avendone  scacciati  i  Legali  pontificii  che 
ivi  recali  si  erano  ad  elevare  parte  guelfa,  fu  fallo 
remore,  ed  egli  fu  levato  di   Podestà. 

Allorché  nell'anno  1275  gli  esuli  Pavesi  cogli 
Alessandrini  diedero  una  sconfitta  ai  Pavesi  avver- 
sari! sui  confini  del  Monferrato,  o  vi  fecero  prigioni 
ben  cinquanlH  de'  più  cospicui  cilladini  di  Pavin, 
Rocco  Strada,  che  era  Centurione,  trovavasi  nel  nu- 
mero di  questi  malcapitati. 

Fu  tra  i  quattro  che  creati  Anziani  dai  Pavesi 
aprirono  nel  1276  le  porte  di  Pavia  al  Marchese 
di  Monferrato  per  tenere  a  segno  i  Torriani  una  volta 
per  sempre. 

Pergamena  H  Gen.   1259  noli' Arch.  civ.    di    Novara.    — 
Campi  Cremona  fedelissima,  Benvenuto  San  Tiiorgio 

Cron.    del    Monf.  Guillelmini    Schiavinae    Annales 

Alexandrini.  Robolinì  Notizie  slor.  di  Pavia. 

E  dipese  da  sentenza  di  Rocco  Strada,  non  che 
di  Guglielmo  de'  Sicuri  h  di  Osmondino  de'  Salomoni, 
lutti  e  tre  Ambasciadori  del  Comune  di  Pavia  ed 
arbiiri  nelle  quisliòni  e  guerre  tra  Vercelli  e  Gu- 
glielmo Marchese  di  Monferrato,  che  i  Vercellesi 
nell'anno  1278  cedettero  a  costui  ogni  ragione  che 
pretendevano  di  avere  su  Trino  ed  Ivrea,  e  lo  e- 
lessero  ben  anco  loro  Capitano  per  dieci  anni  con 
mero  e  misto  imperio  e  con  assoluta   giurisdizione. 

Ottone  Burro.  Ottone  Burro,  o  de'  Borri  di  Milano,  era 
cognato  di  Matteo  Visconti. 

Ce  lo  fa  conoscere  Podestà  di  Novara  in  questo 
anno  l'inslrumento  per  cui  quel  Comune  ripose  nel- 
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r  anno  slesso  i  Conti  di  Biandrato,  noi  loro  diritti 
sulla  Vallesesia,  il  quale  fu  riprodotto  da  Gingins - 
la-Sarfaz  rìdWi)  Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  quantunque  vi  si  legga  Barro  invece  di 
Burro. 

Questo  Podestà  di  Novara  lo  fu  anche  di  Como 
nelPanno  1292.  Se  non  che  fatlovisi  tumulto  tra 
le  fazioni  de"*  Vitani  o  dei  Rusca,  i  primi,  avuto 
il  sopraventò,  lo  scacciarono  e  ne  misero  a  sacco 
il  palazzo  perchè  poc'  anzi  egli  vi  aveva  ricettati 
Pietro  e  Corrado  fratelli  Rusca,  nemici  loro. 

Gingis-la-Sarraz  Documents  pour  servir  à  l'hisl.  des  Comics 
de  Biandrale.  —  Mem.  delta  R.  Accad.  delle  Scienze  di 
Torino,  t.  X,  scr.  II.  Roberto  Rusca  Dell'  hisl.  della 

fam,  Rusca. 

1259  Alberto  da  Stresa.  Domino  Alberto  de  Strexia, 

Paganino  Della  Torre.  Lo  troviamo  Podestà  di  Novara 
nella  grand'  Opera  di   E^mpeo  Ulta. 

Paganino  era  fratello  del  celebre  Napo  e  fu  Po- 
destà di  Vercelli  negli  anni  1265  e  1266,  asset- 
tatovi da  Napo  stesso.  Ma  il  giorno  ventinove  Gen- 
najo  del  1266,  o  per  via,  mentre  da  Milano  reca- 
vasi a  Vercelli,  o  quivi  nel  suo  palazzo,  Paganino 
venne  assalito  da  molti  nobili  Milanesi  proscritti 
dai  Torriani  ed  ucciso  di  pugnale.  11  suo  cadavere 
fu  portato  a  Milano.  Intanto  Napo,  che  col  fratello 
Francesco  e  col  nipote  Erecco  l>ella  Torre,  udito 
della  tragedia,  era  corso  a  Vercelli^  riesci  a  met- 
tere le  mani  su  tredici  di  que'  Milanesi,  e  mentre 
si  facevano  i  funerali  a  Paganino  quei  mal  capitati, 
che  già  trovavansi  a  Milano  tra  le  catene,  vi  furono 
tutti  scannali  avanti  la  chiesa  di  San  Dionigi  e  tra- 
scinati a  coda  di  cavallo  per  quelle  vie.  Dopo  di 
loro  venne  la  volta  di  tredici  altri  nobili,  che  per 
la  slessa  colpa  stavano  prigioni  iiella  torre  di  Porta 
Nuova:  tratti  al  Broletto,  incontrarono  la  sorte  dei 
primi,  salvo  il  medico  Buono  da  Tabiago,  il  quale 
venne  risparmiato  in  grazia  delle  lagrime  d'  un  fi- 
gliuolo di  Napo,  che  poc'anzi  era  stato  da  lui  guarito. 
Ma  il  fumo  del  sangue  inebbria  la  menle  di  chi 
lo  ha  sililoj  che  a  Napo  non  bastando  ancora  tanto 
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strazio,  vennero  trascinali  innanzi  quella  chiesa  al- 
tri ventollo  nobili  Milanesi,  i  quali  erano  sostenuti 
nel  castello  di  Trezzo  per  l'uccisione  di  Paganino, 
e  senza  misericordia  furono  sgozzati.  Ed  ancora  boc- 
cheggiami erano  tratti  di  via  in  via  quali  per  coda 
di  cavallo,  quali  sulle  carra  a  sembianza  di  vitelli, 
lasciando  sangue  ed  orrore  per  ognidove. 

Pompeo  Luta  Le  Famiglie  celebri  d' II.,  Tarn.  Torriani. 
Muratori  Annali  d' II.  Verri  Si.  di  MU.  Mo- 

RiGiA    Si.   dell' anlicÌK  di  MU.  Sansovino    Origine 

e  fatti  delle  Fani.  ili.  d' II, 

12G0  Otto>'E  Visconti.  Existente  Poteslatc  Comunis  ISovariae 
domino  Olone  Vicecomite,  cosi  l' inslrumento  delli 
dodici  di  Giugno  1260  nel  Cartario  dell'  Ospedale 
Maggiore  di  Novara. 

Forse  egli  sarebbe  lo  stesso  Ottone  Visconti,  che 
l'anno  lii43  fu  Podestà  di  Piacenza. 

Nacque  nell'anno  1208  da  nobile  famiglia  mila- 
nese, che  pare  discendesse  da  un  Ariprando,  od  E- 
lippndo,  stato  vice  conte  di  Eriberto  Arcivescovo  di 
Milano  nel  1036;  quindi  il  nome  Visconte  (Viceco- 
mes)  a  quella  famiglia,  giusta  il  Sigonio. 

Il  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini,  che  in 
varie  ambasciate  ebbe  a  compagno  Ottone  Visconti, 
avealo  giudicato  uomo  violento,  ambiziosissimo  e 
smanioso  di  comando:  tuttavia  fu  egli  che  fccelo 
assettare  da  Urbano  IV  sulla  sedia  arcivescovile  di 
Milano  nel  1262,  la  quale  era  vacante  per  la  morte 
di  Leone  da  Perego. 

E  perchè  Ottone  fu  fatto  Arcivescovo  dal  Papa 
e  non  dagli  Ordinari  come  solevasi  per  lo  innanzi, 
Martino  Della  Torre,  che  aveva  sperato  di  sollevare  a 
quella  sedia  Raimondo  suo  fratello,  vietò  l'ingresso 
di  Milano  ad  Ottone,  si  impossessò  de'  beni  arci- 
vescovili e  ridusse  il  Visconti  ad  esulare,  (^ontra  il 
quale  anche  il  Marchese  Oberto  Pelavicino  crasi  u- 
nito  al  Torriano. 

Qui  cademi  in  acconcio  lo  accennare  come  Pa- 
lenzone,  milite  di  Francesco  Della  Torre  Podestà 
di  Novara,  avesse  chiesto  nell'anno  1263    ai  Cano- 
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Ilici  della  Calledrale  di  essa  cillà,  che  coi  consigli 
e  con  altri  aiuti  adoprassero  a  scacciare  l'Arcivescovo 
di  Milano  dalle  terre  del  Vescovo  di    Novara,    non 

senza  minacciarli dare  consilium  et  auxilium  ad 

expellendum  nrchiepiscopiim  Mediolanensem  de  terra 
episcopi  Novnriae.  Alioquin  teneant  se  di/fidatos.  Alla 
quale  ricbiesla  i  Canonici  dichiararono  di  annuire. 

Per  questa  paura  dell'Arcivescovo  i  Torriani  an- 
davano munendo  a  difesa  le  terre  sulle  quali  eglino 
potevano,  e  debbo  essere  appunto  cosi  che  fu  provvisto 
a  fare  una  fossa  intorno  a  Novara:  fossatum  Comunis 
Novariae  noviler  factum,  leggiamo  in  un  instru- 
mento delli  8  Aprile  1269  presso  l'  Ospedale  Mag- 
giore di  Novara. 

Ma  l'Arcivescovo,  dopo  molli  anni  che  tenevasi 
nascosto  nei  dintorni  del  Verbano,  raccolti  a  se  i 
nobili  Milanesi,  che  erano  stali  costretti  ad  esulare 
per  fuggir  la  collera  di  Napo  Della  Torre,  e  quanti 
nemici  di  lui  e  ghibellini  gli  vennero  trovati,  fecesi 
loro  capo,  e  messo  insieme  un  numeroso  esercito, 
mosse  ad  oste  centra  Napo.  Era  l'annoU^TO,  e  scon- 
fìtto in  Angera  dalie  truppe  di  quello,  il  Visconti 
non  si  smarrì  per  nulla-,  che  anzi,  manifestatasi  a 
lui  propizia  la  città  di  Como,  egli  si  rimise  in  ar- 
mi e  ben  presto  pigliò  il  sopravenlo,  fino  a  tanto 
che  nel  dì  ventuno  Gennajo  1277  sorprese  il  campo 
di  Nàpo  a  Desio,  e  dopo  una  sanguinosissima  batta- 
glia ne  sconfisse  l'esercito  e  lui  menò  prigione. 

Ottone  Viscouti  entrò  allora  in  Milano,  e  tutto 
quel  popolo  ne  lo  acclamò  Signore.  Alle  famiglie 
che  gli  erano  cadute  in  sospetto  diede  subito  lo 
sfratto,  non  senza  aver  prima  sottoposte  alla  tortura 
parecchie  di  esse  nelTinlendimenlo  di  cavar  secreti. 
Malgrado  i  patti  di  concordia,  che  stabiliti  aveva 
con  Guido  da  Castiglione,  s'impadronì  a  tradimento 
di  Castel  Seprio  e  ne  distrusse  la  rocca. 

Napo  intanto,  orribilmente  maltrattato  dall'  Arci- 
vescovo, languiva  in  una  gabbia  di  ferroj  ma  gli 
altri  Torriani,  fra  i  quali  Raimondo,  Patriarca  di 
Aquileja,  portarono  le  armi  quasi  lino  al  vallo  di 
Milano  ed  avevano  ridotta  in  pericolo    la    signoria 
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di  Onorio:  questi  allora  per  tenersi  in  arcioni  preso 
al  suo  soldo  Guglielmo  VII  Marcliesc  di  Monferrato, 
detto  Lungaspada,  o,  come  altri  volle,  gli  diede  la 
signoria  di  Milano  per  dieci  anni  colla  facoltà  di 
far  guerra  e  pace,  non  volendo,  già  vecchio  com'era, 
riporsi  alla  testa  dell'esercito.  Ma  quattro  anni  dap- 
poi, non  appena  i  Della  Torre  furono  battuti  a  Cas- 
sano, l'Arcivescovo  Ottone  Visconti,  ossia  che  fosse 
in  lui  cessato  ogni  timore  dei  nemici  ed  ogni 
bisogno  di*l  Marchese  Guglielmo,  ossia  che  questi 
mirasse  a  pigliarsi  la  signoria  perpetua  di  Milano, 
montò  a  cavallo  e  fatlosi  alla  testa  de'  suoi  fidi, 
scacciò  di  città  le  soldatesche  del  Marchese  che  e- 
rane  assente,  provvide  di  maniera  che  egli  non 
potesse  più  farvi  ritorno,  e  prese  di  nuovo  a  gover- 
nare da  sé.  In  appresso  sempre  sospettoso  di  tumulti, 
abbandonò  ogni  cura  civile  a  Matteo  Visconti  suo 
pronipote. 

Sopravisse  ancora  sette  anni,  continuamente  pauroso 
di  morire,  ed  attorniato  sempre  dai  medici.  La  sua 
morte  avvenne  a  Chiaravalle  nello  Agosto  del  1293, 
anno  ottantottcsimo  dell'età  sua. 

Fu  uomo  di  grande  avvedimento  negli  affiori  po- 
litici. 

Il  carroccio,  instituzione  di  Ariberto  Arcivescovo 
di  Milano,  che  da  due  secoli  e  mezzo  era  in  vigore, 
fu  smesso  durante  la  signoria  di  Ottone  Visconti. 

Chron.  Placenl.  -    /ier.    HaL    t.    XVI.  Carla    del    i 

Giù.  1263  in  Ardi,  della  Catted.  di  Novara.  Verri 

Si.  di  Mil.  Giovio  vita  di  Oli.  Visc,  McRAToni 

Annali  d* II. 

liei  Oderto  Pelavicino.  Domino  Oherto  Pelavicino^  ed  [incha 
Pelavexino.  Vicario  imperiale  di  Novara. 

Co'  Pisani  e  co'  Lucchesi  nell'  anno  1240  si 
gittò  sulla  Garfagnana  e  ne  fece  cosa  sua,  annuente 
Federico  11,  che  brigavasi  di  innalzare  parte  ghibel- 
lina in  Toscana   a  discapito  del   Papa  Gregorio   IX. 

Vicario  imperiale  nella  Lunigiana,  unitamente  a 
Manfredo  Lancia  fu  ad  oste  su  quel  di  Genova  nello 
stesso  anno,  p^Tchò  poc'  anzi    i    Genovesi    avevano 
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fatto  un  accordo  con  Gregorio  IX  contra  l'Imperato- 
re; se  non  che  le  serie  lolle  che  ebbevi  a  sostenere 
Io  costrinsero  a  ritirarsi. 

Ma  durando  Io  ostilità  di  Federico  II  verso  di 
Genova,  il  Pelavicino  pertossi  nel  1242  fino  a  Porto 
Venere,  pose  l'assedio  a  Levanto,  poi  tolselo  fret- 
tolosamente, costrettovi  dalle  ardite  mosse  de'  Ge- 
novesi. 

Dalla  Garfagnana  cacciaronlo  nel  1249  le  armi 
del  guelfo  Bernardo  Malaspina. 

Podesià  di  Cremona  nel  1230  per  elezione  di 
quei  cittadini,  questo  signor  potente  e  ghibeliinissimo^ 
come  il  Pelavicino  vien  chiamato  dal  Muratori,  mise 
insieme  un  grosso  esercito  di  Cremonesi  e  di  fuo- 
rusciti di  Parma,  e  mosse  nemico  alla  volta  di  essa 
città;  sconfisse  per  via  i  Parmigiani  che  gli  attra- 
versavano il  Cammino,  togliendo  loro  ben  anco  il 
carroccio,  ed  avendo  rinforzalo  d'un  buon  polso 
di  Piacentini  quelTesercito,  l'anno  dopo  fu  nuova- 
mente ad  oste  contra  i  Parmigiani,  tolse  loro  le 
castella  di  Rivalgario  e  Raglio  e  misele  a  fuoco. 

Intanto  egli  erasi  fatto  vero  Signore  di  Cremona, 
e  l'anno  1254  riesci  ad  avere  l'assoluta  signoria  di 
Piacenza  per  voto  di  quel  popolo:  ma  tre  anni  dap- 
poi i  Piacentini  di  parte  guelfa  levarono  il  remore, 
e  furono  sì  fortunati  da  cacciarne  il  Pelavicino  co' 
suoi  ghibellini. 

A  rifarsi  alquanto  della  perdita  di  Piacenza  trovò 
in  buon  punto  i  Benzeni,  cittadini  di  Crema  e  de' 
potenti,  che  chiamaronlo  a  scacciarne  i  guelfi,  sì 
che  egli  vi  si  portò  nell'  anno  1238  con  cinque- 
cento cavalli,  e  di  quella  citta  si  fece  signore. 

Con  tanta  libidine  di  dominio  egli,  checonBuoso 
da  Doara  e  con  Ezzelino  da  Romano  aveva  la  si- 
gnoria di  Brescia,  e  che  forse  si  brigava  per  isba- 
razzarsi  de'  due  incomodi  soci,  dovette  avere  assai 
patito  allorquando  nel  1239  fu  costretto  collo  stesso 
Buoso  a  cedere  del  tutto  quella  signoria  ad  Ez- 
zelino, che  ogni  mal'arte  aveva  in  ciò  usata.  Per 
questo  il  Pelavicino  si  compose  con  Àzzo  VII 
Marchese  d'Este,  co'  Ferraresi,  Padovani  e    Manto- 
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vanì  a  discapilo  di  Ezzelino,  inlanio  che  Buoso  da 
l»oara  si  collcgò  con  Martino  Della  Torre  e  coi  Mi- 
lanesi; e  gli  ve)ine  sì  intiera  la  vendella  ,  che  in 
quell'anno  slesso  potò  grandemente  concorrere  a 
sconfìggerlo  ed  a  farlo  cader  !prigione  a  Cassano, 
ove  poco  dopo  mori  delle  ferite,  e  riescir  ben  an- 
co a  mettersi  in  Brescia  per  l'astuzia  propria  e  per 
le  ire  delle  fazioni,  e  farsene  dare  intera  dal  po- 
polo quella  signoria,  che  prima  aveva  con  altri 
divisa. 

E  neir  anno  1260  seppe  farsi  voler  signore  di 
Milano  per  cinque  anni  da  quel  popolo,  grazie  agli 
ulHci  di  Martino  Della  Torre,  ove  tosto  fu  a  pren- 
dere le  redini  del  governo,  iccalovisi  con  seicento 
fanti  e  con  altra  soldatesca  cremonese  ed  ale- 
manna. 

Il  Papa  intanto  bandivagli  la  croce  addosso,  di 
modo  che  dai  pergami  si  malediceva  al  Pelavicino 
e  gridavasi  all'  eretico,  allo  scomunicato,  perocché 
questi  avea  costantemente  seguito  V  Imperatore  con- 
ira  la  Chiesa. 

E  v'  erano  allora  delle  lurme,  che,  seguendo  la 
moda  trovata  a  Perugia,  giravano  le  città  d' Italia 
flagellandosi  in  pubblico  per  fare  cristiana  penitenza: 
ma  il  Pelavicino,  che  invece  vi  vedeva  sotto  non 
so  che  d'  inleso  ai  suoi  danni,  vietò  loro  1'  entrare 
a  Milano,  a  Novara  ed  in  altre  lerre  a  lui  soggette, 
ed  a  toglierli  di  tentazione  fece  drizzare  su  per  le 
strade  seicento  forche,  sicché  non  ne  fu  più  nulla. 

Ma  non  sapeva  U  Pelavicino  come  acconciarsi 
alla  perdita  di  Piacenza,  e  segnatamente  al  pensiero 
di  esserne  stato  caccialo  da  quel  popolo:  laonde  nello 
Slesso  anno  che  era  tornalo  Signore  di  Brescia,  al- 
lestito esercito  di  Cremonesi,  Milanesi,  Bresciani, 
Cremaschi,  Comaschi  ed  Astigiani,  entrò  nel  Piacentino 
e  si  impadronì  del  castello  di  Ponte  Nura.  Per 
queslo  il  popolo  di  Piacenza  a  scansare  maggiori 
pericoli  venne  in  un  temperamento  col  Pelavicino, 
in  virtù  del  quale  fugli  data  la  signoria  della  città 
per  quattro  anni. 

E  fu  nello  stesso  anno  1261  in  cui  troviamo  il 


118 


Pelavicino  Vicario  imperiale  di  Novara,  eh'  egli  io 
era  altresì  di  Tortona.  Non  saprei  so  allora,  o* 
prima,  o  dopo,  ma  egli  era  Vicario  ben  anche  per 
Alessandria,  Pavia,  Como  e  Vercelli.  Quanto  alle 
terre  del  Novarese  non  possono  ricordare  altro  di 
lui  se  non  se  le  rid^erie,  gì'  incendi  e  le  stragi  patite 
ogni  volta  che  gli  si  fossero  lagnale,  od  avessero 
fatto  di  resistergli,  disperale  per  le  vessazioni 
tante. 

Nel  1203  collegato  ai  Torriani  fece  oste  sopra 
AronA  togliendola  all'  Arcivescovo  Ottone  Visconti  e 
smantellandone  la  rocca. 

Nel  1265  molestò  in  Lombardia,  benché  senza 
successo,  il  cammino  di  Carlo  d'  Angiò,  che  moveva 
coir  esercito  centra  il  Re  Manfredi. 

Era  stanco  del  Pelavicino  il  popolo  di  Brescia^ 
tanto  che  nel  (ìennajo  del  1266  fece  novità,  e, 
battuto  il  presidio  che  quel  tiranno  vi  teneva,  se 
ne  tornò  libera  tutta  d'  un  tratto:  ben  mosse  rapido 
il  Pelavicino,  mettendo  a  sacco  le  terre  bresciane 
ed  a  morte  quanti  gli  capitavano  dinanzi,  atterrando 
Ouinzano,  Orci,  Pontevico,  Volengo,  Ustiano  e  Ca- 
nedolo;  ma  inveleniti  i  Bresciani,  chiamarono  i 
Della  Torre  e  diedero  a  costoro  la  signoria  della 
città,  anziché  capitare  un'altra  volta  sotto  quell' ab- 
bominato  padrone. 

Qui  prese  ad  oscurarsi  V  astro  del  Pelavicino:  i 
Piacentini  lo  ridussero  a  rinunciare  alla  signoria 
della  città,  ch'egli  teneva  oltre  il  convenuto  ter- 
mine; Buoso  da  Doara  lo  costrinse  a  cedere  quella 
di  Cremona;  i  Parmigiani,  centra  i  quali  movea 
guerra  il  Pelavicino,  assediaronlo  in  Borgo  San  Do- 
nino nel  1268,  ed  egli  dovette  calavo  agli  accordi  e 
lasciar  quella  terra. 

Finalmente  per  siffatte  sventure  nel  Maggio  del 
1269  morì  di  cordoglio  in  uno  de'  suoi  castelli: 
qui  credo  che  l'  autore  degli  Annali  Milanesi  abbia 
esagerato  scrivendo,  che  il  Pelavicino  ad  tantam 
miseriam  perveìiit  qnod  in  morte  sua  vix  unum  me- 
diclini  Imbeve  potuit:  era  la  conseguenza,  che  allora 
dovevasi  trarre  dalle  premesse  di    quello    scrittore^ 
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le  quali  orano,  cioè,  che  il  Pelavicino  evat  herclicus 
excomanicatas  et  hostis  ecdesiae  permaximus^  e  che 
tibi  dominabatur  heretici  ■pubblicc  sitos  errores  prae- 
dicabant. 

MoRATOUi  Annali  d'It.  Giulini  Mem,,  parte  Vili. 

Galvan.  Flammae  31anipulus    florum.  Annales    Me- 

diolanenses  —  lier.  Hai,  t.  XVI. 

i2Gl   GuiDOTTO  da   Robbio.  Domino   Guidoto  do  Rodopio. 

Podestà  a  Vercelli  noi  126(>  con  Guglielmo  A- 
vogadro,  ma  sul  finire  dello  stesso  anno  Podestà  di 
Milano  per  Napo  Della  Torre.  Fu  bncho  Podestà  di 
Genova  nel   1267. 

1  Sij^'nori  di  Rebbio,  alla  cui  famiglia  apparteneva 
questo  Guidollo,  dominavano  già  nell'  anno  1215 
a  Bobbio,  Palestre,  Confienza,  Rivoltella,  Vinzaglio 
ed  in  altre  terre.  Da  principio  ghibellini  erano,  come 
appare  dai  privilegi  concessi  lloro  dagli  Imperatori 
e  registrati  nel  codice  ;de'  Biscioni  a  Vercelli;  ma 
poscia  seguirono  parte  guelfa,  e  dal  sopravento  di 
essa  furono  porgati  Podestà  a  Milano. 

Negli  Statuti  Vercellesi  i  Bobbio  si  trovano  no- 
minati cogli  Avogadro  e  cogli  Arborio,  insieme  ai 
quali  nell'anno   1513  furono  banditi. 

Annales  Mediai.  —  ller.  Hai.   t.   XVI.  Giulini   Mem., 

lib.  LV.  CoNxm.  Caffaki  Annales  Genuen. 

Quest'anno  1261  i  Novaresi  sono  al  castello  di 
Tabiago  ne'  monti  della  Brianza  per  farne  l'  assedio; 
^li  esuli  patrizi  Milanesi,  che  vi  si  tenevano,  sì 
rendono  e  sono  monati  prigioni  a  Milano. 

riG2  Francesco  Della  Torre.  Domino  Francisco  de  La- 
ture. 

Questi  neir  anno  1265  venne  fatto  Signore  del 
contado  del  Seprio  da  Napo  suo  fratello. 

Fu  Podestà  di  Brescia  nel   1266. 

Conquistatasi  la  Sicilia  da  Cirio  d'  Angiò,  Fran- 
cesco Della  Torre  fu  nelle  Puglie  l'  anno  1269  a 
congralularsene  a  lui,  qual  Ambasciadore  de'  Mila- 
nesi, e  P  Angioino  cinselo  di  sua  mano  del  balleo 
militare  e  fecelo  Conte  di  Vcnafro. 
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Neil' 127  1   lo  troviamo  Podestà  dell'Isola    di    S. 
Giulio  e  della   Riviera  d'  Orla. 

Ritornando    dall'  Africa  Filippo   111    coi    cadaveri      J 
del  Ke  Luigi  suo  padre  e  di  Tristano  suo  fratello,  che     " 
furono  ivi  morti,   Francesco  Della  Torre  fu  ad    in- 
contrarlo a  Cremona  ed  a  condolersene  e,    presen- 
tatolo di  due  superbi  cavalli,  portossi  con  esso  lui 
a  Milano. 

Levatosi  in  Novara  il  tumulto  nell'anno  1272  e 
statovi  ucciso  quel  Podestà  Filippo  Musso,  accorsero 
Napo  e  Francesco  Della  Torre  a  ristabilirvi  l'ordine; 
parecchi  de'  Brusati  e  de'  Cavallazzi  furono  mandati 
statici  a  Milano  e  Francesco  fu  nuovamente  Po- 
destà di  Novara  per  volere  di  Napo.  Ma  per  tenere 
a  segno  i  nobili,  che  davangli  a  temere  di  altre  no- 
vità, Francesco  Della  Torre  fecevi  più  forte  e  più 
vasto  l'antico  castello  inchiudendovi  anche  il  pa- 
lazzo dei  Tettoni,  e  vi  aggiunse  per  ultimo  la  tur- 
risella,  com'  egli  slesso  chiamava  la  nuova  torre. 
La  quale  sussisteva  ancora  dopo  la  metà  del  secolo 
XVI,  ma  nell'anno  1557  Don  Lorenzo  Figaroa 
castri  prapfectus^  intento  a  ridurre  inespugnabile  quel 
castello  aggeribiis  ac  fossa  in  ipso  castro  eiiis  man- 
dato factis^  fece  cacciare  a  terra  la  turrisella^  come 
scrisse  il  Piollo,  tormentis  bellìcis  praeterilis  jam 
quassatam. 

Un  bel  giorno,  assente  Francesco  Della  Torre  da 
Novara,  i  cittadini,  cui  era  venuto  in  odio  segnata- 
mente per  la  turrìsella^  che  tenevali  in  rispetto,  si 
ammutinarono  un'  altra  volta  e  fattisi  padroni  della 
città,  vi  si  trincerarono  fortemente.  Se  non  che 
Francesco  portossi  rapido  sotto  Novara  con  Napo  e 
con  Cassone  Della  Torre  a  capo  di  tutti  i  soldati 
del  Seprio  e  della  Marlesana;  la  città  non  fu  in 
grado  di  fare  lunga  resistenza  e  tornò  in  calma: 
con  tutto  ciò  Francesco  le  disse  addio,  e  posevi  per 
suo  Vicario  Guido  da  Tenebiago  dopo  di  esservi 
stalo  Podestà  per  vari  anni,  e  I'  ultima  volta  nel 
1275. 

Nella  sanguinosa  giornata  di  Desio  delli  21  Geii- 
najo  1277   Francesco  erasi  cacciato  nel   più    caldo 
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dolla  mischi;),  e  dopo  eroici  sforzi  vi  cadde  ucciso, 
inUinlo  clic  Guido  suo  figliuolo  c;i[)ilò  prigioniero 
nelle   mani  dei  Coniascbi, 

Bisavo  di  Francesco  era  quel  Martino  Della  Torre, 
vii'  apwl  Mc'diolaiteiises  iiisiyttis,  coinè  cluamollo  il 
Sigonio,  che  andato  in  Terra  Santa  l'anno  115(» 
con  Corrado  III  a  combattere  per  la  Croce,  cadde 
nelle  mani  dc'Saracini  e  fu  crudelmente  ucciso. 

Vuoisi  che  i  Della  Torre  discendano  dal  sangue 
de'  Reali  di  Francia.  Erano  gentili  uomini  e  tV  an- 
tica stirpe^  scrivo  Dino  Compagni,  e  per  loro  arme 
portavano  una  torre  nella  metà  dello  scudo  dal  lato 
destro,  e  dall'  altro  lato  due  grifi  incrocicchiati, 

GiuLiNi  3Iem.             Anuales  Mediolan.  —  Rer.  il.  t.    XVI. 

Car.  Sigomi  De  Regno  II.  lib.  XI.  Fiotto  Repet.    I. 

si    quando;    Ind.    vocab.   Novaria.  Dino  Compagni 
Cronaca  fiorentina. 

1265  Francesco  Della  Torre 

Martino  Dhlla  Torre.  Martinus  de  Laturre  dominus 
Novariae  ob  sedilionem  civium.^  come  nel  Bescapc 
leggiamo. 

Stanchi  i  Novaresi  de'  continui  tumulti  che  na- 
scevano dalla  civile  discordia  e  de'  Podestà,  che  ri- 
spondevano agli  interessi  della  fazione  da  cui  erano 
portali  in  seggio  anzi  che  a  quelli  del  Comune, 
stabilirono  di  dare  il  dominio  della  città  a  taluno 
che  fosse  in  assai  stato  di  beni  di  fortuna  ed  in 
molla  autorità,  e  pertanto  nel  Giugno  di  questo  an- 
no chiamarono  a  signore,  o  piuttosto  a  prolettore 
di  ÌNovara  Martino  Della  Torre,  salvi  i  diritti  dui 
Comune  riconosciuti  nel  Trattato  di  Costanza. 

Questo  personaggio,  come  ho  toccalo  parlando  di 
Paolo  da  Soresina,  era  gih  slato  eletto  dal  popolo 
milanese  a  suo  Capitano  e  Podestà  centra  la  parte 
de'  nobili;  che  anzi  per  correre  a  queir  ulKcio  ri- 
nunciò al  posto  di  Senatore  di  Roma,  cui  era  stalo 
pur  allora  chiamato. 

A.  Milano  ei  fece  fare  if  catasto  e  su  di  esso  sta- 
bilì le  tasse. 

Allorquando  Ottone  Visconti,  tentata  la  sorte  delle 
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armi  per  mellersi  nel  suo  arcivescovado,  fu  sconfino 
e  dovelle  esulare  dal  Milanese,  era  Martino  Della 
Torre  elio  riportalo  aveva  quella  villoria. 

Ma  in  queslo  anno  medesimo,  che  i  Novaresi  a- 
vearJo  chiamalo  a  prolellore,  Martino  finì  di  vivere, 
cioè  a  dì  venti  Novembre  nella  città  di  Lodi. 

Car.  a    Basilicapetui    Novaria.  Giulini   Memorie 

Veriii  Si.  di  Ahi. 

42G4  Filippo  Della  Torre.  Quantunque  al  pari  di  Martino 
egli  tosse  piuttosto  Signore,  che  Podestà  di  Novara, 
tuttavia  nelle  pergamene  di  queslo  anno  e  segnata- 
mente in  un  instrumento  del  Dicembre  I2G4,  scritto 
nel  Cartario  dell'Ospedale  Maggiore  di  Novara,  si 
accenna  a  lui  colle  parole  existenle  Potestate  Co- 
munis  Nooariae  domino  Filippo  de  Lulurre,  Del 
come  egli  sia  capitato  addosso  a'  Novaresi  verrk 
scritto  nelle  seguenti  linee  per  la  cronologia  delle 
cose. 

Ma  nello  stesso  anno  1264  lo  troviamo  Podestà 
di  Bergamo. 

Filippo  Della  Torre  era  stato  nell'anno  1215  Ira 
i  Consoli  del  Comune  di  Milano. 

Fu  chiamato  Podestà  a  Genova  nell'  anno   12.16. 

Ivi,  avaro  e  venale,  accusato  d'infedeltà  nell'am- 
ministrazione della  cosa  pubblica ,  esecrato  per 
violenze  di  lussuria  e  per  turpitudini  d' ogni  ma- 
niera, fu  causa  d'una  rivolta  che  abbattè  gli  ordini 
antichi  di  quella  !»epubblica  e  provocò  una  riforma 
di  essa:  quando  poi,  finito  il  tempo  di  quella  sua 
magistratura,  partiva  da  Genova,  gli  si  levò  addosso 
da  tulle  parli  la  sassaiuola  del  popolo  furente,  che 
volevalo  morto,  né  scampò  dalle  loro  mani  se  non 
se  riparando  presso  Alberto  Malevolti,  il  quale  sol- 
lentravagli  nella  podesteria. 

Martino  Della  Torre,  trovandosi  in  fin  di  vita 
nel  1265,  ottenne  che  il  fratello  Filippo  fosse  dal 
popolo  di  Milano  chiamato  al  suo  posto,  di  modo 
che  questi  ebbe  il  titolo  di  Podestà  perpetuo  del 
popolo  stesso. 

Succeduto  cos'i  a  Martino  nella  signoria  di  Mila- 
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no  (elio  signoria  ben  era)  Filippo  volle  succedergli 
in  quella  eziandio  delle  allrc  citia:  fu  ciò  che  senza 
disagio  veruno  vennegli  fallo  a  Bergamo,  Vercelli  e 
Novara;  anche  Lodi  gli  cadde  sollo.  Ma  alcune  lerre 
del  Novarese  ricusarono  di  riconoscerlo,  ed  egli  le 
soUomise  colla  forza:  il  castello  di  Robiallo  fu  da 
lui  proso  e  smanlellalo.  La  cillh  di  Como,  dov'egli 
chiamalo  dai  Vilani,  erasi  Hccnlo  Podeslh  o  Signore, 
non  volevaio  a  verun  palio;  per  lo  che  Filippo  do- 
velle  imperiesi  colla  forza,  schiacciando  nel  sangue 
la  fazione  de'  nobili  che,  capitanala  dù  Rusca,  e- 
rasi  levala  in  armi,  e  facendo  segnalamenle  le  ven- 
delle  centra  Corrado  Venosta  celebre  duce  e  po- 
c'anzi Podestà  de'  Comaschi,  centra  Remigio  da 
Locamo,  cui  fece  troncare  la  testa,  e  centra  Simone 
e  Guidone  da  Locamo  padre  e  figlio,  cui  rinchiuse 
in  una  gabbia  di  ferro  assicurala  sulla  scala  del  pa» 
lazzo  comunale  di  Milano,  e  dentro  la  quale  il  mi- 
sero Guidotlo  morì  sotto  gli  occhi  del  genitore. 

A  dimostrare  la  potenza  di  Filippo  Della  Torre 
giovi  lo  accennare  com'egli  aveva  fatto  lega  con 
Carlo  d'Angiò  per  mettergli  nelle  mani  il  Regno  di 
Napoli,  che  era  sollo  lo  scettro  di  Manfredi,  ed  a- 
vealo  a  tal  uopo  sovvenuto  di  vettovaglie  e  d'armi. 

Filippo  Della  Torre  morì  improvvisamente  li  24 
Settembre  1265  secondo  Pompeo  Lilla,  e  non  l'anno 
1264,  come  scrisse  il  Sansovino.  E  di  vero  le  per- 
gamene del  1265  lo  indicano  ancora  Podestà  di 
Novara. 

Ronchetti    Mem.    stor,    di    Bergamo.  Giulini    Mem., 

parte  Vili.  Tristani  Calchi  Hisl.,  Ijb.  XVI. 

Pompeo    Luta  Fam.  cel.  d' It.,  Pam.  Torriani  di  Valsas- 
sina.  LAVizAni  Storia  della  Valtellina.  Sanso- 

vino Orig.  e  fatti  delle  fam.  tll.  d' It. 

1265  Filippo  Della  Torre 

GoTiFREDo  Della  Torre.  Ce  lo  fa  conoscere  Podestà  di 
Novara  in  questo  anno  Pompeo  Lilla. 

Gotifredo  Della  Toi-re  fu  cinto  del  balteo  mili- 
tare nel  1273  da  Edoardo  Re  d'Inghilterra  venuto 
a  Milano. 
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Lo  troviamo  Podeslh  di  Padova  l'anuo  dopo. 

Nella  giornata  di  Desio  ogli  era  stfvto  messo  da 
Napo  Della  Torre  a  Cantìi  con  quattro  o  cinquecento 
Alemanni  per  secondargli  i  movimenti  della  batta- 
glia, ma  non  appena  seppe  della  rotta,  fa  a  Milano 
pensando  che  ivi  si  fosso  Napo  ridotto;  se  non  che 
trovato  che  già  Ottone  Visconti  vi  dominava,  e  ve- 
dendosi in  ogni  dove  abbarralo  il  passo,  riparò  a 
Parma. 

'  Due  anni  dappoi,  cioè  nel  1279,  tra  per  1'  odio 
che  portava  al  Visconti,  tra  per  lo  sdegno  che  su- 
scitavagli  nell'animo  co'  suoi  spergiuri  il  Marchese 
di  Monferrato,  che,  come  vedemmo,  teneva  si  a  Mi- 
lano soUo  il  vessillo  di  Ottone  ,  Gotifredo  fu  ad  o- 
ste  con  cinquecento  cavalli  nella  terra  di  Ozino 
cui  prese,  e  fece  toccare  una  rotta  ai  Milanesi  tanto 
ad  Àlbairate,  quanto  a  Magenta;  ma  Ozino  gli  venne 
ben  presto  ritolta. 

Ne  per  andar  di  tempo  ristavasi  Gotifredo^  al  pari 
degli  altri  Torriani,  dal  fare  il  maggior  male  che 
mai  ad  Ottone  Visconti,  che  nel  Marzo  dell'anno  1285 
trasse  a  Como  e  messo  insieme  un  pò  di  truppa 
s'impadronì  di  Castel  Seprio,  che  per  altro  non  gli 
rimase  u  lungo. 

Oramai  le  buone  speranze  gli  erano  cadute,  ed 
ormato  senza  posa  dal  Visconti,  Gotifredo  riparò 
nel  Friuli,  cioè  in  casa  di  suo  zio  Raimondo  Della 
Torre  Patriarca  di  Aquileja,  che  nell'anno  1287  lo 
fece  Marchese  d'Istria.  Ma  doveva  più  tardi  veder 
la  fuga  de*  Visconti. 

Nel  1508  lo  troviamo  ancora  superstite  ed  e- 
ziandio  Podestà  di  Parma   per  un  mese. 

Errò  adunque  il  Sa)isovino  là  dove  scrisse  che 
Goltifredo  essendo  nella  bntlaglia  di  Vaprio,  così  in- 
festa ai  Torriani,  annegò  nel  guadare  un  fiume:  non 
erasi  allora  che  all'anno  1281. 

Pompeo  Luta  fam,  ce/.  d'Ji.,    Fam.  Torriani    di    Valsas- 

sina.             GiuLiNi  Mem.  lib.  LVI,  LVII.           Chronicon 

Estense  —    Rer.    Hai    t.    XV.  Sansovino    Orig.    e 
fatti  delle  fam.  ili.  d' II. 


126*  Ekecco  Della  Torre.  Domino  Hertch^  e  in  altre    carie 
Arech  de  la   Turre. 

Gli  storici  italiani  lo  chiamano  Ereceo  e  rare 
volte   Hocco, 

Egli  era  nipote  a  Napo. 

Fu  l'odesla  3i  Bologna  nel  1267,  di  Cremona 
nel   1268,  di  Orvieto  e  di  Piacenza  nel   1269. 

Nella  ballaglia  di  Desio  Erecco  cadde  prigione 
nelle  mani  dei  Comaschi  e  venne  rinchiuso  nelle 
carceri  di  Monte  Baraviello;  ma  Tanno  1284  ne  fu 
lasciato  sortire,  o  piuttosto  ne  fa  messo  in  libertà 
da  Lollerio  Busca. 

Sei  anni  dappoi  fu  ad  oste  per  le  terre  milanesi 
con  Mosca  Della  Torre  figlio  di  Napo,  intento  a  rove- 
sciare la  dominazione  de'  Visconti,  malgrado  che  i 
Torriani  per  la  disfatta  di  Vaprio  fossero  stali  ri- 
dotti al  punto  di  non  poter  nuocere  di  troppo  per 
allora. 

Visto  in  fine  il  crollo  della  sua  casa,  Erecco  se- 
gui i  consigli  di  Golifredo  Della  Torre  ed  al  pari 
di  questo  si  ridusse  nel  Friuli  da  suo  zio  Raimondo 
Patriarca  d'Aquileja. 

Nell'anno  1296  fu  Podestà  di  Trieste,  e  ve  lo  tro- 
viamo ancora  nel   1299. 

Ritornò  poscia  alle  guerre  di  Lombardia  non  ap- 
pena vide  il  tempo  da  ciò,  e  nel  1502  fu  abba- 
stanza fortunato  da  trovare  i  Visconti  sulla  via  del- 
l'esilio. 

Pompeo  Luta  Fatn.   ce/.    d'Il.,    Fam.   Torriani    di    Valsas- 
6ina.  Cronaca  di  Bologna  — Rer.  it.  t.  XVIII. 

Campi   Cremona  fedelissima.  GroLiNi  Mem.,  iib.  LVI. 

Chron.  Plactnt.  —  Rer,  (tal.  t.  XVI. 

1267  GoTiFREDo  Della  Torre 

Lombardo  Della  Torre.  Nipote  di  Napo; 

Fu  Podestà  d'Albairate  nell'anno  1274. 
Cadde  prigione    di    Ottone  Visconti  nella  battaglia 
di  Desio  e  caccialo  in    una  gabbia  di  travi  fu   rin- 
chiuso nelle  carceri  di  Monte  Baradello,  ove     mori 
nell'anno  1280. 

Pompeo  Litta  Fam.  cel.  d' It.y   Fam,    Torriani   di  Valsas- 
sina.  GiuLiNi  Mem,,  Iib.  LVI. 
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Quest'anno,  essendo  i  Milanesi  in  guerra  conira 
que'  di  Pavin,  i  Novaresi  corrono  in  aiuto  dei  primi 
all'assedio  del  castello  di  Vigevano. 

GiuLiNi  Mem.f  parte  Vili. 

1268  Lombardo  Della  Torre 

Francesco  di  Caneva  nova 

Francesco  Della  Torre 
12S£>  Lombardo  Della  Torre 

In  questo  anno  Carlo  d'  Angiò  Re  di  Sicilia 
chiama  a  congresso  in  Cremona  i  Rettori  di  tutte 
le  città  lombarde  di  parte  guelfa  per  farsene  dare 
la  signoria;  ma  i  Novaresi  co'  IViilanesi  ed  altri  gli 
dichiarano  di  volerlo  amico  e  non  Signore. 
GiDLiNi  Memorie  ecc. 
GuiDOTTO  da  Bobbio      v.  amo  1261. 

1270  Napo  Della  Torre.  Nelle  pergamene  novaresi  di  questo 
anno  si  accenna  a  lui  colle  seguenti  parole:  exì- 
stente  Potestate  comunitatis  Novariae  domino  Napo 
de  In   Turre  domino  Novariae, 

Napo,  0  Napo — Leone,  Della  Torre,  figlio  di 
Pagano  Signore  della  Valsassina,  era  stato  Podestà 
di  Piacenza  nell'anno  1260  e  di  Bergamo  gli  anni 
1265  e  12G9. 

Successe  a  Filippo  Della  Torre  nelle  varie  signo- 
rie e  nella  carica  di  Podestà  perpetuo  del  popolo 
di  Milano. 

Prese  Lodi  nell'anno  1269,  essendo  che  ivi  ri- 
paravano i  fuorusciti  Milanesi  ad  aspettar  tempo  e 
luogo  da  riversarglisi  addosso.  Fu  allora,  che  Sucio 
de' Vistarini,  sialo  signore  di  quella  città,  iscon- 
irollo  sulla  strada  lì  presso  e,  rovesciatolo  di  sella, 
ne  fece  aspro  governo:  ma  Sucio  capilo  ben  presto 
nelle  mani  di  Napo,  che  lo  fé'  rinchiudere  a  Milano 
in  orrido  carcere,  e  che  per  fare  piena  la  vendetta, 
cioè  come  la  miseria  dei  tempi  e  la  ferocia  sua 
comportavano,  volle  avere  a  se  due  figli  del  Vista- 
rino  e  feceli  morire  di  lormenlosa  morte.   , 

Podestà  di    Vercelli    troviamo    Napo    negli    anni 
1267,  1268,  1269,  1270,  1271,  1272,  1275,  1274. 
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Rodolfo  di  Absburgo  fecelo  Vicario  imperiale  nel- 
r  anno  Iii74.  Così  i^^apo,  elio  fino  allora  era  sialo 
pago  del  lilolo  di  Podestà.,  od  Anziano  perpetuo  del 
popolo  di  Milano,  e  che  perlanlo  più  copertamente 
scalzava  la  repubblica,  entrò  in  sospetto  a'  Milanesi 
non  provvedesse  meglio  all'  Impero,  che  al  Comune; 
e  tra  per  questo,  tra  per  i  continui  supplizi  nei 
quali  spegneva  i  nobili  (che  tulli  per  proposito  li 
voleva  sterminare)  il  popolo  e  la  nobiltà  fuoruscita 
di  Milano  si  intesero  coli'  acerrimo  nemico  di 
Napo,  cioè  coll'Arcivescovo  Gitone  Visconti,  il  quale 
metteva  insieme  un  pò  d'esercito. 

1  Novaresi,  i  Pavesi,  i  Comaschi  erano  stanchi  al 
pari  d'ogni  altro  di  avere  sul  collo  quel  duro  pa- 
drone, e  corsero  ad  ingrossare  le  legioni  del  Vi- 
sconti. 

Fu  allora  la  battaglia  di  Desio,  ove  Napo,  ferito, 
cadde  prigione  dell'Arcivescovo  che  lo  sconfisse.  Il 
vincitore  sarebbe  forse  slato  meno  crudele  verso  il 
vinto  se  non  era  Simone  da  Locamo,  il  quale  trovan- 
dosi sotto  il  vessillo  dell'Arcivescovo  e  rammentando- 
gli come  un  Della  Torre,  ossia  Filippo,  avesse  già  rin- 
chiuso lui  in  una  gabbia  col  figliuolo,  che  là  den- 
tro fu  lasciato  morire,  chiedeva  inslanlemenle,  che 
per  guiderdone  dello  aver  portala  la  propria  spada 
a  Desio  centra  Napo,  fosse  costui  in  egual  maniera 
governato. 

L'Arcivescovo  adunque,  fallo  serrare  in  una  gab- 
bia di  ferro  1'  infelice  Torriano,  lasciovvelo  tanto, 
che  questi  dopo  un  anno  e  mezzo  vi  morì  li  16 
Agosto  1278. 

Ronchetti  Memorie  stor.  di  Bergamo.  Chron,  Placent. 

=—  Rer.  il.  t.  XVI.  Annales  Mediolanenses  —  Ber. 

il.  t,  XVL  Mandelli  li  Com.  di  Vere,  elenco   de' 

Pod.  Vebri  Si.  di  MiL  Muratori  Annali  d' II. 

MoRiGiA  Si.  deW  Anlich.  di  Mil.  Sansovino    Orig.   e 

falli  delle  fam.  ili.  Lavizari   Si.  della  VaUellina. 

1271  Frahcesco  Della  Torre      v.  anno  ia62 

Troviamo  suo  Vicario  in  Novara  nel  presente 
anno  un  Avenzio  Della  Torre:  Aventius  de  Laturve 
Ficarius    dotnini  Francischi    de    Laturre    Potestatis 


ìàB 


Novnriae^  come  si  ha  dairinslrumenlo  delli  0  Mag^ 
gio   1271  nel  Cariarlo  membranaceo  cieirOsp.  Magg* 

di  Novara; 


ma  nel  seguilo    dell'  inslrumenlo 


slosso 


quel  Vicario  è  chiamalo  Aveno. 

Nell'anno  medesimo  era  Giudico  ed  Assessore  di 
Francesco  Della  Torre  un  Giacomo  da  Clussa:  do- 
minus  Jacobns  de  Chissà  juclex  et  assessor  domini 
Francisci  de  Laturre  Potestntis  Comunis  NovoriaCy 
giusta  Tinsi.  9  Aprile   1271  del  Cariarlo    precitalo. 

GUIDOTTO    da    ROBBIO  V.  an.   ia6i,   1269. 

4272  Filippo  Musso.  Da  Novara.  Per  delegazione  di  quel  Con- 
siglio Comunale  si  portò  in  Vallesesia  nell'  anno 
12,18  coi  Comi  di  Biandrale  e  vrt  li  rimise  in  pos- 
sesso de'  pristini  loro  diritti. 

Ottone  Burro  Podestà  di  Novara  scrivendo  per 
tale  uopo  viro  nobili  Leoni  Sindaco,  Poteslati,  Con- 
sulibus  et  Universitati  Vallis  Cicidae^  chiama  Filippo 
Musso  virum  prudentum^  jìirisperilnm. 

Fu  Napo  Della  Torre  che  fecelo  Podestà  di  Novara. 

Ma  li  venticinque  Luglio  di  questo  anno     1272, 
levatosi  in  Novara  il  tumulto  de'  nobili    centra    il 
.  .  popolo,  Guglielmollo  Brusati    che    anelava    alla  si- 

gnoria della  cilth  uccise  Filippo  Musso  come  colui 
che  lencvasi  avverso  a'  primi,  per  esser»)  un  Pode- 
stà elello  da  Napo. 

All'annunzio  di  silHìllc  novità,  senza  porre  tempo 
in  mezzo,  Napo  Della  Torre  corse  a  Novara  con 
molla  soldatesca  per  punire  i  rivoltosi  e  ristabilirvi 
l' ordine;  venutogli  ciò  fallo  col  carcero  e  colla 
scure,  menò  statici  a  Milano  molti  de'  Brusati,  de* 
Cavallazzi  e  d'altre  nobili  famiglio  novaresi. 

Del  casato  de'  Mussi  già  vedemmo  un  Ugonc  Con- 
solo nell'anno  1166  del  Comune  di  Novara;  un  al- 
tro Filippo  Musso  fu  Podestà  di  Pavia  nel  1279,  e 
la  ciUa  di  Milano  ebbe  a  Podestà  nel  1355  un 
Lanfranco  Musso  Novarese,  che  l"  anno  prima  ed  • 
anche  tiel  1550  era  slato  Podeslh  di  Vercelli  per 
Teodoro  Marchese  di  Monferralo,  insignoritosi  di 
quella  citth,  e  che  vicn  chiamato  nobile  milite:  il  . 
quale  Lanfranco,  nominato  dai  vari  autori  sempli- 
cemenle  Lanfroncus  Mussiis^    trovasi    indicato    nel 
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Mnndeìli  Lanfraiieus  Mussus  de   Cahalnciis^     e     dei 
Cav;)l!azz;   novaresi  lo  chiama   il   Bossi. 

Gingins-la-Sarbaz  Documenls  pour  scrvtr  à  V hisloire  dcs 
comics  de  Biandrate:  Mcm.  dell'  Accad.  delle  Seienze  di 
Torino,  tom.  X,  scr.  II.  TmsT.    Calchi    Ilist.,    lib, 

XVI.  Como  SL  di  Mii  Galvan.    Flammae  De 

rebus  gestis  Azonis   Vicecom.  —   Rer.   il.    t.    XU. 
Mandelli  II  Com.  di   Vere,  Elenco   de'   Poi,  Bossi 

Si.  Pavese,  mss.  cit.  dal  Robolini  Mem.  storiche  dt  Pavia. 

Francesco  Della  Torre.  Fatto  nuovamente  Podestà  di 
ISovara  da  Napo  appena  statovi  ucciso  Filippo  Musso. 
ììoNiFAzio  Del  Carretto.  Domino  Bonifndo  Carrello. 

Anche  costui,  che  era  l'odesla  di  Milano,  fu  da 
Napo,  dopo  Tuccisione  di  Filippo  Musso,  dato  per 
Podestà  ai  Novaresi  in  un  con  Francesco  Della  Torre. 

F  Del  Carrello  derivano  dalla  casa  de'  Marchesi 
di  Monferrato,  ossia  da  Aleramo.  Alcuni  fecero  sti- 
pite di  essa  Vitichindo  re  Sassone,  ma  il  Muratori 
non  è  con  loro.  La  nominazione  Del  Carretto  volle 
taluno  che  provenuta  fosse  dalla  insegna  de'  suc- 
cessori del  mentovato  Re,  nella  quale  erano  figu- 
rate una  ruota  ed  altre  quallro  più  piccole  intorno 
a  quella. 

Un  Enrico  Del  Carretto,  surnoraato  il  Guercio.^ 
seguì  Federico  Barbarossa  cojilra  i  Lombardi. 

Galvanei  Flammae  Manipulus  florum.  —  Rer.  Hai.  t.  XI: 
Muratori  Annali  d' 11.,  an.  947.  Sansovino  Orig.   e 

fatti  delle  fam.  ili. 

«275  Francesco  Della  Torre 
Bonifazio  Del  Carretto 
1274  Guglielmo  di  Borgo      v.  aii'anno  i->4o  i  Porgo. 

Ruggiero  De'  Giorgi.    Domino  Roglerio    Zorzio    e    de 

Zorziis. 
Guido  da  Tenebiago.  Avendo  Napo  conosciuto,  che  i 
tumulti  poc'anzi  sedali  a  Novara  vi  si  sarebbero 
ben  tosto  levati  un'altra  volta  e  più  forti  se  Fran- 
cesco Della  Torre,  Todialissimo  Podestà,  fessevi  ri- 
masto più  a  lungo,  tenevalo  a  Milano,  ma  non 
così,  che  per  questo  i  Novaresi  se  lo  credessero  le- 
vato di  dosso^  di  modo  che  il    Podestà    di     Novara 

9 
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nel  presenle  anno  tira  più  faciimcnle  un  Vicario  di 
Francesco.  Se  non  che  i  Novaresi  e  quei  di  Pavia 
si  misero  in  accor<li  coi  nobili  di  Milano  die  viveano 
nell'esilio  e  si  fecero  della  fazione  di  Ouonc  Visconli; 
furono  ad  oste  quest'anno  slesso  nel  Milanese,  rup- 
pero i  soldati  di  Napo  a  Caslellello  di  Cugiono  e 
vi  distrussero  il  ponte.  Napo  allora  destreggiossi 
talmente  presso  i  Consoli  di  Novara,  che  rientrò 
loro  in  grazili,  e  si  venne  dalle  due  parti  ad  un 
Trattato,  in  forza  del  quale  i  Novaresi  diedero  sta- 
tici a  Capo  dodici  dei  loro,  e  questi  pose  a  Podestà 
di  Novara  invece  di  Francesco  Della  Torre,  che  più 
non  era  voluto.  Guido  da  Tenebiago. 
Enrico  da  Cerreto.  De  Cerreto,  de  Cerredo:  lessi  una 
sola  volta  de  Cevvedano. 

Egli  era  Conte  palatina  di  Lomello.  Crede  il  Giu- 
lini,  che  il  casato  de'  Conli  palatini  di  Lomello  si 
fosse  diviso  in  tre  frazioni,  delle  quali  avesse  l'una 
mantenuto  rappellativo  di  Coìiti  di  Lomello^  l'altra 
si  fosse  chiamata  de'  Conti  di  Langosco^  e  l'ultima 
de'  Conti  di  Cerreto^  che  è  terra  non  molto  lontana 
da  Lomello. 

.  Fa  del  resto  conoscere  l' aiitichitk  de'  Conli  di 
Lomello  anche  una  carta  dell'Archivio  di  S.  Gau- 
donzo,  Basilica  di  Novara,  pubblicata  nelT  opera 
Hisloriae  patriae  monumenta^  in  cui  leggesi,  che 
l'anno  953  abitava  a  Mosezzo  un  Manfredo  Conte 
di  Lomello, 

Questo  Podestà  di  Novara  era  Pavese,  ed  è  pro- 
babilmente (\\ìq\V Enrico  palatino  Conte  di  Lomello 
che  fti  nel  1249  Podeslà  di  Vercelli;  ma  certamente 
egli  è  quello  che  ve  lo  fu  nell'anno   I2C0. 

Ne'  primi  sei  mesi  del  i279  Enrico  da  Cerrelo 
fu  Podestà  di  Milano,  e  trasse  a  Monza  col  Mar- 
chese di  Monferrato,  che  vi  condusse  l'esercito  coR- 
tra  il  Torriano, 

Ma  nell'anno  1289  cospirava  per  lo  conlrario  a 
rovesciare  Gitone  Visconti  ed  a  rialzare  i  Torriani, 
come  vuole  Tristano  Calco,  od  a  far  signore  di  Mi- 
lano il  Marchese  di  Monferrato,  secondo  il  Cerio. 
GiULiNi    Mem.,    hb,   LVll.  Roberto   Rcsca  Dell' hisl. 
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deUa  fam.  Rusca.  Tinsi.  Calchi   Hist.,    lib.   XVIII. 

Coaio  Si.  di  Mtl.,  parie  II. 

127»   Enrico  da  Cerreto 

Questo  anno  i  Novaresi  co'  Pavesi  si  azzuffano  a 
Turhigo  coi  soldati  di  Milano  e  s'  impadroniscono 
di  quel  ponte  sul  Ticino^  indi,  ingrossatisi  degli  e- 
suli  milanesi  e  del  Marchese  di  Monferrato,  conqui- 
stano Pombia,  attaccano  Vigevano  ed  entrano  nel 
suo  borgo. 

GiuLini  Memorie  ecc. 

1276  Enrico  da  Cerreto 

GuGLCELMo  da  SaNìNAzzaro.  Ooìvino  Giiilldmo  de  Sancio 
Nazario.  Da  Pavia. 

l>i  questo  illustre  casato  troviamo  un  Guidone, 
Wido  de  Sancto  Nazario^  testimonio  con  Guglielmo 
Conte  di  Biaudrato  nel  diploma  dell'anno  1167  con 
cui  Federico  Barbarossa  fa  investitura  de  Marchia 
Guidonis  ad  Enrico  Marchese-  un  Assagito  Podestà 
di  Cremona  l'anno  1208;  un  Ubertino  Podestà  di 
Vercelli  nel  1276. 

MuRÀTORt  Antiquit.  Hai.,  de  Marcìnonìbus  llaliae    diss.  VI, 
col.  318.  Cron.  Cremori.  —  Rer.  it.  t.  VII. 

Mandelli  U  Com.  di  Vere.  Elenco  de'  Pod. 

1277  Guglielmo  da  Sannazzaro 

Uberto  Beccaria.  Domino  Uberto  de  Bicaria-.  còsi  le 
pergamene  del  1277  nelPOspedale  Magg.  di  Novara. 
Da  Pavia.  i 

Nell'anno  1281  ei  fu  Podestà  di  Milano  con  Fé-  M 

dorico  Tornielli  da  Novara  Conte  di  Squillace:  sotto  •  W 

di    loro  fu  allestito  l'esercito  de'  Milanesi,  che    do-  If. 

veva  conquistare  Lodi  e  Cremona;  che  anzi   furono 
entrambi  eletti  a  Podestà  acciò  il  comando  di  quello 
esercito  fosse  a  loro  alfida^o.  Ma  l'idea  della    con- 
(  quista  venne  indi  abbandonata. 

Anche  nell'anno  1283  Uberto  Beccaria  fu  Pode-  [.^ 

sta  di  Milano,  messovi  da  Ottone  Visconti.  'f' 

Nel  1288  ricusò  di  esservelo  un'altra  volta;  per- 
ciò fuvvi  costituito  Matteo  Visconti     in    suo    luogo:  /' 
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ma  raiuio  dopo  troviamo  nuovameiUe  a  quel  poslo 
il   Beccaria. 

GiuuNi  Mem.,  lib.  LVII  e  Cat.  de'  Pod.  di  Mil.  Trist. 

Calchi  ìlist.,  lib,  XVIll. 

1278  Manfredo  Beccaria.  Signore  di  Tavia,  Voghera,  Acqui, 
Valenza,  Casale,  Vigevano  e  Morlara,  e  nell'  anno 
1290  anche  di  Bologna,  scaccialine  i  Torriani. 

Egli  era  nel   1275  Podestà  di  Vercelli. 

Sfuggitagli  la  dominazione  di  'Pavia  per  gli  in- 
ganni di  Bonifazio  Marchese  di  Monferrato,  il  quale 
,  si  era  fatto  volere  Capitano  di  quella  città,  Manfredo 
fu  costretto  di  esularne;  ma  nell'anno  1290  i  Pa- 
vesi, fatti  stanchi  del  Marchese,  fecero  novità  e  ri- 
chiamarono il  Beccaria:  non  tardò  questi  ad  accor- 
rere ed  in  poco  di  tempo  discacciò  Bonifazio. 

Assai  nemici  andava  tirandosi  addosso  Matteo  Vi- 
sconti, e  tra  quelli  era  Manfredo  Beccaria;  pertanto 
nell'anno  1299  costui  si  strinse  in  lega  coi  Mar- 
chesi di  Monferrato,  di  Saluzzo  e  di  Ferrara,  e  con 
molte  città  di  Lombardia,  tra  le  quali  noveravasi 
Novara,  che  mandò  gli  oratori  suoi  al  Congresso  te- 
nutosi a  Pavia  per  quella  lega,  cosi  che  giurarono 
tulli  i  confederali  di  lavorare  all'ultima  rovina  del 
Visconti,  che  Capitano  era  del  popolo  milanese.  E 
senz'altro  il  Beccaria  cominciò  da  Novara  le  sue 
prove,  perocché,  concertalo  il  da  farsi  con  quei  cit- 
tadini e  toltosi  insieme  il  Conte  Filippone  di  Lan- 
gosco,  nell'anno  stesso  fu  rapidamente  alle  mura  di 
quella  città  con  assai  cavalleria;  ed  il  mostrarsi  e 
l'entrarvi  fu  una  sola  cosa,  essendo  che  dagli  amici 
vennegli  aperta  una  porta  intanto  che  dentro  leva- 
vasi  il  remore;  epperò  Galeazzo  Visconti,  che  ivi  era 
Podestà  per  Matteo,  appena  appena  ebbe  tempo  di 
fuggire  da  Novara  per  opposta  via. 

Ma  venne  la  volta  di  Matteo;  che  questi  l'  anno 
dopo  mise  le  ruggini  tra  Filippone  di  Langosco  ed 
il  Beccaria,  e  fallosi  tumulto  dalle  fazioni  dell'uno 
e  dell'altro,  quella  del  primo  ebbe  il  sopravento  e 
cacciò  da  Pavia  il  secondo. 

Se  non  che,  venuto  Manfredo  Beccaria  in  paren- 
tado con  Malleo  Visconti,  si  rabbonirono  entrambi. 
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•"  Troviamo  che  nell'unno  Ioli   il   Beccariu  fu  so- 

slonulo  in  career»}  per  comando  di  Filippo  di  Sa- 
voia Vicario  imperiale  a  Pavia,  sollo  colore  che 
quegli  avesse  l'alio  imprigionare  Antonio  da  Fisiraga 
signore  di  Lodi^  per  tjuesio  i  ghibellini  accusarono 
ad  Enrico  VII  quel  suo  Vicario  siccome  nemico  de' 
suoi  proselili  e  fautore  di  popolari  lumulli,  di  modo 
t\ì6  l'Imperatore  lo  rimosse. 

Mandelli  //  Coni,  di  Vere,  Elenco  de'  Pod.  di  Vere. 

GiOLiNi  Memorie  ecc.  Como  St.  di   MU.  Ben- 

venuto   San    Giorgio    Cron.  di  Monferrato.  Trist, 

Calchi  Hisl,,  lib.  XX,  Sansovino  Oi-ig.  e  fatti  delle 

fani.  ili. 

Nel  presento  anno  I27S  i  Novaresi  col  loro  car- 
roccio sono  alla  battaglia  di  Gorgonzola  in  aiuto  di 
Ottone  Visconti,  cui  facevano  guerra  i  Torriani^  ma 
la  vittoria  arride  a  costoro. 

GiULiM  Mem. 
4279  Enrico  (h  Ciìrreto 

Giovanni  da  Lucino.  Da  Como,  e  d'  una  delle  più  an- 
ticiic  famiglie  di  quella  citta,  perocché  fra  quei  no- 
bili neir  anno  1106  un  Lucino  era  nelle  schiere 
dei  Barbarossa.  Fu  Podestà  di  Milano  nel  1280  e 
di   Pisa  nel   1281. 

Wei  tumulti  di  Como  dell'anno  1282  vittoriosa 
la  fazione  de'  Rusconi,  Giovanni  da  Lucino,  che 
era  Ira  i  capi  di  quella  de*  Vitani.  fu  col  Vescovo 
e  con  altri  di  loro  parte  scacciato  di  città  appena 
que'  disordini  fecero  capitar  Como  nella  signoria 
<lcl   Marchese  di  Monferrato. 

L'  anno  1290  iioviamo  questo  Giovanni  da  Lu- 
cino chiamato  al  governo  di  Milano. 

Fattisi  nuovi  tumulti  a  Como  nel  1292,  Giovanni 
da  Lucino,  coU'aiulo  di  polenti  famiglie  di  quella 
città,  vi  corse  rapidamente,  ed  erasi  già  impadronito 
del  sobborgo  di  Vico,  ma  non  lardò  Matteo  Visconti 
a  portarvi  le  forze  di  Ottone  Arcivescovo  di  Milano, 
che  di  Como  era  signore,  tanto  che  Giovanni  da 
Lucino  non  ebbe  campo  di  mettersi  nella  città  per 
allora,  e  dovette  abbandonar  Vico  per  non  cader 
prigione. 
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Se  non  che  nnimulinalosi  un'  altra  volta  neHo 
slesso  anno  il  popolo  di  Como,  e  toccala  la  peggio 
alla  fazione  dei  Rusconi,  quella  ^de'  Vitàni  aperse 
la  città  a'  suoi,  e  cosi  Giovanni  da  Lucine,  il  Ve- 
scovo, gli  Avogadro  ed  i  Larnbertenghi  pigliarono  il 
limone  della  cosa  pubblica. 

Avvenne  che  nelT  anno  1294  Giovanni  da  Lu- 
cine fu  Podesli)  di  Firenze:  intanto  Corso  Donali, 
che  ivi  era  Ira  i  più  nobili  e  più  potenti,  cadde 
nelle  forze  del  Comune  per  avervi  ucciso  un  popo- 
lano; ma  perchè  quel  Podestà  lo  rimandò  libero 
invece  di  condannarlo  nella  lesta,  il  popolo  fece 
novità  e  trasse  a  Giano  della  Bella  suo  capo  per- 
chè lo  mettesse  in  assetto  da  far  faccende;  non  a- 
vendolo  Giano  assecondalo  troppo  berie,  la  folla  fece 
di  sua  testa,  e  fallo  impeto  al  palazzo  del  PodeHlh., 
con  armi,  balestre  e  fiaccole,  vi  mise  fuoco  alle 
porle  e  lo  invase  e,  come  scrive  Giovanni  Villani, 
]\r esono  et  rubarono  il  detto  Potestà  et  tutta  sua 
famiglia  vituperosamente. 

Dopo  questo  capitò  un'altra  volta  il  malanno  a 
Giovanni  da  Lucine;  perocché  alloraquando  Malico 
Visconti,  venuto  ad  oste  su  quel  di  Como  nel  1303 
per  rovesciarvi  i  Torriani  e  riporvisi  in  signoria,  vi 
fu  sconfitto,  (Giovanni  da  Lucine  cadde  Ira  i  prigioni 
del  vincitore. 

GiuLiNi  Mem.,  lib.  LVII,  LVIII.  Roberto   Rusca   Del- 

l'' hist.  della  fam.  Rusca.  Fragmenta  hist.  pisanae  — . 

Rer.  il.  t.  XXIV.  Porcacchi  La  nobiltà  della  città  di 

Como,  Gio.  Villani  Storie  fiorentine  lib.  Vili. 

Tristani  Calchi  Hist.  patr.,  lib.  XIX, 

11280  Enrico  da  Cerreto 

Franceschi  NO  Malaspina.  Il  Marchese  Franceschino  Ma- 
laspina  nel  1304  fece  il  suo  bene  dei  tumulti  de* 
guelfi  e  ghibellini  insignorendosi  di  Teglia  e  delle 
Valli  di  Zeri  e  Rossano  su  quel  di  Pontremoli. 

Questo  Malaspina  ha  fama  di  aver  fatto  le  buone 
accoglienze  a  Dante  Alighieri  profugo  in  Lunigiana 
nel  1300;  che  anzi  il  sommo  Poeta  fu  a  Sarzana 
per  fare  la  concordia  tra  i  Malaspina  ed  il  Vescovo 
A  n  Ionio. 


135 

\  vincoli  di   parentado    che    siringevano    France- 
t  sellino  Mcilaspina  con  Giberto  da    Correggio    lo    in- 

dussero a  correre  in  aiuto  di  questo  nell' anno  1308 
alloraquando  i  guellì  Parmigiani  aveanlo  rovescialo 
e  costretto  a  fuggire  dalla  loro  città.  Il  Malaspina 
combattè  pi-r  lui  co'  suoi  soldati  di  Lunigiana  tanto 
che,  data  una  terribile  sconfìtta  ai  guelfi  slessi,  giovò 
a  riporlo  nella  si;j:noria  di  l'arma. 

Nello  stesso  anno  1508  il  Malaspina  aveva  la 
signoria  di  Bosa-iNuova  di  Sardegna  insieme  a  suo 
cugino  Corrado  di  Villafranca,  e  l'anno  dopo  ebbe 
in  leudo  <la  Giacomo  11  d'Aragona  varie  altre  terre 
di  quell'isola. 

Calalo  Enrico  VII  in  Italia  nel  1310,  France- 
schino  Malaspina  fu  fallo  suo  Vicario  l'anno  dopo 
per  la  città  di  Parma,  ove  il  cognato  suo  Giberto 
da  Correggio  avea  nuovamente  perduta  la  signoria, 
tanto  che  questi  vi  venne  ben  tosto  richiamato. 

Vuoisi  morto  il  Malaspina  nell'anno  1319. 

Credono  alcuni  che  la  famiglia  Malaspina  traesse 
il  nome  da  un  Azzo  figliuolo  d'  llduino  Duca  di 
Milano,  che  con  una  spina  uccise  nell'  anno  898 
rimperalore  Lamberto:  il  Muratori  non  e  con  loro 
e  stima  plausibilmente  che  il  cognome  Malaspina 
fosse  da  principio  un  sopranomo. 

E  Galvano  Fiamma,  indicata  1'  origine  de'  Mar- 
chesi di  Monferrato,  di  Saluzzo,  del  Carrello,  d'In- 
cisa, del  Bosco  e  di  Ceva,  scrive  che  più  di  loro 
sono  antichi  i  Marchesi  Malaspina. 

Costa   Vita  di  Dante.  Pompeo   Littà   Fam.    cel.  d' II.^ 

Fam.  Malaspina.  Trist.  Calchi  Hisl.,  lib.  XIX; 

Muratori  Antichità  Estensi^  parte   I,    cap.    XXVI. 
Galvan.  Flamma  in   Chron. 

1281  Gaspare  da  Garbagnate.  Alloraquando  nell'anno  128S 
Ottone  Visconti,  venuto  ad  oste  a  Castel  Seprio  che 
era  tenuto  dai  Torriani  ed  abbandonato  1'  uso  del 
carroccio,  vi  porlo  il  vessillo  soltanto,  fu  a  Gaspare 
da  Garbagnate  che  alfidollo  in  quel  fallo  d'arme. 

Questi  nell'anno  1294  fu  in  Germania,  qual  Am- 
basciadore  di  Matteo  Visconti ,  a  fare  i  convenevoli 
al  nuovo  Re  de'  Romani  Adolfo,  cui  altri  chiama 
ben  anche  Arnulfo. 
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Nel  !*i97  fu  PoJeslìi  di  Parma  per  quel  Visconli, 
e  nei    I21>8  lo  troviamo  Podestà  di  Bologna. 

L'anno  1500  Matteo  Visconti  lo  lece  Capitano 
dpi  popolo  di  Pavia. 

Troveremo  Gaspare  da  Garbagnate  nuovamente  Po- 
destà di  Novara  nell'anno  1290,  assettatovi  dallo, 
stesso  Matteo  che  allora  era  stato  fatto  Capitano  de' 
Novaresi  per  cinqne  anni,  lo  che  inaportava  Tesserne 
signore. 

Trist:  Calchi  Htst.,  lib.  XVII  e  XVIII.  Giulini   Mem. 

lib:  LVII,  LVm,  LIX.  Chron.   Parmense   —    ììer. 

Hai.  t.  IX  Cronaca  di  Bologna.  —  lier.  ital.  l.  XVIII. 

(Giacomo  Rusca.  Da  Como.  Tra  i  più  antichi  di  questa 
illustre  famiglia  conosciamo  un  Bernardo  Rusca  Go- 
vernatore della  Repubblica  di  Como  fino  dall'anno 
1152  e  capo  d'un'ambasciata  de'  Comaschi  al  Bar- 
barossa  nel  1175;  un  Giovanni  vescovo  di  Como, 
cui  fu  donato  da  quell'Imperatore  nel  1176  il  ca- 
stello Baradello  costr^itto  nell'anno  718  da  Luil- 
prando  Re  de'  Longobardi,  ed  il  castello  di. Olona; 
un  altro  Giovanni  Podestà  di  Milano  nel    1199. 

Roberto   Rhsca   Dell' hUt.    della    fam.    Rusca^  Trist. 

f"  Calchi  Hist.,  lib.  XIII.  Giulini  Mem. 

ì  Novaresi  quest'anno  movono  al  soccorso  de'  xMi- 
lanesi  centra  i  Torriani  radunati  a  Gorgonzola.  Si 
combalte  a  Vaprio,  i  Torriani  vi  sono  rotti  e  Cas- 
sone Della  Torre  Capitano  generale  è  ucciso  sul 
campo. 

Giulini  Memorie  ecc. 

1282  Giacomo  Rusca 

Questo  anno  i  Novaresi  col  Marchese  di  Mon- 
ferrato sono  a  Crema  centra  i  Cremonesi. 

Giulini  Mem. 

GuiFREDO  de'  Scardi.  Da  Bergamo.  Del  casato  di  questa 
Podestà  noi  troviamo  un  Lanfranco  eletto  Capitano  del 
popolo  di  Genova  nell'anno  1291,  il  quale  vent'anni 
prima  fu  mandalo  in  Ispagna  da'  principali  Signori 
di  Lombardia  perchè  invitasse  quel  Re  Alfonso  a 
pigliare  la  corona  del  Regno  d'Italia. 
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ì  Sunrdi  ilei  resto  erano  Ira   le    più    illustri    ctl 
antiche  famiglie  di  Bergamo. 

CoNTiN.  Caffahi  Annales  Genuenses,  lib.    X  —    Rer.  it.   i. 
VI.  Ronchetti  Mem.  slor.  di  Berg,  lib.  XVII. 

fS885  Giacomo  Butigella.  Da  Pavia.  Podost'a  di  Bergamo  nel- 
Panno  I'i59,  di  Parma  nel  1261,  di  Pisa  negli  anni 
1265,   1264. 

Costui  nel  1269  era  Podeslh  de'  militi  jPfl/o6rm/, 
ossiano  fuorusciti  Pavesi  che  tenevano  parie  guelfa, 
e  mal  soffrendo  che  ii  popolo  di  Pavia  avesse  eletto 
a  suo  Podestà  Alberico  Suardi  da  Bergamo,  ribel- 
lossi  al  Comune  e  s'impadronì  di  Bassignana. 

Fu  Capitano  del  popolo  di  Parma  nel   1280. 

Illustre  il  suo  casato.  Il  Hobolini  cita  un  instru- 
menlo  del  1084  in  cui  figura  testimonio  Amicus 
Butigella^  ed  il  Mandelli  ne  da  un  altro  de!  1178 
col  quale  il  Vescovo  di  Vercelli  Guala  Bicchieri  fa 
rinuncia  al  Barbarossa  ed  al  Re  Enrico  suo  figlio 
di  certi  porli  e  pedaggi,  testimonio  fra  gli  altri  un 
Ugo  Butigella. 

Troviamo  poi  nel  1206  un  altro  (Giacomo  Bu- 
tigella Console  del  Comune  di  Pavia. 

RoBOLiNi  Notizte  stor.  di  Pavia,  anni  1269,  1279,  1981, 
§  XXIX,  XXXVI,  e  an.  1084,  $  VI.  Chron.  Parmense  — 
Rer.  Hai.  L   IX.  Fragmenta  hist.  pisanae    .-^  Rer. 

it.  i.  XXIV.  Breviarum  pisanae  hist.   —    Rer.    it. 

t.  VI.  Mandelli  II  Con*,  di  Ver.,  lib.  IH. 

GuiLLELMiNi    ScHiAYiNAB   Antìales   Alexandrini,  Ron- 

chetti Mem.  storiche  di  Bergamo. 

1284  RoBACONTK  Strada.  Domino  Rohacomìte  de  Straln.    Da 

Pavia. 

Nel  Marzo  1278  era  Podestà  di  Vercelli. 

Benvenuto  San  Giorgio  Cronaca  di  Monferrato. 

1285  GuiFREDo  Beccaria.  Fratello  a  quel  Manfredo  che    tro- 

vammo Podestà  l'anno  1278. 

RoBOLiNi  Notizie  stor.  di  Pavia. 

Ruggero  da  Corte.  Domino  Rugerio  de  Corte.  Fu  de' 
quattro  che  creati  Anziani  dai  Pavesi  apersero  nel 
1276  le  porle  di  Pavia  al  Marchese  di  Monfèrralo 
per  liberarsi  dalle  insidie  de*  Torriani. 
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Lo  Iroviamo  nella  Credenza  di  Pavia  l'anno  1299. 
Se  patrizio  di  Milano  o  di  Parma  non  sapremmo; 
che  Ira  i  Milanesi  più  nobili  era  nel  1119  Gliene 
da  Corte,  tra  i  Capitani  di  Milano  Lanfranco  da 
Corte  nel  1130,  e  ne'  Consoli  di  quel  Comune  Clau- 
lerio  Corte  nel  1172,  senza  che  si  conlino  gli  al- 
tri di  quel  casato,  che  fiorivano  a  Milano  nel  1203 
fra  le  più  nobili  famiglie,  come  il  Morigia  espone. 
Ma  tra  i  Parmigiani  troviamo  un  Ugo  da  Corte 
che  l'anno  1257  fu  Podestà  di  Modena. 

RoBOLiNi  Notizie  stor.  di    Pavia.  Joànnis    de    Bazàno 

Chron.  Muttnense  —  Rer.  it.  t.   XV.  Giulini  Mem., 

lib.  XXXI I,  XXXIV,  XLV. 

1280  Albertino  Fokmagiario  Della  Vorta.  Domino  Albbrtiìio 
Formagldrio  de  Laporta  Luudensi  che  Papie^  e  do- 
mino Albertino  Formagiario  de  Porta  laudensi  cioè 
Novariae  leggo  negli  instrumenti  delli  14  e  17 
Agosto  1280  conservati  nel  Cartario  membranaceo 
dell'  Ospedale  Maggiore  di  Novara. 

Questo  Albertino,  avendo  nel  1515  tenuto  per 
Roberto  Re  di  Napoli,  fu  dichiarato  ribelle  con  al- 
tri molti  da  Enrico  VII,  e  condannato  alle  forche, 
ma  ne  lo  scampò  la  morte  di  quello  Imperatore 
avvenuta  poco  dopo  a  Siena. 

Forse  egli  è  quell'  Alberto  Della  Porta  da  Lodi 
che  nel   1515  era  Vicario  regio  della  citta  di  Pavia. 

JoANNis  DE  Cermenate  Hìsloha  —  Rer.  il.  t.  IX.  Ro- 

BOLiNi  Notizie  star,  di  Paviuy  an.  1313,  §  XLVIII. 

(jUiFREDo  Strada.  Guifredo  de  Strata.  Da  Pavia,  v.  anno  1243. 

Gli  Ambasciadori  di  Novara  sono  questo  anno 
al  Congresso  di  Lomazzo  per  la  pace  Ira  Milano  e 
Como. 

GiULiNi  Mem. 

1287  Ubertino  da  Santa  Maria.  Domino  Ubertino  de  Sancla 
Maria. 

Conte  palatino  di  Lomello. 

Di  queslo  casato  un  Rogerio  milite  milanese  peri 
nello  assedio  di  Tortona  postovi  l'anno  1155    dal 
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Barb:irossa,  ed  un  Alberto  era  Console  de'  Mercnnlr 
di  Milano  nel   1177. 

Cariar,  mcmbran.   dell'  Osp.  Magg.  di   Novara,   instr.    31 
Gen.  e  20  Mar.  1287.  Giulini  Meni.,  lib.  XXXlX 

e  Cat.  de'  Gons.  di  Mil. 

1208  Francesco  di  Cane  va  nova      v.  anni  laii,  1768. 

1289  Federico  De'  Giorgi,  Frederico    Zorzio.,  e    de   Zorziis. 

Da  Pavia. 

Fu  Podeslh  di  Vercelli  nell'  anno  1277.  E  nel 
1307  era  ne'  Savi  eletti  dal  Consiglio  generale  di 
Pavia,  ove  lo  troviamo  delia  Credenza   nel   1299. 

RoDOLiNi  Notizie  stor.  di  Pavia. 

Enrico  da  Cerreto 

Questo  anno  i  Novaresi  si  danno  a  Guglielmo 
Marchese  di  Monferrato:  ciò  fa  sdegno  a'  Milanesi, 
i  quali  pertanto  si  ordinano  ad  oste,  e  fanno  un 
ponte  sul  naviglio  a  Castelletto  d'  Abbiate. 

Giulini  Meni. 

1290  Enrico  da  Cerreto 

1  Milanesi  passano  nel  presente  anno  il  ponte  di 
Castelletto  d'  Abbiate,  si  fanno  su  quel  di  INovara  e 
fino  al  sobborgo  di  Porla  Nuova  (oggi  Bicocca),  vi 
portano  la  distruzione,  e  carichi  di  bottino  ritornano 
a  Milano.  Ma  caduto  prigione  degli  Alessandrini  il 
Marchese  di  Monferrato,  che  messo  da  loro  in  una 
gabbia  vi  morì  diciolto  mesi  dopo,  Novara  vuole 
per  suo  capo  Matteo  Visconti. 

Giulini  Mem. 

Gaspare  da  Garbagnate.  Existente  Po  testate  Comunìs 
Novariae  domino  Gaspardo  de  Garbagnate.,  comò 
leggiamo  negli  instrumenti  delli  6  e  15  Dicembre 
1290  tra  quelli  del  Cartario  dell'  Ospedale  Maggiore 

di    Novara.  V.  anno   laSi. 

1291  Gaspare  da  Garbagnate 

1292  Giacomo  Carcano.  Domino  Jacoho  de  Careano  nell'inslr. 

12  Ap.  1292  del  Cartario  procitato. 
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l)a  Milano.  Fu  Podestà  di  Genova  l'anno  1294 
e  di   Pavia  nel  1301. 

CoNTiN.  Caffari  Annaleii  Genuenses,   lib.   X   —  Rer.    it.   t, 
VI.  BoDOLiM   Notizie    sior.   di  Pavia,  an.  idOÌ, 

S  XLII. 

1293  Giacomo  da  Pirovanq.  Fu  Podestà  di  Vercelli  nel  1292 
e  Cupilano  del  popolo  di  Bologna  negli  anni  1298 
e  1299. 

Galeazzo  Visconti  assellollò  Podestà  a  Milano  nel 
1301  a  nome  di  Matteo  suo  padre:  ma  dopo  il 
Giugno  dello  stesso  anno  Giacomo  da  Pirovano  fu 
Podestà  di  Bergamo  per  Matteo  Visconti,  che  il 
mese  prima  erane  divenuto  signore. 

Mandelli  //  Comune  di  Vere,  Elenco  de'  Pod.  di  Vere. 

GiULiM  Mem.,  lib.  LIX.  Lunig  Codex  llaliae  dipló- 

maticus  t.  IV,  p,  li.  Trist.  Calchi  Hist ,  lib,  XVIIl. 

Roberto  RCsca  Dell'  hisl.  della  fam.  Rusca. 

CoRRADiNo  dri'  CoNFALOMERi.  Domìuo  Cuvadiuo  de  Con- 
fanoneriis  ;  in  certe  carte  Curadino  Confalonerio. 

Egli  ed  il  fratello  Guglielmo  furono  scelli  da 
Enrico  VII  tra  i  principali  degli  ottimati  bresciani 
di  parte  guelfa  a  seguirlo  dovunque. 

Nell'anno  1512  Corradino  de'  Gonfalonieri  capi- 
tanò i  Bresciani  alla  presa  di  Cremona  in  concorso 
dei  Cavalcabò,  ed  a  scacciarne  parte  ghibellina  e 
Galeazzo  Visconli  che  ivi  era  Vicario  imperiale. 

hi  un  forte  combattimento,  che  la  soldatesca  di' 
Brescia  dovette  sostenere  nel  1318  presso  il  Mella 
contra  i  fuorusciti  bresciani  e  la  milizia  di  Can 
Grande  Della  Scala  signore  di  Verona,  Corradino 
cadde  prigione,  ma  tornò  libero  non  guari  dopo.  E 
vedendo  inJi  i  rettori  di  Brescia,  che  non  avreb- 
bero potuto  resistere  ai  continui  assalti  di  Can 
Grande  mandarono  arabasciadori  a  Koberto  Be  di 
Napali  un  Uizardo  degli  Ugoni  e  Corradino  de'  Gon- 
falonieri, che  il  Malvezzi  chiama  strenuissimos  mi- 
iites^  a  conferirgli  da  parte  dei  guelfi  e  di  tutto  il 
popolo  bresciano  la  signoria  di  quella  città. 

Anche  nell'anno  1350  è  Corradino  de'  Gonfalo- 
nieri   che,  Ambasciatore  del  Comune  di  Brescia    in 
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quo'  tempi  tli  male  ire  o  «li  mali  mulamenli  di 
j)adroni,  ne  (Ih  la  sii^noria  a  Giovanni  He  di  Boemia. 
IVr  fare  la  mostra  dell'  antico  lustro  de'  Gonfalo- 
nieri dirò  che  eglino,  signori  di  Balocco  su  quel  di 
Vercelli,  nell'anno  1151  riconobbero  la  dipendenza 
dei  loro  feudi  dalla  Chiesa  di  Sani'  Eusebio  di  essa 
città;  che  Eriprando  de'  Gonfalonieri  da  Aliate  fu 
nell'anno  ilCO  Consolo  della  Repubblica  di  Milano; 
che  Giacomo  de'  Gonfalonieri  vessilifero  era  de'  Bre- 
sciani l'anno  1191  nel  combaltimcnto  in  cui  attac- 
cali costoro  dai  Cremonesi,  ebbero  la  vittoria;  che 
un  Enrico  de'  Gonfalonieri,  Bellore  di  Brescia  nel- 
r  anno  llOtì,  fu  al  Congresso  di  Verona  e  coi  messi 
delle  altre  citta  stabili  per  treni'  anni  la  durala 
della  Lega  Lombarda,  e  qui  Incerò  di  Azone  Confa-  , 
lonieri  Podestà  di  Padova  nell'anno  1200,  e  di  altri 
posteriori. 

Ferrèti  Vicentini  HisL.  —  Rer.  il.U  IX.  Jacobi  Mal- 

VEcn  Chron.  Brix.  —  her.  U.  t.  XIV.  Ccsani    Di- 

scorsi historiali  ecc.  Guillelmini  Scuiavinae  Annales 

Alexandrtni.  Appendice  alle  storie  di  liolandino.  — 

Rer.  ilal.  t.  Vili,  Giulini  Cut.  de'  Cons.diMil. 

Muratori  Ann.  d' II.,  an.  1319,  1350. 

Matteo  Visconti.  Nelle  lettere  che  l*  Ospedale  della 
Carila  di  Novara  ottenne  da  Malteo  Visconti  in  A- 
prile  1298  centra  certi  Scazzosi  di  Biandrate,  no- 
tificate loro  in  Buryo  novo  de  Brandrate.,  quegli  si 
intitola  Malheus  Vicccomes  Del  ijratia  Serenissimi 
Domini  H.  Romaìiorwn  Regis  et  imperii  Ficarius 
generalis  in  Lombardia.^  populi  ìnedioUinensìs^  co- 
munis  Novarie  eie.  capitaneus.  Ed  in  questo  anno 
1295  sarebbe  egli  stalo  elevalo  a  Capitano  del 
Comune  di  Novara,  secondo  gli  Annali  Milanesi  e 
Galvano  Fiamma;  se  non  che  il  Muratori  meglio  si 
appone  scrivendo  negli  Annali  d' It,  che  forse  prima 
di  quest'anno  ciò  avvenne. 

Nacque  Matteo  nelP  anno  1230  presso  il  Lago 
Verbano. 

Assai  per  tempo  combattè  sotto  suo  zio  Ottone 
Arcivescovo  di  Milano  centra  i  Della   Torre,  e   dal 
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medesimo  gli  venne  affi4:>to  il  comando  della  sol- 
datesca milanese,  olire  ad  ogni  cura  di  governo,  come 
veilemmo  allrove,  E  per  l'alto  »enno  Matteo  fa 
chiamalo  Magno:  ma  se  Dino  Compagni  scrive 
eh'  egli  era  uomo  tavio  e  aslulo^  soggiunge  ancora, 
più  che  leale. 

Fu  per  le  sollecitudini  di  Oltoue  Arcivescovo, 
sempre  inionio  a  mettere  in  assai  stato  la  sua  casa, 
che  Adolfo  di  Nassau  Re  de"  Romani  costiluì  nel 
1ÌÌ94  Vicario  imperialo  per  tutta  Lombardia  Matteo 
Visconti,  dignità  che  gli  venne  confermala  da  Al-^ 
borio  d'Austria  successore  di  Adolfo. 

Morto  Ottone  Visconti,  Matteo  gli  sollentrò  nella 


signoria, 


Ed  appena  Guglielmo  Lungaspada  Marchese  di 
Monferrato  finì  di  vivere  nella  gabbia  degli  Alessan- 
drini, come  vedemmo,  Matteo  Visconti  ne  assaltò 
le  terre,  s' impadroni  di  Trino,  Ponleslura  e  Mon- 
calvo,  costrinse  que'  popoli  ad  eleggerlo  a  Capitano 
loro  e  a  dargli  quei  poteri  che  vi  ebbero  i  Mar- 
chesi. 

Salito  era  Matteo  in  tanta  fama  di  prudenza  e 
di  forza,  che  nell'  accanita  guerra  tra  Genovesi  e 
Veneziani,  per  la  quale  è  memorabile  1'  anno  1298, 
egli  fu  arbitro  quasi  supremo. 

Capitano  il  Visconti  del  popolo  di  Milano,  Como, 
Kovara,  Vercelli,  Alessandria,  Casal  Monferrato  e 
d'  altro  terre,  ogni  signore  pesar  doveane  sulla  bi- 
lancia la  spada  prima  di  venire  a  fatti  d'  arme  in 
Italia. 

Ma  i  Torriani,  che  giorno  e  notte  si  brigavano  di 
rovesciarlo,  erano  riesciti  a  lorgli  Bergamo,  Novara, 
Vercelli  e  Casale,  e  fatta  una  forte  lega  con  Alberto 
Scolto  signore  di  Piacenza,  con  tutta  quasi  la  no- 
biltà lombarda  e  co'  guelfi  di  varie  terre,  suscita- 
rono il  tumulto  a  Milano,  e  tanto  il  favor  popolare 
per  i  Della  Torre  ridava  su,  che  Matteo  dovette 
cercare  lo  scampo  nell'  esilio. 

Se  non  che  vari  anni  anni  dappoi  anche  i  Tor- 
riani si  trovarono  alla  loro  volta  cacciati,  tanto  che 
Enrico  VII  ricondusse  Matteo  a  Milano',  e  questi 
riebbe  la  signoria  di  tutte  le  città  lombarde» 
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Malleo  Visconli  fu  in  guerra  per  veni'  anni  cogli 
Stali  della  Chiesa,  e  perciò  venne  parecchie  Yolte 
scomunicato.  Da  ultimo,  o  fattasene  coscienza,  cottiìc 
Vuoisi  da  taluno,  o  perchò  le  minaccio  de'  Torriafiì 
che  accennavano  a  nuovi  tumuli i  popolari,  toglie- 
vano a  lui  più  che  sessantenne  la  volutlh  cJel  go- 
veroare,  ejjli  mise  la  signoria  nelle  mani  di  Ga- 
leazzo suo  figlio,  e  si  ridusse  nel  cenobio  di  Cre- 
sceazago  nel  quale  cessò  di  vivere  in  Giugno  del- 
l'anno  1322. 

Cariar,  dell' Osp.  Magg.  di  Itov.,  inslr.  3  Ap.  i298. 
Denina   Rivol.   d' II.,    lib.    XIII,    cap.  V.  Muratori 

Ann.  d' It.  an.  1293,  1298,    1290.  Giono    Yila    di 

Matteo  M.  Verri  Si.  di  Md.  Joannis  de  Mussis 

Chron.  Placent.  —  Rer.  il.  t.  XVI.  Annales  Medio L 

—   Rer.  it.  t.  XVI.  Galvan.  Flammae  Manipulus    fio- 

rum.  —  Rer.  it.  t.  XI. 

1284  CoRR4D(NO  de'  Cgnfalonierì 
Faccio  da  Pirovano 

Florio  da  Castelletto.  Questi,  che  forse  era  nipote  al- 
l' altro  Florio  da  Castelletto  cui  trovammo  Podestà 
di  INovara  l'anno  1233,  fu  Podesth  di  Vercelli  per 
Matteo  Visconli  negli  anni    1297,  1299,    1300. 

Rialzatisi  i  Torriani,  Florio  da  Castelletto  nel- 
l'anno 1502  fu  coi  Visconti  proscritto. 

Bellini    Annalt  di  Vere,  Mss.  cit.  Mandì^lli  '//    Com. 

di  Vere,    Elenco   de'   Pod.  Tristani    Calchi    Bist. 

lib.  XVIII. 

Ì29S  Florio  da  Castelletto 

Giorgio  Crivelli.  Da  Milano. 

Della  famiglia  Crivelli,  d'  origine  francese,  come 
quella  che  dichiarava  lege  vivere  salica,  comincinma 
a  trovare  un  Arialdo  nell'  anno  1075;  le  danno  au- 
stro fra  altri  suoi  attenenti  un  Ugone  Consolo  del 
Comune  di  Milano  nel  1107,  un  Uberto  Vescovo  di 
Vercelli  e  poscia  Papa  Urbano  111,  morto  l  anno 
1186,  un  Danese  Podestà  di  Firenze  nel  1259. 

GiBLiNi  Mem„  lib.  XXVI,  XXXI.  XXXV.  Gio.   Vil- 

lani Star,  fìorent.  lib.  VI. 
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Bonifacio  Posterla.    Chiamato    anche  Facio    Pusterla. 

Questi  non  parrebbe  il  Bonifacio  Pusterla  abate 
di  S:)n  Celso  a  Milano,  che  nel  1278  fa  mandalo 
da  Gitone  Visconti  a  Guglielmo  Marchese  di  Mon- 
ferrato per  chiamarlo  a  comandare  V  esercito  ed  a 
reggere  la  signoria  di  quell'  Arcivescovo,  e  che  nel 
1289  fu  dallo  stesso  Visconti  cacciato  in  esilio  per- 
chè brigavasi  di  richiamare  i  Torriani,  giusta  Tri- 
stano Calco,  0  di  far  signore  di  Milano  il  mentovala 
Marchese  Guglielmo,  come  vuole  il  Corio.  Che  se 
questo  abate  (di  cui  scrive  il  Giulini,  che  aveva 
più  del  milite  che  del  monaco)  fosse  il  Bonifacio 
Pusterla  Podestà  di  Novara,  direi  com'  egli  nell'  anno 
1285  mosse  con  Gaspare  da  Garbagnate  alla  presa 
di  Castel  Seprio  tenuto  dai  Torriani. 

Conosciamo  tuttavia ,  che  il  Bonifacio  Pusterla 
Podestà  di  Novara  aveva  governalo  Alessandria  nel- 
Panno  1285. 

Egli,  allorquando  Manfredo  Beccaria  e  gli  oratori 
di  alcune  citta  furono  a  Congresso  in  Pavia  per 
dare  il  tracollo  a  Matteo  Visconti,  arringò  tanto 
assennatamente  e  con  tanto  calore  nel  Consiglio 
generale  di  Milano  centra  la  slealtà  de*  Beccaria, 
del  Marchese  di  Monferrato  e  de'  fautori  di  costui, 
i  quali  accennavano  alla  guerra  civile,  che  indusse 
quei  Consoli  a  muovere  l'  esercito-,  ma  dopo  parec- 
chie botte  inutilmente  scarabialesi  Ira  1'  una  oste  e 
r  altra,  si  intromise  la  Repubblica  di  Venezia  tanto 
che  tornò  presto  la  pace. 

Questo  Bonifacio  Pusterla  noi  lo  troviamo  Podestà 
di  Pavia  nel    1302  e  di  Bergamo  nel  1506. 

Scacciati  essendo  i  Torriani,  egli  s' impadronì 
nell'anno  1310  della  Valassina  e  di  Fallaggio,  che 
da  Cassone  Della  Torre  si  tenevano  dopo  che  ne 
fu  spossedulo  l'  Arcivescovo  di  Milano. 

Ma  nella  battaglia  combattutasi  al  Ticino  l'  anno 
I3i3  tra  i  Torriani  e  Matteo  Visconti,  toccata  a 
costui  la  peggio,  Bonifacio  Pusterla  cadde  prigione 
dei  vincitori. 

Lo  vedremo  Podestà  di  Novara  anche  nel  1521, 
quantunque  negli  alti  pubblici  trovisi  allora   nomi- 
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nato  Facioìo  o  non  Facio^  o  Bonifacio.  Almeno  sup- 
peno  Pompeo  Lilla  che  quel  Bonifacio  Puslerla  sia 
lo  stesso  (li  cui  e'  inlcrleuomrao  pur  ora. 

Trist.  Calchi  Ilist,,  lib    XVII,  XVIII.         Corio  St.  di  Mil. 
parte   II.  Giulini  Mem.,  lib.  LVII,  LXI,  Pom- 

peo LiTTA  Fam.  cel.  d' II. ,  Fam.  Pustcrla.  Albertini 

Mussati  Hist.,  —  fìer.  il.  t.  X.  Robolini  Notizie  stor. 

di  Pavia,  an.  1302,  g  XLIII, 

1296  AiNDRKOLo  Visconti.  Meno  comuncmonle  leggesi  Andrea 

nelle  pergamene. 

Fu  Capitano  del  popolo  di  Vercelli  Rell'anno  1298. 
Mandelli  II  Comune  di   Vere,  Elenco  de'  Poti,  e  Rettori. 

Aldrico  Lampugnano.  Domino  Aidrico.,  e  anche  Olderico^ 
de  Lampugnano. 

Trova  il  Giulini  un  Arialdo  da  L,ampugnano  nel- 
r  anno  !075  tra  le  famiglie  milanesi  che  in  quel 
tempo  cominciano  ad  avere  cognomi. 

Lixia  da  Lampugnano  fu  de'  dodici  Consoli  della 
Repubblica  di  Milano,  che  nel  li(ì7  doveano  prov- 
vederi!  alla  salute  della  patria  centra  Federico  Bar- 
ba rossa, 

(;iULiNi  Mem.,  lib.  XXVI.  Galvanei  Flammae  Mampulm 

florum.  ■ —  Rer.  il.  t.  XI. 

1297  Zur.cniNo  Crivelli.  Zucchine,  o  Zucca  Crivelli  da  Milano 

era   figlio  al  valoroso  gucrri^To  Riccardo  Crivelli. 

Fu  Podeslk  di  Vercelli  negli  anni    1291,    1295. 

Uno  era  degli  Ambasciadori  che  Matteo  Visconti, 
taccialo  d'eretico,  avea  mandati  nell'anno  1322  a 
Raimondo  d;i  Cardona  Legalo  del  Papa  perchè  gli 
pr'»fessassero  se  essere  cattolico. 

MoRiGiA  Si,  delle  atìlich.  di    Mil.  '  Mandelli    //    Cam, 

di  Vere,  Elenco  de'  Pod.  Annales  Mediolanenses  — 

Rer.  il.  t.   XVI. 

1298  Galeazzo  Visconti.   Existente    Palesiate   Comunis  Nova- 

riae  domino  Galiazo  F/ceco»«/7e  ;  così  1' inslrumenlo 
Il  Feb.  1298  nel  Cartario  delT  Ospedale  Maggiore 
di  Novara. 

Galeazzo  Visconti  fu  fatto  Podestà  di  Novara  da 
Matteo  Magno  suo  padre.   INon  aveva  egli  allora  più 
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di  ventun'anno,  ess^encìo  nato  nel  giorno  21  Genn»f(? 
4277;  ma  a  dicioU'  anni  facevasi  ammirare  per  la-^ 
Ibnli  di  guerra  e  di  governo, 

l  Novaresi,  già  slanchi  della  signoria  de^  Visconli^ 
Ben  presto  non  seppero  piii  contenersi,  colpa  i  mnir 
costumi  di  questo  loro  Podestà-,  cospirarono  pertanto 
neir  aano  1299  per  atterrare  la  potenza  def  biscione, 
eolìegatisi  con  altri  nemici  di  colore»  e  segnatamente 
con  Manfredo  Beccaria  e  coi  Marchese  di  Monfer- 
rato, come  già^  osservammo  altrove:  per  essersi  il 
Marchese  msignorito  improvvisamente  di  Novara,. 
connivente  il  Comune,  Galeazzo  dovette  fugare  della 
citta  eo'  TornieHì.  erealare  sue. 

Ma  non  andò  guari  che  il  Cornano  ed  il  Mar- 
chese Giovanni  si  ricomposero  con  Matteo  Magno^ 
tanto  che  questi,  sedatri  a  Novara  i  tumulti,  vj 
riassetto  il  Podestà  Galeazzov 

Correva  l'anno  1500  allorquando  Matteo  Magn^o^ 
diede  in  moglie  a  Galeazzo,  che  aveva  Tentilre  anni^ 
Beatrice  d'  Este  sorella  di  Azzo  Vili  Signore  di  Fer- 
rara, Modena  e  Reggio,  la  quale  aveane  trentadu& 
ed  era  vedova  ài  Nrno  giudice  e  signore  di  Gallura^ 
cioè  della  quarta  parte  della  Sardegna,  e  principale 
signore  di  Pisa. 

In  seguito  a  siffatte  nozze  Matteo  Magno  ottenne 
dal  Consiglio  generale  di  Milano,  che  Galeazzo  fosse 
con  esso  lui  Capitano  di  quel  popolo  per  un  anno. 
Ma  m  breve  il  Marchese  Giovanni  di  Monferrato 
fece  levare  nuovamente  il  remore  in  Novara,  tanto 
che  Galeazzo  dovette  andarsene  un'altra  volta:  e- 
per  quanto  si  foss' egli  provato  di  rientrarvi  ora  con 
uno,  ora  con  altro  movimento  d'  esercito,  mai  ciò 
non  vennegU  fi»tto,  A  levargli- di  lesta  quel  capriccio 
bisognò  che  fossero  pòscia  insorti  anche  i  Milanesi 
centra  la  signoria  de'  Visconti,  e  che,  passala  que- 
sia  ai  Torriani,  Matteo  Magno  avesse  dovuto  trovare 
rifugio  pressò  Filippo  Tornielli  nella  terra  di  O- 
leggio. 

Noi  troviamo  Galeazzo  Visconti  Podestà    di    Tre- 
viso neir  anno  1307. 

E  quando  Matteo    Magno    nell'anno    1510    fece 
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^T'iwno  a  Mflano,  Galeazzo,  che  dopo  quell'  ultimo 
s-ovescio  eli  sua  casa  riparava  a  Ferrara  da  suo  co- 
gnato Azzo  Vili,  ebbe  fatto  buonti  prove  per  tornare 
i[  padre  nella  perduta  signoria. 

Sottomise  Piacenza  1'  anno  1315,  e  vi  fu  Vicario 
imperiale  di  Enrico  VII. 

Le  sue  mosse  militari,  che  lo  palesavano  avve- 
-duto  Capitano,  costrinsero  Filippo  di  Valois  nell'anno 
1320  a  sgomi)rare  di  Lombardia. 

Frese  Cremona  in  Gennaio  del  1 522  e  se  ne  fece 
-cle^'gore  signore  dopo  che  Jacobo  Cavalcabò,  scon- 
litlo  da  lui,  perdette  la  vita  nella  strage  de'  pro- 
vjìrii    soldati. 

Queir  anno  stesso  i  Milanesi  avevano  fatto  tu- 
multo centra  Galeazzo  si  fattamente,  che  dovette 
sfrattare,  se  non  che  lo  richiamarono  forse  un  mese 
•dopo  e  lo  ebbero  nuovamente  a  Capitano  generale. 

Ma  cadde  poscia  in  disgrazia  alla  nobiltà  mila- 
nese ed  allo  Imperatore  per  le  mali  arti  di  JMarco 
e  Lodrisio  Visconti  suoi  fratelli,  che  lo  accusarono 
<li  maestà  facendo  credere  a  Lodovico  il  Bavaro 
■che  egli,  Galeazzo,  se  la  intendesse  col  Papa  cen- 
tra di  lui;  tanto  che  calalo  il  Bavaro  a  Milano,  rin- 
chiuder fece  (Galeazzo  col  figlio  Azzo  e  col  fratello 
Giovanni  in  quegli  orrendi  forni  di  Monza,  che  fu- 
rono fatti  costrurre  dallo  stesso  Galeazzo  per  tor- 
mentare altrui. 

Scrive  invece  il  Gagnola  che,  venuto  il  Bavaro 
a  Milano,  e  volendo  da  quel  popolo  cavar  danaro, 
i/  fu  iuab'Uo  da  Galeazzo  VescontL\  essendo  già 
morto  Matteo  suo  patre^  e  che  per  questo  cacciollo 
nel  carcere  con  Azzo  figliuolo  suo  e  con  Maryo  suo 
primo  fratello.  Costui  adunque  parrebbe  non  avere 
insidiato  a  Galeazzo. 

Un  anno  dappoi^  ossia  nel  Marzo  1528,  que*  pri- 
gioni furono  rimessi  in  liberta  per  le  sollecitudini 
di  Castruccio  Castracane  signore  di  Lucca,  che  eb- 
bcvi  accolto  il  Bavaro  con  grande  benivolencia^  come 
scrive  il  Gagnola-,  ma  ciò  non  fu  altrimenti  che  a 
prezzo  di  sedici  mila  fiorini  d'  oro,  per  lo  cui  pa- 
gamento e  Castruccio  ed  i  principali  ghibellini  i'i 
fecero  mallevadori. 
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Venulo  Giilcaz/o  per  la!  modo  in  libcrlà,  Caslruc- 
cio  Caslracane  diedcgli  il  comando  del  suo  csorcilo, 
che  era  all'  assedio  di  Pistoia:  ma  pochi  giorni  dopo, 
affranto  dai  patimenti  durati  nello  spaventoso  car- 
cere, Galeazzo  morì  l'anno  I3'i8  a  Poscia  in  mi- 
serabile sialo,  0  presso  Pisa,  come  narra  il  Gagnola. 

MoRiGiA  Si.  delle  ani.  di  Mil.  Muratori  Annali    d' U. 

GiULiNi  Mem,,  Iib.  LiX.  Giovio   Vite  dei  dodici  Vi- 

sconti.  Gagnola  St.  di  Milano.  —  Archivio  stor.  ital- 

ed.  Vieusseux,  t.  lil. 

Bernabò  de'  Landi.  Domino  Bernabove  de  Lamio  leg- 
giamo nelle  carie  antiche. 

Sei  0  selle  pergamene  dell'anno  1298  mi  ven- 
nero in  mano,  e  mi  presentmono  l*ode"slà  in  Gen- 
naio, Febbraio,  Aprile  e  Dicembre  Galeazzo  Visconti; 
in  una  sola  ho  trovalo  Podestà  Bernabò  de'  Landi, 
ed  essa  e  delli  20  Ottobre;  conservasi  noli'  Arch. 
dell' Osp.  Magg.  di  Novara  fra  le  carte  ereditarie  di 
Antonio  Leonardi. 

Bernabò  de'   Landi  era  da  Piacenza. 

1  Landi  chiamavansi  anticamente  Dell'  /indite^ 
ed  alcuni  di  loro  /  Zanardi;  questa  ultima  nomi- 
nazione la  troveremo  per  un  Landi  Podestà  di  No- 
vara neir  anno   4541. 

A  Piacenza  nel  1140  erasi  stabilito  un  pedaggio 
a  favore  de'   Landi,  o  di  quelli  Dell'  Andito. 

Milano  ebbe  a  F^dcstà  nel  1211  un  Guglielmo 
Landò  piacentino,  e  di  questo  illustre  casato  fu  Po- 
destà di  Padova  un  Giacomo  negli  anni  1210,  1217, 
di  Siena  un  Libertino  nel  1250,  di  Lucca  un  Al- 
berico nel    1277. 

GiuLiM  Mem,  Johannis  uè  Mussis    Chron.  Piacerti.  — 

Rer.  it.  t.  XVI.  Appendice  alle  St.  di  Rolandino  ■— 

Rer.  il.  i.  VUI.  Andrea  Dei  Cron.  Sanese  <—    Rer. 

it.  t.  XV.  Ptolomaei  LucENSis  Annales  —    Rer.   it. 

t.  XI. 

1299  Galeazzo  Visconti 

Trinzano  Cavazio.  Turrisano  Gavazza  lo  chiama  Tri- 
stano Calco. 

Era  giureconsulto.  Matteo  Visconli,  allorquando  il 
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'loraune  di  Novara  si  rabbonì  con  lui  noi  presente 
anno,  vi  ricondusse  non  solo  il  Podestà  Galeazzo, 
come  leslè  vedemmo,  ma  vi  menò  seco  anche  Trin- 
zano,  0  Turrisano,  Gavazza  e  lasciovvelo  a  Podestà 
di  conserva  coIPaltro. 

Amedeo  Bellini  Annuii  di  Vercelli,  mss.  precit. 

flusso  Beccaria.  Fi.':;ìio  di  Manfredo  clic  trovammo  Po- 
deSià  di   Novara  nel    1278. 

Fu  Capitano  dei  popolo  di  Alessandria  nell'anno 
1203. 

In  questo  stesso  anno  Musso,  o  Miisselo,  Beccaria 
Pode^^ia  di  Novara  fu  dai  Cavallazzi  o  dai  Brusati 
cacciato  della  cilià  colla  fazione  de'  Tornielli. 

Guidò  quo'  di  Voghera  e  gii  esuli  di  Pavia  ad 
un  colpo  (H  mano  su  Pecccìto,  ma  sconfìtto  da' 
guelfi  di  B.issignana,  fu  menato  prigione. 

Successe  dappoi  a  Manfredo  11  Beccaria  nel  prin- 
cipato di  Pavia^  sr^  non  che  ne  in  caccialo  con 
parie  guelfa  alloraquandi»  Stefano  Visconti  figlio  di 
Mat."o   Magno  conquisiò  al   pì^drc  quella  cilla. 

tg!'  ^on  sembra  quel  Musso  Beccaria  che  l'anno 
ar»jll  .liuiò  Azze  Visconti  '.id  insigoorirs?  di  Pavia, 
tonala  da  Giovanni  Pio  d?  Boemia,  e  che  più  lardi 
coniò  moneta   iilolandovisi  Principe  di  Pavia. 

Tnisr.  Calchi  Tf'St.,  lib.  XVIII.  BoNiNCONxr.i    MonteiAE 

divonico''  Alo'1o"Ueme  —  Rer.HaL  t.  XII,  Moriondi 

Momimenlu.  Aqueni-in.  Robomni  Notizie  f^lor.  di  Pavia, 

an.  i:;i:;.  g  XLVin,  iin.  153^2,  óó,  42,  g  lvi,  lviii. 

Tomaso  Collgoive.  Domino  Tomnxio    Cagiono.  —    Do- 
mlììo  Tomnsfo  Co(jl'ono  nelle  varie  pergamene. 

Troviamo  nel  1175  un  Amizono  Coleone  tra  gli 
otto  Governatori  dell'annona  di  Milano. 

Trist.  Calchi  Ilist ,  lib,  XII. 

1500  Corrado  da  Sorf.sixa.  Dal  popqlo  fu  egli  eletto  Podestà. 

Era  stato  relegalo  a  Genova  da  Ottone  Visconti 
nell'anno.  12S7  col  fral<dlo  Muzio,  siccome  tutti  e 
due  de'  cospiratori  che  si  brigavano  di  richiamare  i 
Della  Torre  a  Milano. 

In  questo  anno  stesso,  ch'egli  era  Podestà  di  No- 
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vara,  o  nel  1301,  come  altri  vuole,  dovellc  cercare 
scampo  nella  fuga,  essendo  slato  scoperto  tra  i  con- 
giurali, che  adopravano  a  rovesciare  Matteo  Vi- 
sconti: pertanto  a  Milano  venne  gittata  a  terra  la 
sua  casa. 

Sempre  nemico  di  Malleo,  appena  gli  venne  il 
destro,  lasciò  l'esilio  e  prese  parte  alla  sua  cac- 
ciata. 

GiuLiNi  Meni.  Trist.  Calchi  Hist.,  !ib.  XVII,  XVIII. 

LoDOLFo  Burro.  Cliiamato  anche  Landolfo. 

Era  cognato  a  Matteo  Visconti. 

Lodolfo  Burro,  valoroso  Capitano,  fu  anch'  egli 
nella  stessa  congiura  in  cui  trovammo  poc'  anzi 
Corrado  da  Soresina.  E  quando  Matteo  Visconti 
riebbe  Milano  lo  bandi  da  quello  Stalo  e  gli  tolse 
lutti  gli  averi;  buono  per  Lodolfo  che  erasi  già 
messo  in  salvo  colla  fuga. 

Come  Corrado  da  Soresina,  lasciò  anch'egli  l'e- 
silio nell'anno  1502  ed  adoprò  allo  sfratto  del  Vi- 
sconti. 

Cospirò  più  lardi  a  danno  de'  Torriami,  tanto  che 
fu  proscritto  iiell'anno  1505. 

Tra  i  conio  nobili  Milanesi  che  )iel  1512  ac- 
compagnarono a  Roma  l'Imperatore  Enrico  VII  era 
Lodolfo  Burro. 

MoRiGU  St.  delle  anlich.  di    MU.  Trist.    Calchi   Hisi. 

lib.  XVIIl,  XIX. 

Rolando  Cavallazzi.  Rettori  del  Comune  eletti  dal  po- 

c  polo  novarese.  Con  questo  titolo  sot- 

PiETUo  Brusati        lenlrarono    ai    due    precedenti    i*o- 

deslà  che  si  erano  messi  in  fuga. 
Rolando  Cavallazzi  nell'anno  1510  assistette  alla 
conciliazione  de'  Brusati  e  Cavallazzi  coi    Tornielli 
nel  cospetto  di  Enrico  VII. 
1501  RoLANDu  Cavallazzi.  In  questo  anno  e'  non  si  trovano 
e  più   accennati    Rettori,  ma  Podestà: 

Pietro  Brusati        existente  Potesfaie  Comunilalis  No- 
varieté  dominis  Pelro  Bruxalo  et  Ro- 
lando Cahallacio. 
Cariar,  membraa,  deil'Osp.  Magg.  diNov.  ioslr.  GMag.  1501. 


T/U)EO  Aciìuio.   Domino  Tadeo  Accrio;  in  qualche  luogo 
Azerio  etl   Azario, 

Fu  dello  Podeslh  dal  popolo. 
Manuello  ISEMBARDo.   Altri,  fra  cui  il  Giulini,  scrivono 
Moroe.llo  Iscmhardo;  in  Tristano  Calco  leggesi  Mo- 
rellus  Isimhardus. 

Da  Pavia.  Lo  troviamo  PodeslU  di  Bergamo  nel- 
l'anno 1504,  e  di  Asti  negli  anni   1503,   1506. 

Fu  Capitano  del  popolo  milanese  nell'anno  1307, 
Podeslh  di  Alessandria  nel  1509,  poscia  di  Asti,  ed 
allora  per  suo  consi^'lio  gli  Asligiani  societatem  et 
juramenium  fccerunt  cum  liga  Lomhardorum^  come 
scrive  Guglielmo  Ventura. 

NclTanno  1515,  perdi b  fallosi  a  sostenere  Ro- 
berto re  di  Napoli,  fu  condannalo  alle  forche  da 
Enrico  VII,  che  lo  dichiarò  ribelle,  ma  non  ne  fu 
nulla,  per  la  morie  che  avvenne  dello  Impera- 
tore. 

A  lustro  di  questo  Podestà  di  Novara  vengono  in 
mostra  un  Gaifero  Iserabardo  cittadino  pavese,  stato 
Podestà  di  Cremona  nell'anno  1189  ed  intervenuto 
^  a  dì  4  Dicembre  1191  all'accordo  di  pace  stabi- 
lita da  Enrico  VI  tra  Vercellesi  e  Novaresi;  un  Ber- 
nardo Isembardo  Consolo  del  Comune  di  Pavia  nel 
1206-,  un  Guglielmo  Isembardo  Nunzio  dell'  Impera- 
tore al  Marchese  di  Monferrato  nel  1259  e  Podestà, 
di  Cremona  l'anno  dopo. 

Giulini  Mem.,  lib.  LIX.  Trist.  Calchi  Hist.,  lib,  XIX, 

Chron.    Cremonense  —  Rer.    il.    t.    VII.  Guilielmi 

Vkntcrae  Memoriale  de  gest.  civium  Aslens.  —  Ilist.  palr. 
monum.  Archiv.  civ.  di  Vere,  inslr.  4  Die.    1191. 

Guillelmini  Schiavinae  Annales  Alex.  —  Benvenuto    San 
Giorgio     Cron.  del  Monf erralo.  Campi  Cremona  fe- 

delissima. Robolini  Notizie  stor:  di  Pavia. 

1502  Grimello  Cattaneo.  Domino  Grimello  Cajr)/a??eo;  qual- 
che  pergamena  ci  fa  leggere  Grimello  Cattaneo  de 
Mhzo  e  de  Mozo. 

Stelle  Podestà  ben  poco,  essendo  che  in  questo 
anno  la  somma  della  cosa  pubblica  tolsola  Guglid- 
molto  Brusali. 

Discende  dai  Conti  di  Mozzo,  su  quel  di  Bergamo, 
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del  secolo  X:  l'accennala  nominazione  di  Cattand 
0  CiipUanl  la  presero  quei  Conti  nell'  undecimo 
secolo. 

Alcuni  di  costoro  ricevettero  a  Palosco  bergama- 
sco nell'anno  lOliiì  il  Ile  Enrico,  che  vi  tenne 
tribunale. 

Kogerio  e  Giovanni  di  Mozzo  furono  Consoli  del 
Comune  di  Bergamo,  quegli  nel  H67,  questi  nel 
1171. 

Robàcaslello  di  Mozzo  fu  de'  Rettori  per  la  città 
di  Bergamo  d<dla  seconda  Lega  Lombarda. 

E  CapilaiiO  del  popolo  milanese  era  nell'anno  1284 
un  Giacomo  iW  Mozzo. 

Ronchetti  Notizie  stor,  di  Berg.  lib.  YI,  Vili,  XV,  XVIil  ecc. 

GuGLiELMOTTO  Bqusati.  Più  prcsto  che  Podestà  di  No- 
vara egli  erane  Signore.  Già  vedemmo  come  per 
farla  su:»  avcssene  ucciso  il  Podestà  Filippo  Musso 
fino  dall'  anno  1272. 

Anche  nell'  iinao  1501)  il  Muratori  lo  trova  si- 
gnore di  Novara. 

Egli  era  capo  di  parte  guelfa.  Secondò  nell'aHno 
1505  le  sommosse  di  Novara  e  di  Milano  centra  i 
Visconti;  per  questo  fu  fa  ilo  Capitano  de)  popolo 
milanese  che  teneva  allora  pe»  i  Torriani,  ed  ebbe 
da  queir  Arcivescovo  il  cingolo  di  cavaliere  au» 
rato. 

Calalo  Enrico  VII  in  Italia,  GuL'licIniolto  Brusati 
fu  a  Vercelli,  dove  quell'  Im.jeralorc  metleva  pace 
fra  i  discordi  ciitaduu,  e  ptegollo  venisse  a  Novara 
per  comporvi  pure  le  parli  che  a  vicenda  si  lacera- 
vano. Era  vecchio  ed  infermiccio  il  Brusaii,  lanio 
.  che  reggevasi  a  slento  sulla   peisona. 

Tra  per  questo,  tra  per  l' iillezza  dello  scopo  che 
avea  spinto  il  Bru.^ali  a  quella  preghiera,  (.'  Impera- 
tore accolselo  con  assai  cortesia  e  con  esso  lui  fece 
cammino  a  Novara  ove  menò  seco  gli  esuli  Tornielli. 
Ivi  per  Trattato  delli  20  Dicembre  1510  Enrico 
VII,  chiamali  a  se  i  principali  de'  discordi  cittadini 
e  ira  loro  lo  stesso  Guglielmotto  Brusati,  ricompose 
le  parli,  quarum  una  vocatur  pars  Brusatorum,    et 


Cahallaiiorum,  et  alia  vocalar  Torniellorum^  come 
fu  scrino  nel  Tia Italo  (l). 

Guuliel molto  Brasati  aveva  molla  entratura  alla 
corte  (li  Enrico  VII,  sì  fatlamenle  che  Filippo  di  Sa- 
voia, Principe  di  Ac;ija,  venne  cosliluilo  Vicario  im- 
periale in  grazia  de'  buoni  ausilii  di  quel  Novarese 
cong.!unlanienle  alle  sollcciiudini  di  Filippone  Conte 
di  Lan^oaco  e  di  Simone  da  Collobiano. 

Dovea  poi  toccare  la  mala  ventura  al  Brusali, 
nemico  acerrimo  di  Matteo  Visconti,  perocché  que- 
.sli  nell'anno  1517  fecegli  porre  le  mani  addosso 
in  Milano  e  patirvi  la  prigione;  colpa  del  Brusali 
lo  essere  de'  capi  di  parte  guelfa. 

Mur.ATORi  Annali  d' 11.,  ann.  1309.  Giulini  Mem. 

Albertinì  Mussati  De    gesl.   Henrici    VII    Cuesaris    hisl. 
Iib.  7  —  Rer.  il.  t,  X.  Bonicontri  Mobigiae  Chron. 

Modoeliense  —  lier.  il.  t.  £11. 

1505  Masneiuo  da  Lodi 

UBERTO  PiìTTiNATO-  JDomiuo  Uberto  Pecteitato:  così  nel- 

r  insir.  l'i  Oit.  «505  del  Cartario  dell' Osp.  Magg. 
di  Novara. 

Uberto  Pettinalo  era  nobile  Vercellese.  Neil'  anno 
1285  egli,  Aimone  Vescovo  di  Vercelli  ed  il  Conte 
Pietro  di  Valperga  furono  eielii  arb'iri  dal  Marchese 
Guglielmo  di  Monferrato,  dai  Ghibellini  e  da'  Guelfi 
di  Vercelli  per  fare  accordi  di  pace  tra  le  due  fa- 
zioni,  1!  si  li  fecero. 

Fu  Podestà   di   Pavia  nel   1506. 

Egli  è  queir  Uhe*-to  Lanfranco  di  Pettinate.,  che 
fu  tra  i  capi  del  Jumullo  fallosi  l'anno  1515  a 
Vercelli  coli' aiuto  di  Roberto  Ile  di  Napoli,  tanlo  che 
Piiccardo  de'  Tizzoni  e  quei  ghibellina  furono  cacciati 
della  cillà  e  vennevi  rimesso  a  capo  della  cosa  pub- 
blica Simone  da  Collobiano.  Ma  per  questo  1'  Impe- 


(1)  A  tale  erano  pervenute  le  ire  delle  parti,  che  i  TornielH,  i  Teltoni, 
i  Nibbia,  i  Fiotto,  dopo  di  aver  cacciato  di  Novara  i  Cavallazzi  perchè 
guelO,  ne  atterrarono  il  palazzo.  Il  sito  ove  questo  esisteva  fu  poscia  chia- 
mato lungameutc  il  gua&io  eie'  Cuvallazsi.  Resta  un'antica  torre  che  fa 
sovvenire  altrui  di  quelle  sciagure. 
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"  raloro  Enrico  VII,  che  allora  trovava*!  a  Pisa,  con- 
dannò a  morte,  fra  certi  altri,  Uberto  di  Potlinatc,  e 
feci  impune  chiunque  avrebbelo  ucciso. 

Mandìlli  11  Com.  di  Vere.  Conlin.  al  hb.  Il,  cap.  V. 
Baggiolini  Cenni  biografici  di  Simon  da  Collobiano. 
Como  St.  di  Milano: 

150  4  Giovanni  du  Giussano.  Joìmnne  de  Glossano. 

Degli  antenati  di  costui  fu  quell'  Alberto  da  Gius* 
saoo  Capitano  della  Compagnia  della  morte  formala 
dai  Milanesi  centra  il  Barbarossa,  la  quale  compo- 
nevasi  di  mille  uomini  di  sommo  coraggio  e  di  as- 
sai valore  nelle  armi,  che  giurato  avevano  a  Dio 
ed  alla  patria  di  morire  anzi  che  voltare  le  spalle 
al    nemico. 

La  famiglia  di  que'  da  Giussano  è  notata  dal 
JMorigia  tra  le  più  nobili  che  nell'anno  1205  fio- 
rivano a  Milano. 

GiuLmi  Mem.,  lib.  XLV.  Morigià  St.  dell' ant.  di  Mil. 

Pi^fo  Viìrnazza.  Pino  de  Fernacis:    cosi    ncirinslr.     2 
i>iaggio   1504  del  Cartario  precitato. 

Da  Cremona.  Kell'anno  1290  fu  Podestà  di 
Siena,  poi  ne  venne  fatto  Capitano  per  bene  de'  ghi- 
belUìii.,  che  era  ghibellino,  e  fu  fatto  Cavaliere  per 
lo  Comune,  come  scrive  Andrea  Dei  nella  Cronica 
Sanese. 

Ma  giova  Irascrivere  ciò  che  leggesi  in  altro  esem- 
plare (Iella  Cronaca  precitala.  •  Messer  Pino  Podeslà 
».  di  Siena  cominciò  di  Gennaio.  Costui  fé'  buona 
»  signoria,  imperocché  molti  cittadini  aveano  fatto 
»  forza  all'uno  e  all'altro,  e  tolte  terre  e  posses- 
»>  sioni,  costui  le  fé'  rendere;  e  poi  finito  il  suo 
»  ufizio  fu  fatto  Capitano  di  guerra;  e  fé'  rendere 
»  molte  possessioni  a  coloro  che  l'erano  tenute 
»  centra  ragione  forzatamente  per  cagione  delle  no- 
»  vita;  e  tutte  le  fé'  rendere  con  pace  e  concor- 
»  dia;  e  ridusse  in  pace  molte  inimicizie  ch'e- 
»  rano  in  Siena  e  nel  contado,  e  massime  molti 
»  signorotti  li  fé'  pacificare  co  'Sanesi,  imperocché 
»  il  detto  Messere  Pino  era  creduto  da  ognuno, 
»   che  in  quante  discordie  lui  si   metteva    tutte    le 
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»  riducevii  a  pace.  E  anco  si  iramise  di  fare  ac- 
»  cordo  e  pace  fra  ghibellini  ascili  di  Siena;  e  fu 
»  lanla  la  sua  prudenza  e  bonlà,  che  fé'  fare  pace 
»  e  concordia:  pure  fu  la  concordia  con  vantaggio 
»   e  pàlli  de'  guelfi.  » 

Fu  Podeslà  di  Milano  nel  i303,  di  Pavia  nel  !303, 
di  Piacenz'i  per  sei  mesi  nel  1506,  di  Padova  nel 
1308,  anno  in  cui  lo  troviamo  un*  altra  volta  Po- 
deslà di  Pavia,  e  primamente  Capitino  di  quel  'po- 
polo. 

Pino  Vernazza  era  Podeslà  di  Brescia  allora- 
quando  quella  citlà,  assediata  da  Enrico  VII,  face- 
vagli  gagliarda  resistenza,  non  volendo  soggellarsi 
allo  Imperatore.  Ai  Legali  pontifìcii  venuti  da  Roma 
a  Brescia  per  ragionare  con  Enrico  VII  intorno 
la  sua  incoronazione,  i  quali,  recatisi  al  palazzo  del 
Comune,  consigliavano  i  Bresciani  a  sollometlersi 
allo  Imperatore  ed  aprirgli  le  porte,  il  Podestà  Pino 
Vernazza  vlr  elaqueiis^  maturi  ingeìiii,  aetatis  jam 
vergentis  ad  senium^  come  scrive  Albcrlinu  Mus- 
salo, vuoisi  che  abbia  risposto  per  volere  del  po- 
polo in  questi  termini,  che  io  volgarizzo  dal  Ialino 
di  quello  scrittore:  —  l\inumano,  che  si  ò  dato  il 
nome  di  Augusto,  che  non  Imperatore  ma  espilatole 
va  distruggendo  le  città  lombarde,  suscitando  le 
scisme  di  Federico,  ripristinando  parli  guelfe  e  ghi- 
belline, cacciando  quelle  in  esilio  e  queste  mettendo  in 
allo,  a  che  fare  vi»'.n  egli  se  non  se  a  smungere  avida- 
mente l'oro  di  cui  è  sempre  allo  stremo?  E  noi  gli  ci 
daremo  in  ischiavilìi  perchè  ne  cavi  il  sangue?  Ma 
voi,  0  Nunzi,  a  che  fare  venite  voi?  Se  ad  appor- 
tare pace,  a  pregare  Dio  per  noi,  viva  la  Chiesa, 
noslra  venerabile  madre;  se  ad  altro  veniste,  la 
terra  ci  dà  i  viveri  ancora  per  qualche  mese;  e 
quando  più  non  ne  avremo  ad  ogni  modo,  divore- 
remo gli  animali  ed  ogni  altra  cosa  che  anche  non 
sia  da  mangiare,  poscia  i  figli,  le  mogli  e  lutti  gli 
altri  imbelli  noi  divoreremo:  e  segnatamente  ci  pa- 
sceremo della  carne  degli  Svevi,  de*  Vandali  e 
d'ogni  tedesca  razza  appena  ce  ne  capili  nelle  mani.  — 

Andrea  Dki  Crou.  Sanese  —    Ha.    il.   t.   XV.  Trist. 
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Calchi  Hist.,    lib.  XVIIl.  Giulini    Mem.,  lib.    LlX. 

Campi    Cremona   fedelissima.  Appendice    alle    storie 

di  Rolandino  —    Rer.  il.   t.    Vili.  Ai,bertin(    Mts- 

SATi  De  gestis  Hefir.   VII  Caesuris    —    Rer.   ìlal.    t.   X. 
RoBOLiNi  Notizie  stor.  di  Pavia, 

Siccome  voleva  lo  Statuto  di  Federico  IF,  che 
cioè  i  Podestà,  i  Consoli  fossero  in  dovere  di  f^ler- 
minare  gli  eretici  dalle  terre  cui  governavano,  il 
Comune  di  Novara  di  conserva  con  quello  di  Ver- 
celli, co'  Vescovi  loro  e  con  altre  forze  da  la  cac- 
cia in  questo  anno  a  Fra  Dolcino,  che  lutlal volta 
non  e  sconfitto  e  prigione  se  non  se  li  Ì3  Marzo 
13^7  sul  monte  Rubello,  feudo  de'  Comi  di  Bul- 
garo, quando  gravi  cure  avevano  rattcnulo  le  armi 
novaresi  dall'inseguirlo,  tullocchè  di  Novara  fossero 
assai  nobili  nelle  viltoriose  schiere,  i  quali  vi  com- 
batterono di  volonlìi  loro,  siccome  i  Tornielli,  i 
Brusali,  i  Caccia,  1  Morbio,  (I)  che  in  guiderdone 
furono  tulli  Conti  di  Santa  Cbiesa  per  Breve  di 
Clemente  V. 
1505  Enrico  Gonfalonieri  della  Villa ta.  Domino  Hsnrko 
Confalonerio  de  LavillcUa.  Così  chiamato  perchè   di 


(1)  Se  quel  Breve  (11  Ag.  1307)  non  indicasse  i  Morbio  Novaresi,  io 
che  non  ne  trovni  puma  del  1800  Ira  i  Consoli  di  Novara,  li  avrei  cre- 
duli unicamente  Pavesi  in  addietro,  malgrado  quel  Canonico  Nicolò  Mor- 
bio Ministro  dcll'Osp.  de)!!\  Carità  di  Novara  nel  1482,  che  donogli  il 
feudo  di  Marangana,  a  lui  venduto  poc'anzi  da  Luigi  Terzagbi  Scgretaro 
di  Gian  Galeazzo  Sforza.  R  di  vero  nel  1238  erane*  Consoli  di  Pavia  un 
Nicolò  Morbio;  che  anzi  la  Sì.  Pavese  del  Bossi  memora  tra  le  nobili 
famiglie  ghibelline  di  Pavia  quella  de'  Morbio;  pareutella  de  Morbiis  gi- 
bellina:  e  nel  1339  era  tra  i  dodici  Savi  di  Pavia  un  Bassano  Morbio.  Il 
Ilobolini  dà  l'inscrizione  sepolcrale  di  un  altro  Bassano  Morbio  pavese, 
che  si  fece  fare  il  tumulo  nel  1463,  ed  il  Cossi  fa  cenno  d'un  Giorgio 
Morbio  pavese    Podestà  di  Valenza  l'anno  1485  per  Lodovico  il  Moro. 

RoBOLiNi  Cat.  de*  Cons.  di  Pavia,  an.  1339,  g  LVII,  e  Ap- 
pend.  II,  an.  1448,    1510.  Bossi    Jsl.  Pavese,  ross. 

cit.  dalRobolini,  Append.  1.  alla  Si.  di  Pavia,  an.  1448, 
1S10.  Archiv.  deli'Osped.  Magg.  di  Novara,    Feudo 

di  Marangana. 
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quii'  Confalonicri  che  erano  signori  della  Villa  la, 
1  quali  nell'unno  i52Ji  si  disposero  col  Comune 
di  quella  leira  a  farsi  sud'lili  della  cillà  di  Vercelli. 
Fu  nell'anno  1207  ira  i  lA^gali  della  cillà  di 
Brescia  che  firmarono  il  Trallaio  di  pace  fallosi 
Ira  Milano,  Brescia,  Bergamo,  Como,  Manlova,  ed 
a  lire  lerre. 
E  l'anno  i273  fu  Podesla  di  Cremona,  v.  anno  ngs. 

Tius-T.  Calchi  Iltsl.,  lib,   XI.  Iacobi    Malvech    Chron. 

Brixianuin  —  Rer.  n,    t.    XIV,  Arisu    Praetoruni 

Cremonae    series    chronoL  Cod.     niembran.    Ardi, 

civ.  Vere,  inslr.  21  Gcn.  1328. 

Opizzone  DiiLLA.  Porta.  Domino  Opidono  De  la  Porta. 
Ma  in  qualche  allro  inslrumenlo  del  Carlario  dell'O- 
spedale Maggiore  di  iNovara  leggesi  Domino  Opicino 
De  la   Porla. 

Queslo  Opizzone,  od  Opieino,  Della  Porla  era  da 
Parma. 

i30(>  GiKARDO  ùe    GoGiii.   D.»   Parma. 

Bernabò  de'  Palastkelli.  Domino  Bernabovc  tk    Pala- 
slrcllo. 

Da  Piacenza.  Fu  Podesla  di  Modena  nell'  anno 
1284. 

Well'  anno  slesso  fu  Podesla  di  Reggio,  ci  mulus 
ìiomo  f'uil^  seminutor  discordiae  in  Pupulo  Regiensi^ 
et  Mulinensi,  come   lasciò  scrino  il  Gazala. 

E  nel  1305  fu^  Capilano  del  popolo  milanese,  che 
già  ebbe  a  Podesla  nell'anno  1270  un  Giovanni  Pa- 
laslrello  da   Piacenza. 

JoHAN.  DE    Bazano    Cliroìi.    MuUncnse.    —     Rer.    d.    t.   XV. 
Gazatae  Chron.  Regiense  —  Rer.  it.  t.  XVllI.  Tnisx. 

Calchi  HìsL,  lib.  XIX.  Giulini  Mem.,  lib.  LVI. 

1307  Trusardo    de'  Bergonzi.     Trusardo    de    Bergonziis:,     in 
qualche  pergamena   Torsardo. 

Da  Bergamo.  Fu  Capilano  del  popolo  di  Parma 
nell'anno   1204. 

Chton.  Parmense  —  Rer,  il.  t.  IX. 
GiRARDiNo  de'  Roberti.    In  alcune  pergamene  e  crona- 
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che  leggesi:  Girardino  de'  Roberli  da  Empoli;  in 
idlri  scrillori  leggiamo  invece:  Girardino  de'  Roberli 
da  Tripoli^  e  anche  da  Tripoli  dì  Reggio.  La  O'o- 
naca  Cremonese  scrive  d^EmpoU;  ma  nel  Memoriale 
storico  delle  cose  bolognesi  di  Malico  de*  Griffoni 
leggesi  Gerardiis  de  Robertis  de  Tripoli  de  Regio. 
Anche  V Appendice  alle  storie  di  Rolandino.,  la  Cro- 
naca Estense.^  il  Memoriale  de"  Podestà  di  Reggio, 
la  Cronaca  Parmense  ed  il  Gioì  ini  chiamano  da 
Tripoli.,  da  Tripoli  di  Reggio  ì  Roherli.  Parrebbe 
pcrlanto  che  la  diversa  lezione  derivasse  dall'errore 
di  qualche  amanuense  che  primamente  abbia  Iella 
e  irascrilta   la  parola  Tripoli  per  Empoli, 

Girardino  de'  Roberti  fu  l'odeslà  di  Cremona  nel- 
l'anno 1512,  giusla  la  Cronaca  Cremonese^  o  nel 
1515,  giusla  l'Arisi.  E  nel  1319  lo  troviamo  Po- 
destà di  Bologna. 

I  Roberli  nell'anno  1245  furono  banditi  di  Reggio 
dal  Re  Enzo  perchè  tenevano  parie  guelfa.  Tornativi, 
proseguirono  ad  essere  capi  di  fazione  e  ne'  tumulti 
dell'anno  1205  cacciarono  da  quella  città  i  i>a  5esso 
che   capitanavano  parie  ghibellina, 

Ne'  Roberli  fuwi  un  Roberto  di  nome,  Podeslk 
di  Parma  nel  1268,  di  Milano  nel  1271,  allorquando 
i  Milanesi  distrussero  Crema,  e  di  Firenze  nel  1273; 
un  Guido  Podestà  di  Padova  nel  1276  e  de'  Ret- 
tori di  Reggio  nel  1287,  forse  lo  stesso  che  nel 
1506  fu  Podestà  di  Milano:  un  Tomasino  Podestà 
di  Panna  nel  1284,  e  se  andassimo  al  1395  tro- 
veremmo un  Filippo,  miles  strenuus^  come  scrive  il 
Cronista  Estense, 

Chron.    Cremonense   —    lier.   il.    t.  VII.  Mathaei    de 

Griffonibus  Memoriale  historicum  de  rebus  Bononiemium. 

—  Rtr.  il.  t.  XVIII.  Appendiet  alle  storie  di  Ro- 
landino  —  Rer.  il.  t.  Vili.  Chron,  Parmense  — 
Rer,  tt.  t.  IX.  Arisu  Praelorum  Cremonae  series 
chronol.  Memoriale  Poteslatum  Regiensium  —  Rer. 
it.  t.  VIII.  MoRATORi  Annali  d' It.,  anuu  4245. 
GiOLiNi  Mem.,  Cat.  de'  Pod.  di  Mil.  Chron.  Estense 

—  Rer.  il.  t.  XV. 
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1508  Trusardo  de'  Bkrgonzi 

Skregnano  do'  Benzom.  Così   nel   Cailitrio  deirOsjiedalo 
Magg.  di   Novara;  nelle  sloiie  Scrgnnno. 

Da  Crema.  Si  accosiò  uì  Torriani  co'  più  cospi- 
cui Lombardi,  nell'intendimenlo  comune  di  dare  il 
tracollo  a   Malleo  Visconti. 

II  Podestà  Sergnano  appartiene  a  nobilissima  fa- 
miglia; chò  i  Benzoni  ed  i  Comi  di  Camisano  fino 
dal  tempo  di  Federico  Barbarossa  si  contendevano 
il  primato  del  potere  sulla  citlà  di  Crema,  ed  al- 
lorquando Oberlo  Pelavicino  se  ne  fece  signore,  lo 
dovette  grandemente  alla  molla  entratura  che  i 
Benzoni  avevano  nel  popolo  della  citlà  stessa.  Eb- 
bevi  poi  un  Soncino  Benzone,  capo  in  Crema  di 
parto  guelfa  nell'anno  1300,  il  quale  tolse  a  Mat- 
teo   Visconti    quella  città  un  quindici  anni  dopo. 

E  se  non  mi  discoslassi  troppo  dai  tempi  di  Ser- 
gnano additerei  quel  Giovanni  Benzone  Podestà  di 
Vercelli,  che  con  Riccardo  de'  Tizzoni  mise  quella 
libera  città  nella  signoria  di  Azzone  Visconti,  annuente 
il  popolo;  e  quel  Paolo  Benzone  che,  morto  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconti,  fecesi  colla  forza  signoro 
di  Crema,  stata  da  Giovanni  Galeazzo  lasciala  per 
testamento  al  proprio  figlio  naturale  Gabriele. 

Albertini  Mossati  De  geslis  eie.  —  Rer.  it.  t.  X.  Giu- 

seppe Raccuetti  Annotazioni  alla  Storia  di  Crema  di  Alb- 
MÀNio  Fino,  lib.  I. 

Torco  da  Fontanella.  Turco,  o  Turcone,  da  Fontanella 
era  da  Como  e  tra  i  capi  di  quella  fazione  de'  Vi- 
tani.  Invano  questa  si  argomentava  d.»  qualche  tempo 
di  impadronirsi  di  Chiavenna  col  mezzo  delle  armi; 
ma  essendo  che  le  importava  sommamente  di  rie- 
scire  neir  intrapresa  ad  ogni  modo,  si  appigliò  allo 
spediente  dell'  oro,  che  ò  sovente  il  gran  capitano,  e 
così  Turco  da  Fontanella  con  Isacco  di  S.  Benedetto 
e  Romeno  Lavizario,  ambasciadori  tutti  e  tre  della 
mentovata  fazione,  tanto  si  brigò  presso  i  ghibel- 
lini di  Chiavenna,  che  costoro  vendettero  ai  Vitani 
la  terra. 


ÌGO 

Acci'iHio  un  Gaudonzo  da  FontanclI;!  ira  i  Consoli 
del   Comune  di   Como   ntdranno    IllJÌ. 

Lavizzari  Si.  della  Vallelliva.  Giuliisi  Mvm.,  lib.  XXXII. 

(*) 

1300  Pietro  Confalomiìri  della  Villata.  Petrus  Coiifanoiic- 
rius  da  la  Fi! lata  e  Petrus  de.  la  Villata  de  Con- 
fanoneriis  leggesi  nelle  pcr^'amene. 

Da   Brescia.   Ma   il   Robolini  lo  vuole   Pavese. 

Fu  questi  I^odesla  di  Lucca  nell'anno  ri8U,  di 
Siena  nel  1292,  di  M  .dona  nel  1205,  di  Cremona 
nel   1510. 

Giudice  ed  Assessore  di  questo  i'odesih  di  No- 
vara  era   un  Galvagno  Brusamanlcga   da   Pavia,    cui 


(*)  Nel  Catalogo  mss.  de*  Podestà  di  Novara,  che  trovasi  in  quella  Bi- 
blioteca civica,  si  accenna  anche  Giovanni  Visconti  da  Olcggio  tra  i  Po- 
destà dell'anno  l?08;  ma  questi  non  fu  Podestà  di  Novara  se  non  so  ne- 
gli anni  1355,  133G,  1357,  1338.  L'autore  di  quel  Catalogo  attinse  l'er- 
rore neir  inslrunicnto,  che  nel  Cartario  membranaceo  dell' Ospedale  Magg. 
di  Novara  ha  la  data  delli  3  Fcbb.  1308,  ma  che  invece  dev'essere  del 
1338,  Non  essendo  l'accennato  instrumento  che  una  copia,  mi  accorgo 
che  r  amanuense,  o  non  leggendo  bene  1'  originale,  o  trascrivendo  ncj;li- 
gentemente,  si  lasciò  sfuggire  la  parola  Iriyesimo  che  teneva  dietro  alla 
tercenlesimo,  e  cosi  ci  diede  h  ddtn  millesimn  tercenlesimo  ocluvo,  invece 
di  quella  millesimo  tercenlesimo  trigesimo  oclavo. 

A  dimostrare  l'errore  di  queir  instrumento  e  del  Catalogo  valgano  le 
seguenti  osservazioni:  T  instrumento  che  figura  del  1308  è  fatto  dal  no- 
taio Girardo  Lanterio,  ma  (juesti  non  no  fece  in  quell'anno,  bensì  nel 
1538,  come  risulta  dal  citato  Cartario:  Giovanni  da  Olcggio  lisciò  la  car- 
riera ecclesi:istiea  a  32  anni,  e  fu  poco  dappoi  Podestà  di  Novara  in  gra- 
zia di  Giovanni  Visconti;  mori  nel  1366  in  età  sessagen  iria;  per  lo  con- 
trario, se  fosse  stato  Podestà  a  32  anni  nt-l  1308,  sarebbe  morto  a  90 
anni  nel  1366:  da  ultimo  lo  stesso  instrumento  fa  cenno  dell'Altare  di 
S.  Loterio  erotto  nella  Chiesa  di  San  la  Maria  Maggiore  per  quondam  do- 
iìtiutini  Loierium  de  SiUaventjo  Canoninmi  lune  majoris  ecclesie;  ma  quel- 
l'Altare fu  ercito  almeno  nove  anni  dopo  il  1308,  che  l' obbligo  di  quella 
erezione  fu  imposto  dal  mentovato  Lolcrio  di  Sillavengo  (Loterio  od  K- 
leutcrio  Cattaneo)  coli'  instrumento  della  ingente  donazione  du  lui  fatta 
all'Ospedale  della  Carità  di  Novara  li  8  Die.  1317,  cho  leggesi  nel  Car- 
tario precitato. 


IGl 

Iroviamo    ciìiidniMKìln    all^    rorclio     d;i    Eiirico  VII, 

sicCOiaC   ribollii.  V,   ai.m    .^9^  e    i3o5 

Ptolomaei  Lucensis  Annales.  —    Rer,   il.    t.   XI.  An- 

drea Dei  Cronica  Sanese  --  Rer.  it.  i.  XV.  Joannis 

De  Bazano  Chron.    Mulinense    —  Rer.  il.  t.    XV. 
Chron.  Cretnon.,  —  Rer.  H.  t.  VII.  —  Carlfir.  Osp.  Magg.  di 
Nov.,  insir.  M  Mag.  1309.  Robolini   Notizie  slor. 

di  Pavia,  anno  1306,  §  XLIV,  e  anno  13^3,  §  XLVIII. 

Enrsco  da  QiKMo.  Domino  Ilenrico  da  Quinto.  Vercellese. 
De'  principali  ;igit;ilori  nel  ininullo  fallosi  l'anno 
1515  in  Vercelli,  auspice  e  faulore  Uoborlo  Re  di 
IVapoli-,  ne  ronsoguilò  la  cacciata  de'  ghibellini  ver- 
cellesi <'  la  sentenza  di  Enrico  VII  che  condannò 
nella  lesta  Enrico  da  Quinto,  non  senza  far  impune 
chi  avrebbelo  amnaazzalo. 

Haggiolini  Cenni  biografici  di  Simone  da  Collobiano. 

fl5i0  Albkrto  Malocello.  Variamente  scritto  nelle  pergamene 
e  nclb^  cronache  Mnlnsellus .,  Maloxelhis.,  e  negli 
Aiìunli  genovesi  di  Calta ro  e  del  suo  Continuatore 
Malusancelliia  e  Mnlocdlus.  Egli  <'ra   da  Genova. 

Enrico  VII  fecelo  suo  Vicario  imperiale  per  INo- 
vara  m  questo  anno  1310  nella  stessa  guisa  che 
di  simili  Vicari  metteva  nelle  altre  citta;  perocché, 
calato  quell'Imperatore  in  Italia,  la  sua  vita  era  in 
continui  consigli.,  come  scrive  Dino  Compagni,  as- 
settando i  Vicari  per  le  terre  a  pacificare  i  discor- 
danti. Del  reslo  i  Vicari  imperiali  non  erano  nuovi 
in  Italia:  Corrado  fallosi  coronare  nell'anno  1026 
da  Ariberlo  Arcivescovo  di  Mdano,  avealo  fallo  Vi- 
cario imperiale  prima  di  ripassare  le  alpi. 

Di  antico  lustro  è  il  casilo  di  questo  Vicario, 
però  che  ne'  quattro  Consoli,  che  governavano  Ge- 
nova gli  aniii  1114,  1115,  Ilio,  1117,  era  un 
Oberlo  Malocello,  e  nei  quailr.»  che  governaronla 
nell'anno  IMO  e  che  le  ass'^ggellarono  V^entimiglia, 
<;ra  un  (Snglielmo  Malocello.  Ma  tralasciando  un 
Lanfranco  Malocello,  mosso  dal  Conlinualor.-  di  Caf- 
faro  tra  i  più  grandi  e  più  nobili  di  Genova  noi 
1217,  non  lacerò  dell' allro  Lanfranco  Malocello, 
Legato  di  quella   H(;pnbblica  al   Uè  Cario  nel  !2({7, 
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nò  (li  un  Giacomo  Malocello  Ambascindorc  di  Qssn 
alla  Cort(!  ponlificia  nell'  anno  1259,  il  quale 
fu   Ammiraglio  dell'  armala  genovese  1'  anno    dopo. 

Dino    Compagni    Cronaca   fiorenlina.  Caffabi    Annales 

Genuenses.  Contin.  Caffaui  --  Rer.  il.  t.  VI. 

Trist.  Calchi  HisL,  lib.  XIV. 

1510  Alessandro  de'  Rivoli.  Talora  scritto  Alessandrino. 

Da  Bergamo.  Podeslh  eletto  dal  Vicario  imperiale. 

Della  famiglia  di  questo  Podos'h  fece  grande  strage 
nell'anno  15!. '5  Lodrisio  Visconti  ^i^nore  di  Bergamo 
perchè  fu  trovata  cospirargli  contro  insieme  ai  fuo- 
ruscili bergamaschi. 

Bertramo  Podestà  di  Cremona  gli  anni  I19&, 
1200,  Berardo  Podestà  di  Padova  Panno  1255,  En- 
rico Podestà  di  Vicenza  nello  slesso  anno,  Anselmo 
Podestà  di  Beggio  nel  12G5,  Guglielmo  Podesià  di 
Cremona  nel  1260,  Ricuperalo  l^odeslà  di  Modena 
nel  1297  e  di  Milano  nel  1510,  illustrano  il  casato 
del   predetto  Alessandro  de'  Rivoli. 

Chron.  Cremonense  —  Ber,  il.  t.  VII.  Appendice  alle 
Si.  di  Rolandino  —  Rer.  il.  t.  Vili.  Nicolai  Sme- 
REGi  Chronicon  —  Rer  il,  t.  Vili.  Memoriale  Pole- 
slatum  Regiensium  —  Rer.  il.  t.  Vili.  Campi  Cre- 
mona fedelissima.  Annales  veleres  Mulinensium  — 
Rer.  il.  t.  XI.  GiULiNi  Mem.y  lib.  LX.  Annales 
Mediolanenses  —  Rer.  il.  t.  XVI. 

Simone  Crivelli.  Vicario  imperiale  in  Novara  e  nel 
dislrelto.  Existenlt  in  Novaria  el  districtu  Vicario 
Serenissimi  domini  Henrici  Romanorum  Eegis  sem- 
jicr  Augusti  domino  Simone  Crivello;  così  l'inslru- 
menlo  delli  15  Genn.  1510  nel  Cartario  membra- 
naceo dell'Ospedale  Magg.  di  Novara. 

Nella  guerra  di  Giovanni  XXII  e  di  Roberto  He 
di  Napoli  centra  i  Visconti,  Simone  Crivelli,  nemico 
acerrimo  di  costoro,  fu  trapassato  dalla  lancia  di 
Marco  Visconti  nel  guadar  V  Adda  a  Trezzo  con 
molte  schiere  di  armali. 

Poco  prima  della  miserevole  sua  fine  Simone 
Crivelli  venne  mandalo  con  altri  undici  nobili  al 
governo  di  Piacenza. 
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Egli  el)bc  graiitle  riputazione  tnililaro. 

Georgu  Merulae //is(.  MedioL -- lìer.  il.  t.  XXV.  MunA- 

Toni  Annali  d' II.,  anno  1323.  MoniGiA  Si.  dell'ani. 

di  Mit. 

Ponzino  de'  Ponzoni.  Da  Cremona.    Podestà    dello    dal 
Vicario  imperiale. 

Egli  era  de'  capi  nella  parie  de'  Torriani  conlra 
Malico  Visconti  l'anno    1315. 

Podestà  di  Padova  negli  anni  1514,  1515,  capi- 
tanò i  Padovatìi,  che  aveva  agguerriti,  contra  le  sol- 
datesche di  Can  Grande  Della  Scala,  che  infestavano 
quella  regione,  e  le  mise  in  rolla  presso  il  Brenta.  Nol- 
lelempo  menò  quindi  i  suoi  Padovani  all'assalto  di  Vi- 
cenza, che  lenevasi  da  Can  Grande,  e  la  prese:  ma 
Cane  ripigliolla  ben  toslo. 

Stringevano  i  guelfi  nel  1515  la  citta  di  Bergamo 
della  quale  erano  slati  cacciali;  ma  i  Mdanesi  trae- 
vano al  soccorso:  per  questo  i  guelfi  chiamarono 
l'aiuto  del  Ponzone  che,  messo  insieme  un  esercito 
di  mille  cavalieri  e  quattro  mila  fanti,  fu  a  ringa- 
gliardirli. 

Era  allora  Podestà  di  Bergamo  Lodrisio  Visconti, 
il  quale,  attaccali  i  guelfi,  li  sconfìsse  dopo  lunga 
ballaglia:  il  Ponzone  fu  quegli  che  sostenne  la  ri- 
tirata dei  vinti. 

L'anno  slesso  i  Cremonesi  vollero  a  loro  signore 
il  Marchese  Jacobo  Cavalcabò  di  parte  guelfa:  se  ne 
indispetiirono  i  ghibellini,  i  quali,  esciti  della  città  si 
fecero  forti  a  Soncino,  a  Pizzighetlone  ed  in  altre 
castella,  nel  divisamente  di  venire  alle  mani  e  ro- 
vesciare il  nuovo  signore.  A  capo  di  parie  ghibel- 
lina stava  Ponzino  de'  Ponzoni,  il  quale  pertanto 
dava  più  d'un  pensiero  al  Cavalcabò  e  non  rima- 
nevasi  dall 'osteggiarlo,  fino  a  tanto  che  Giberto  da 
Correggio  signore  di  Parma,  ingrossando  furbamente 
le  paure  nelPanimo  di  quel  signore  di  Cremona, 
non  ebbe  ridotto  costui  ad  abbandonare  la  signoria. 
Lo  che  non  appena  venne  fatto,  Giberioda  Correg- 
gio trovò  che  se  dianzi  eravl  il  Cavalcabò  p(«lcva 
b;ìn  porvisi  egli  pure,  e    facilmente    fu    signore  di 
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Cremona  alla  sua  volia.  Con  Unlo  ciò,  non  veden- 
dosi abbastanza  sicuio,  si  ridusse  a  Panna.  So  non 
che  un  aìJiio  dappoi  il  Cavaicabò  si  rimise  nella  si- 
gnoria di  Ciemon;<,  ed  il  Punzone  che  ivi  avo:i 
stanza  recossi  a  gran  vcnlura  di  aver  potuto  pron- 
tamente ru;.;gire,  scampalo  cosi  dalle  uccisioni  che 
il  reduce  signore  vi-,  faceva  de'  suoi  nemici.  M;< 
non  era  uomo  il  Ponzone  da  perdonarla  al  Caval- 
cabò,  e  senza  dargli  troppo  tempo,  riannodatisi  dat- 
torno i  suoi  ghibellini,  mise  l' assedio  a  Cremona: 
fallitagli  l'impresa,  non  abbandonò  i  suoi  divisameuli, 
peroc<hé,  stabilito  accordi  co'  fautori  c!ie  aveva 
dentro  Cremoi);%  riesci  una  bella  volla  a  cacciarsi 
nella  città  con  tale  sorpresa  del  Cavalcabò,  chf' 
questi  si  diodo  alla  fuga.  Correva  allora  l'anno  151J» 
ed  i  Cremonesi  vedevano  ancora  le  spalle  del  fug- 
giasco tiranno,  che  acclamarono  loro  signore  il  Pon- 
zone. Tuttavolta  qud  Giberto  d.i  Correggio,  cui  ve- 
demmo dianzi,  non  andò  guari  che  rovesciollo.  Ma 
tre  anni  dappoi  Ponzino  Ponzone,  avuto  con  Ver- 
suzio  Landi  il  comando  d"un  esercito  di  Galeazzo 
Visconti  perchè  fosse  messo  1'  assedio  a  Cremona, 
fu  d'assai  buona  voglia  a  stringere  quella  terra,  sic- 
come ognuno  sei  può  pensare, tanto  che  dessa  venne 
in   mano  di  que'  due  Capitani. 

Indi  Vicario  a  Cremona  di  Giovanni  Re  di  Boemia, 
il  Ponzone  erano  f)er  ciò  veramenle  signore:  se  non 
che  Azzone  Visconti  co"  suoi  alleati  fu  a  porvi  l'as- 
sedio non  guari  dopo.  Ber.  gagliarda  fu  la  resi- 
stenza del  Ponzone  agli  attacchi  de'  trenta  mila  sol- 
dati che  leneanlo  serrato  in  una  fortisima  cerchia  di 
ferro,  ma  da  ultimo  dovette  calare  a  patti  e  cedere 
ad  Azzone  la   terra. 

Troviamo  ne'  Ponzoni  un  Orlando  Podestà  di 
Cremona  per  I'  giustizia  nell'anno  1207,  un  Ami- 
zone  oratore  di  Cremona  presso  Federico  II  nel 
1219. 

Albertini  Mussati  De  geslis  llalicorum  —  Rer.  il.  t.  X: 
Appendice  alle  storie  di  Rolandino  •—  Rer.  it.  t.  Vili. 
CoRTusu  Ilist.  —  Rer,  il.  t.  XII.  Giulini  Mem.,\ih. 

LXil,  LXin,  LXV.  Muratori  Annali  d'R.  Chron. 
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Cremori.  —    Rcr.   il.    t.    VII.  (Ìazatae    Chron.    Re- 

giense  —  Rer.  il.  t    XVIII. 

1511  Alberto  Malocello.  Vicario  imperiale. 

Francesco  Malaspina.  Vicario  imperiale.  Existente  Vi- 
cario Comunis  Novnriae  Sereìiissimi  Regis  Eomano- 
rum  domini  Henrici  Imperaforis  sempar  Augusti  do- 
mino Francisco  Marchlone  de  Malaspiiia:  così  gl'in- 
slrnmenli  delli  0  Giugno  e  31  Olt,  1511  nel  Car- 
tario dell'Ospedale  Maggiore  di  Novara. 

Francesco  Malaspina,  Marchese  di  Olivola,  <:liiì\- 
malo  ben  anche  il  Marchese  di  Pizzocorno,  era  fl- 
gliuolo  di  Bernabò  Malaspina  guelfo,  che  l' anno 
124J)  attaccò  la  Carfagna na  e  caccionne  Oberlo 
Pelavicino. 

Seguendo  parie  guelfa,  nell'anno  1299  si  mise 
con  Moroello  Malaspina  Marchese  di  Giovagallo  e 
cugino  suo  ai  danni  de'  Pisani  e  del  Vescovo  di 
Luni  ed  impadronissi  di  Carrara  ed  Avenza. 

E  se  ci  facciamo  all'anno  1515,  troveremo  Fran- 
cesco Malaspina  in  Toscana  a  lottare  per  i  guelfi 
<li   Lucca  conira  Uguccione  della  Faggiuola. 

Vediamo  da  ultimo,  che  nell'anno  1559  ricevette 
la  soggezione  di  quei  di   Pullicn. 

Fu  suo  Vicario  in  questo  anno,  giusta  una  per- 
gamena del  1511,  affidatami  dal  novarese  Can.  Bar- 
bavara,  quel  Corrado  Malaspina  che  Pompeo  Lilla 
mea  retlamenlc  fece  Vicario  imperiale:  il  quale  Cor- 
rado, salvo  l'omonimo,  nel  1521  sosteneva  i  Vi- 
sconti ontra  i  guelfi,  fu  nella  lotta  di  Bardi  ed 
era  nell'oste  de'  ghibellini  fuorusciti  di  Piacenza, 
che,  capitanigli  da  Manfredo  Landi,  provaronsi  di 
espugnare  il  castello  di  Olzisio  e  furono  rotti  dalle 
armi  pontifìcie,  duce  il  Del  Balzo.  v.  anno  :28o 
Pompeo  Litta  Fam.  ed.  d' 11.,  Fara.  Malaspina. 

Filippo  di  Savoia.  Vicario  imperiale  a  Novara,  Pavia, 
Vercelli  e  nel  Piemonte. 

Questo  figlio  di  Tomaso  III  Conte  di  Savoia  fu 
periamo  il  primo  della  sua  casa  a  far  capolino  su 
quel  di  Lombardia  con  autorità  di  sovrano. 

Se  stiamo  a  Tristano  Calco,  Enrico  VII  aveva  già 
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cosliluilo  suo  Vicario  per  Novara  il  Conle  Filippone 
Langosco  signor»^  di  Pavia,  ma  veniilogli  in  sospetto, 
fu  messo  in  disparle,  ed  allora  per  le  sollecitazioni 
segnatamente  di  Amedeo  VI  Conle  di  Savoia,  che 
parmi  avesse  capito  per  tempo  i  destini  della  sua 
casa,  ebbe  Filippo  quella  dignità  che  altre  volto 
chiesto  aveva  all'lmperalore.  La  cosa  nullameno  deb- 
b'essere  andata  altrimenti,  cioè  nel  modo  che  sto 
per  dire. 

Essendo  Enrico  VII  in  llalia  nel  presente  anno 
1511,  e  trovandosi  nel  massimo  bisogno  di  far  da- 
naro per  le  molte  guerre  che  dovcano  seguire,  Fi- 
lippo di  Savoia,  venuto  a  consiglio  con  Filippone 
Langosco  e  con  Simone  da  Collobiano,  stabilì  di 
dare  allo  Imperatore  cinque  mila  fiorini  d'oro, 
sempre  che  quegli  volesse,  fino  alla  restituzione,  af- 
fidargli per  guarentigia  le  citta  di  Novara,  Pavia  e 
Vercelli,  e  costituirlo  suo  Vicario  tanlo  per  esse, 
quanto  per  lutto  il  Piemonte.  L'Imperatore,  avutane 
voce  da  Filippone  Langosco,  diede  senz'altro  quella 
guarentigia  al  Savoino  dopo  avuti  i  fiorini,  che  non 
da  quest'ultimo,  ma  dalla  Lega  guelfa  gli  furono 
contati.  Se  non  che  essendosi  messo  Filippo  di  Sa- 
voia tra  i  più  arrabbiati  suscitatori  di  sommosse 
popoUiri  non  appena  l'impt^atore  erasi  partilo  dalla 
Lombardia,  questi  lo  destituì  di  Vicario  in  pena  dello 
aver  attentato  a  quella  concordia  che  egli  era  ve- 
nuto a  stabilire,  ed  assettò  un  Guarnieri  di  Humberg, 
Conte  tedesco,  a  suo  Vicario  in  Italia. 

Costui  adunque,  che  istigato  da  Riccardo  de'  Tiz- 
zoni era  entralo  in  Vercelli  per  forza  d'armi,  chiese 
tosto  a  Filippo  di  Savoia  quel  castello  ed  altri  mu- 
nimenti  siccome  spettanti  alTlmperatore:  Filippo  op- 
poneva le  convenzioni,  ed  i  fiorini  prestali  ad  En- 
rico; fino  a  tanto  che  il  Conte  Guarnieri,  montalo 
in  sella  e  chiamali  alle  armi  i  suoi  soldati,  attaccò 
il  Savoino  che,  ghermito  per  T  elmo,  veniva  da 
colui  trascinato  a  furia  di  cavallo:  uno  allora  degli 
uomini  d'arme  di  Filippo,  a  nome  Airfione  d'Aspro- 
monte, si  gittò  sul  Conle  Guarnieri  e  lo  feri  di  pu- 
gnalo in  un  fianco;  sicché  quel    Tedesco    per    non 
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cader  prigione,  lasciato  l'avversario,  riparò  in  un 
vicino  palazzo:  i  soldati  di  Guarnieri  si  rovesciarono 
pertanto  con  raddoppialo  calore  su  quelli  di  Filippo, 
il  quale  combatteva  fctrenuanaente  finché  ferito  ad 
una  mano  dovette  cedere  al  numero  soverchio  de' 
nemici  e  scampare  nel  palazzo  degli  Avogadro. 

Fino  dall'anno  1294  Amedeo  V  Conte  di  Savoia 
aveva  ceduto  a  Filippo,  che  eragli  nipote,  lutto  ciò 
che  quegli  possedeva  nel  Piemonte,  dalla  valle  di 
Susa  in  fuori,  per  appagarne  i  riclami,  a  patto 
nullameno  che  Filippo  gli  rendesse  omaggio  come 
a  signore  supremo  del  pae.vo, 

Nell'anno  1304  Filippo  di  Savoia  era  dive?iulo 
Principe  di  Acaja  e  della  Morea  in  grazia  del  suo 
matrimonio  con  Isabella  di  Villa -Ardouin  francese, 
quantunque  colei  avesse  perduto  que'  principali 
prima  di  passare  dalla  vedovanza  del  Conte  di  Ha- 
nault  alle  nozze  del  Savoino:  ma  questi  ne  ottenne 
dappoi  r  investitura  da  Carlo  d'Angiò,  come  ci  narra 
il  Datta. 

Tuttavolta,  non  appena  Filippo  Principe  di  Acaja 
conobbe  che  il  Re  Robetro,  succeduto  a  Carlo  d'An- 
giò,  disegnava  di  insignorirsi  di  tutta  Italia,  capì 
che  tornava  meglio  sostenere  la  propria  autorità  nel 
Piemonte,  di  quello  che  limitare  lo  sguardo  a  que' 
due  principati,  i  quali  non  gli  lasciavano  intravedere 
un  compilo  nel  loro  avvenire  ed  erano  tanto  mal 
sicuri  quanto  lontani.  E  fu  buono  avvedimento,  pe- 
rocché Roberto  nell'anno  1515,  od  in  quel  torno, 
si  pigliò  il  principato  d'Acaja. 

Filippo  di  Savoia  nell'anno  1303  era  stato  eletto 
Capitano  del  Comune  d'Asti  per  tre  anni. 

E  nel  1507  fece  guerra  a  Teodoro  Marchese  di 
Monferrato  per  capriccio  di  conquista,  mentre  ad 
un  tempo  adoprava  ad  insignorirsi  dei  Comuni  li- 
beri d'Asti  e  di  Chieri  coll'aiulo  degli  Astigiani  fuo- 
ruscili. Davano  soccorso  a  Teodoro  i  signori  di  Pavia 
e  di  Milano,  i  Comuni  di  Novara  e  Vercelli,  e  con- 
sigliavalo  Opicino  Spinola  suocero  suo.  Come  poi  Fi- 
lippo di  Savoia  venne  ad  oste  sollò  i  castelli  di  Lu 
e  Vignale,  il  Marchese  Teodoro  non  seppe  i<.ner  fermo, 
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tallio  tlio,  abbandonalo  il  «'anjpo,  commise  a  Filip- 
pone  di  Lanj^osco  di  allaccare  l'esercito  del  Savoino. 
Ebbero  la  peggio  i  soldati  di  Teodoro  «.'d  il  Lango- 
sco  cadde  prigione.  Ma  quanto  alla  conquista  d'Asti 
Filippo  se  ne  rimase,  che  la  libertà  oravi  troppo 
semita,  fino  ad  esserglisi  fatto  capire  da  quei  cit- 
tadini che  se  Guglielmo  di  Monferrato,  insidiando 
ad  Alessandria,  vi  trovò  una  gabbia  di  ferro,  un'al- 
tra in  Asti  ne  avrebb'  egli  potuto  trovare. 

Mori  Filippo  a  Pinerolo  il  giorno  25  Settembre 
J554. 

Trist.  Calchi  Hml.,  lib.  XX.            Annales  Mediai.  —  Rtr. 

ital.  t.  XVI.  Datta   St.    de'   Princ.    di    Savoia   del 

ramo  d'  Acaj'a.  Guicuenon  Hist.    de    la   Maison    de 
Savoie. 

Gregorio  de'  Bomperti.  Costituito  Podestà  dal    Vicario 
imperiale  siccome  asserisce  il  Colla. 

Ducimi  che  di  quell'uno  dei  pochi  Novaresi  che 
furono  Podestà  della  loro  terra  natia  non  mi  siano 
venule  memorie  alle  mani. 

Ma  a  dimostrare  il  lustro  del  suo  casato  io  ri- 
cordo quell'Alberto  de'*  Boniperli  Vescovo  -  signore 
di  Novara,  ucciso  nel  secolo  XI  dai  Conti  di  Bian- 
draie;  l'altro  Alberto  che  nel  Trattato  dell'anno  H  94 
per  la  divisione  degli  uomini  e  terre  di  Biandrale 
tra  Novaresi  e  Vercellesi  vi  giurò  a  nome  del  Co- 
mune di  Novara;  un  Lanfranco  Boniperli  Consolo 
nel  1225  del  Comune  stesso.  E  proseguendo,  io  ad- 
dilo un  altro  Alberto  Boniperli  Podestà  di  Vercelli 
nel  1255,  il  quale,,  lascialo  quell'  ulilcio  a  Buflìno 
Conte  di  Lomello,  nell'anno  medesimo  fu  Bellore 
per  Novara  della  rinnovata  Lega  Lombarda  e  ne 
trailo  nella  dieta  di  Brescia:  nò  ommello  un  altro 
Lanfranco  Boniperli,  cui  Enrico  VII  chiamò  nel  suo 
cospetto  in  un  co'  principali  g'ielQ  e  ghibellini  di 
Novara  alloraquando  nel  1510  vi  mise  in  concordia 
le  parli. 

Cotta  Museo  Novar.  p.  281.  Morbio  St.  di  Novara. 

1511  Simone  Crivelli.  Vicario  imperiale. 

1512  Simone  Crivelli.  Vicario  imperiale. 
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Di  lui  fu  Vicario  a  Novara  in  questo  anno  un 
Giovanni  degli  Aliprandi. 

Pcrgam.  1312  presso  il  Can."  Barbavara. 

1513  Simone  Crivelli.  Vicario  imperiale. 
Luchino  Visconti   Vicario  imperiale. 

Questo  figliuolo  di  Matteo  Magno,  morto  Azzone 
od  Azzo  Visconti  nipote  suo,  gli  successe  nella  si- 
gnoria di  Mil?.no  e  di  altre  terre  nell'Agosto  1559 
unitamente  al  fratello  Arcivescovo  Giovanni;  ma  chi 
veramente  il  timone  aveva  del  governo  e  dominava 
ci  narrano  lo  storie  che  era  Luchino  sol  uno;  e 
mai  la  causa  non  se  ne  raccolse  bene. 

Richiamò  tosto  coloro  che  erano  stati  cacciati 
da  Azzo  e  fecesene  tanti  amici,  non  guardando  uè 
a  destra^  iiè  a  sinistra^  come  scrive  il  Gagnola. 

Assai  per  tempo  si  avventurò  Luchino  n'j'  ci- 
menti guerreschi  e  n'ebbe  fama  di  accorto  e  valo- 
ros^o. 

Nel  combattimento  di  Monte  Calino  c.acciossi  nel 
più  folto  de'  nemici  e  vi  fu  ferito.  Presso  Alessandria 
sconfìsse  Ugo  Baucio  Conlestabile  del  Re  Roberto. 
Alla  Tricella  lottando  centra  Gastone  di  Guascogna 
e  Raimondo  di  Cardona,  che  istigati  da  quel  Rtj  o 
dal  Papa  moveano  all'assedio  di  Milano,  fu  ferito 
in  viso.  Capitanava  l'esercito  milanese  alla  battaglia 
di  Parabiago,  ove  gli  Svizzeri,  che  pugnavano  nel- 
l'oste nemica,  spezzatogli  l'elmo  in  capo  ed  ucciso- 
gli sotto  il  cavallo,  menaronlo  prigione  e  semivivo 
lo  avvinsero  ad  una  quercia,  finché  i  Savoini  che 
erano  nell'oste  sua,  volte  in  rotta  le  soldatesche 
di  Lodrisio  Visconti,  furono  a  liberarlo,  e  mutato 
le  veci,  cadde  Lodrisio  nelle  mani  di  Luchino,  che 
lennelo  in  cattiviti  rigorosa. 

La  sete  di  signoria  spinselo  a  guerra  contra  Ma- 
slino  Della  Scala,  che  aveva  comperato  Bergamo  e 
Brescia  da  Azzo  Visconti,  tanto  che  gliele  ritolse. 

Da  Obizzo  d'Esle  ebbe  Parma  per  sei  mila  ducati 
d'oro.  Asti  fu  sua  nell'anno  1546. 

Bobbio,  Tortona,  Alba,  Cherasco,  Alessandria    ed 
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altre  lerre  ebbe  non  guari  dopo  e  ben  anche  l'alio 
dominio  della  Lunigiana. 

Fu  ad  oste  conlra  i  Gonzaga  nel  1548,  cui  tolse 
Casal  Maggiore,  Sabbioneta,  Piadena,  Asolo  e  Mon- 
techiaro.  E  di  Gavi  e  Voltabio  s'impadronì  quell'anno 
slesso,  cresciutagli  talmente  l'arsura  tirannica,  che 
messo  insieme  un  grosso  esercito  e  datogli  a  capi- 
tano un  Bruzio,  suo  bastardo,  che  valorosissimo  era, 
mandollo  a  soggiogare  Genova;  ma  la  morie  che 
sto    per    narrare    di    Luchino  ruppe  l'impresa. 

Dopo  una  Spinola,  che  mori  nella  giovinezza,  Lu- 
chino ebbe  altra  moglie  in  Isabella  de'  Fieschi,  av- 
venente se  mai  un'altra.  Costei,  sotto  colore  di  scio- 
gliere cerio  volo  fece  con  parecchie  dame  uno  scan- 
daloso viaggio  a  Venezia,  narrato  dalT  Azario.  Gli 
Annali  d'Italia  del  Muratori  ci  dicono  come  Isabella 
fosse  invaghita  di  Ugolino  Gonzaga,  come  avesselo 
seco  sulle  lagune,  e  come  vogliasi  che  Mastino  Della 
Scala,  cui  importava  di  aizzare  Luchino  centra  i 
Gonzaga,  avesse  scrutato  ogni  cosa  e  nulla  a  colui 
nascosto.  E  perchè  Luchino  si  lasciò  sfuggire  un 
giorno.  Isabella  presente,  che  tra  breve  avrebbe 
fatta  in  Milano  la  maggiore  giustizia  che  mai  un'al- 
tra, cum  pulchro  igne,  come  scrive  l'Azario,  ella  se 
l'ebbe  per  inteso.  Luchino  mori  improvviso  li  24 
Gennajo  1549  in  eia  di  cinquantasetle  anni.  E 
l'Azario  conchiude,  nani  nulli  tacuisse  noccl,  nocet 
esse  locìitum. 

Luchino  aveva  avuto  da  Benedetto  XII  il  titolo  di 
Vicario  della  Chiesa  Romana. 

Egli  ebbe  mano  e  principalissima  nell'  uccisione 
di  Marco  Visconti  suo  fratello. 

Funi  nel  capo  Francesco  Pusterla  con  due  figliuo- 
letti di  costui  per  una  congiura  dal  medesimo  or- 
dita, e  dannò  a  perpetuo  carcere,  secondo  alcuni, 
od  al  palco,  secondo  altri,  Margherita  moglie  del 
Pusterla,  perchè  riluttante  a'  suoi  incestuosi  amplessi. 
Sempre  in  sospetti,  aveva  mandato  a  confino  Matteo 
Bernabò  e  Galeazzo  figliuoli  di  suo  fratello. 

L'Arcivescovo  Giovanni  gli  successe:  ma  appena 
morto  Luchino,  i  figli  di  lui,  bastardi  quasi  tutti  e 
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nali  eziandio  cì'inceslo,  furono  scacciali  da  Miliuio 
e  dagli  altri  luoghi  <'.hc  erano  siali  loro  assegnali,  e 
finirono  nella  miseria. 

Caunola  Su  di  MU.  —  Archìv.  slor.  it.  ed  Vieusscux  t.  HI. 
McRATORi  Ann.  crii.  Chron.  Estense  —  Rer.  il.  t.  XV. 

Como  Si.  di  MU.  Petri    Azarii    Chron.  Raf- 

FAEi.Li  Vera  isloria  della  villoria  d' Azzo  Viso.  Giovio 

Vite  de'  XII  Visc.  Verri  Si.   di  Mtl.  Pompeo 

LiTTA  Fani,  cel.  d^  Il.y  Fani.  Visc. 

Morto  in  questo  anno  Enrico  VJl,  Novara  scuote 
il  giogo  de'  Vicari  imperiali,  nò  vuole  solloporsi  al- 
l' assoluta  dominazione  di   Matteo  Visconti,  e  conti- 
nua ad  eleggersi  i  Podestà. 
Matteo  Villani  Slorie  fiorenl, 

1314  Giacomo  Rusca 

Grisamo  de'  Strada vektj.  De'  Slradavi;rli  conosciamo 
un  Giacomo,  Consolo  di  giustizia  della  citta  di  Cre- 
mona r  anno  125C. 

Chron,  Cremonense  —  Rer.  it.  t.  VII. 

Paganino  da  Mandello.  Talvolta  leggesi  Pagano. 

Fu  de' Rettori  del  Comune  di  Milano  nel  1511, 
ed  allora  portato  erasi  con  altri  polenti  Milanesi  e 
con  trecento  uomini  d'  arme  da  Cassone  Della  Torre 
Arcivescovo  di  Milano  per  averlo  nelle  sue  mani, 
ma  non  furono  menati  prigioni  clie  i  suoi  famigliari, 
sfuggitogli  il  prelato,  il  quale  sarebbe  slato  messo 
a  morte. 

Neil'  anno  1355  fu  per  le  molle  sue  doli  con- 
sigliero  di  Roberto  Re  di  Napoli. 

GiuLiM  Meni.,  lib,  LXII.  Morigia  Si.  deW  ani.  di  Mtl. 

13 15  Paganino  da  Mandello 

Vi'RCELLiNO  Visconti.  Nacque  da  Uberto  fratello  di 
Matteo  Magno.  Il  nome  di  Ver  Cellino  gli  venne  da 
ciò,  che  suo  padre  era  stato  Podestà  di  Vercelli;  ed 
anch'egli  ve  lo  fu  negli  anni  1516,  1517,  grazie  alla 
slealtà  di  Matteo;  imperocché  battuti  dai  ghibellini 
i  guelfi  in  un  parapiglia  per  le  vie  di  Vercelli  e 
venuto  a  mani  de'  vincitori  Simone    da    Collobiano 
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capo  d(.'i  viiili,  gli  Avogadro  ebbero  promessa  da 
Malico,  che  avrebbeìo  prosciollo  ogni  volla  che  e- 
glino  pigliassero  n  Podeslà  Vcrcellino.  Si  accon- 
ciarono gli  Avogadro  a  quel  desiderio,  se  non  che 
Malico  provvide  di  buona  difesa  il  PodeslK  così  ri- 
cevuto, e  si  ritenne  tuttavia  il  CoUobiano. 

Vercellino  Visconti  nell'  anno  1324  combattè  i 
guelfi  capitanali  da   Raimondo  di  Gardena. 

Alloraquando  Milano  era  sotto  l' interdetto  di 
Giovanni  XXII,  colpa  V  avere  i  Visconti  tenuto  per 
Lodovico  il  Bavaro,  Vercellino  fu  mandalo  a  quel 
Pontefice,  indi  a  Benedetto  XU  ed  a  Clemente  VI, 
fino  a  tanto  che  riconciliò  il  Papa  con  Milano. 

Guglielmino  Schiavina  lo  dice  uomo  integerrimo 
ed  ornatissimo  d'  ogni  virtù. 

Mandelli  //  Comune  di    Vere,   El.   de'  Pod.  Pompeo 

LiTTA  Fani.  cel.  d^  IL,  Fara.    Visc.  Bellini   Annali 

Vercellesi,  rass.    cit.  Modena    Hisl.    Vercel.,   mss. 

GoiLLELMiNi  ScHiAviNAE  Annulcs  Alexanduni. 

Lantelmo  da  Merate 

Se  stiamo  col  Bobolini  (Notizie  star,  di  Pavia) 
ì  Novaresi  avrebbero  avuso  a  Podeslà  in  questo 
anno  1515  anche  un  Aules^  il  quale  insieme  a 
Matteo  da  Nicorvo,  Manfredo  Tornielli  figlio  di  Gal- 
vagno,  Emanuele  Lanfranco  Fisiraga,  Francesco  Tel- 
toni  e  Guglielmo  Caccia  sarebbe  allora  caduto  pri- 
gione de'  Pavesi  nella  peggio  che  ebbero  a  Novara 
le  forze  di  Matteo  Visconti  assaltale  dai  Torriani. 
Mi  avvedo  che  il  Bobolini  ricopiò  1'  errore  dall'  o- 
pora  di  Albertino  Mussalo  De  gestis  Italicorum^  ri- 
prodotta dal  Muratori  nella  collezione  Rerum  itali- 
mrum  Scriptores^  là  dove  leggesi  che  tra  coloro  i 
quali  furono  menali  prigioni  oravi  Jules  Novariensis 
Potestatis  cum  urbis  vexillo  publico.  Ma  il  Muratori 
annotò  che  il  Codice  Estense  e  1'  Ambr.  leggono 
Milcs  e  non  Aìdes^  cioè  il  milite  del  Podestà  di  No- 
vara. Così  anche  la  grammatica  si  accorderà  con 
quel  latino. 
1316  Castellano  da  Giussano.  Domino  Castellano  de  Glu- 
xiano;  leggesi  talora  Castellino. 
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Miliic.  Fu  l'odeslh  di  Vercolli  ncll' acino  1518  od 
uno  de'  Milanesi  prosriidti  nel  15SÌ2  a  governare 
Milanr»  dopo   la   cacciala  di  Galeazi^o   Visconli. 

Mandelli  //  Coìn.  di  Vere,  EI,  de'  Pod.  Giulim  Mem., 

lib.  LXIII. 

1317  MoLTONo  Cattaneo  di  Mozo.  Domino  MoUoiio  Captaneo 
de  Muzo  Ii3i;f,'esi  noli' instr.  12  Ap.  1517  del  Car- 
tario dell' Osped.  Magg.  di  Novara,  ed  altrove  anche 
Mollano  Callaneo  de  Muzo.       v.  anco  i3oa. 

In  questo  anno  per  instrumenlo  delli  7  Marzo, 
fallo  dinanzi  quel  Podestà  di  Novara  Moltono  Cal- 
laneo, la  Vallcsesia  viene  assoggellala  ai  carichi  del 
Comune  di  Novara  ed  a  ricevere  dal  medesimo  il 
sale. 

BoROLO  da  Castelletto.  Milit(3.  Fu  Codt^stà  di  Vercelli 
negli  anni  1355,  1558,  1559,  1540;  e  nelle  carte 
di  quei  tempi  il  Mandelli  lo  trova  mentovalo  con 
queste  parole  :  nobilis  ?uil''s  Bonrolius  de  Caslellelio^ 
—  nobili  indile  Dorroliio  de  Caslellelo. 

Collegato  a  Francesco  Puslerla  nella  congiura  che 
doveva  spegnere  Luchino  Visconti,  Borolo  cadde 
nelle  mani  di  quel  tiranno  in  seguito  alle  rivela- 
zioni che  al  Puslerla   furono  cavate  coi  lorraenli. 

Dopo  lunga  fame  ed  aspri  patimenti  durali  nel 
fondo  d'  una  prigione,  Borolo  lasciò  la  testa  sotto 
la  scure  a   Milano  in  Piazza  de'  Mercanti, 

Mandelli  //  Coni,  di  Vere,  EI.   de'  Pod.  Bonincontri 

MoRiGiAE  Chron.  Moduelieuse  —  Rer.    il.    t.    Xil. 
Annales  Mediolunenses  —  Rer.  il.  t.  XVI. 

Ugolino  da  Luc'iNo.  Da  Como.  Fu  Podestà  di  Milano 
nel    1550,  slalolo    di    Novara    un'  altra   volta    nel- 

l' anno     1329.  V.  anno    H79. 

GiULiNi  Mem.,  lib.  LXIV. 

1518  Ugolino  da   Lucino 

Stefano  Visconti.  Figlio  di  Matteo  Magno.  Costituito 
Podestà  di  Novara  dal  |)adre  suo  non  appena  questi 
vi  ristabilì  i  ghibellini  già  rovesciali  dai  gueiii. 
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Al  valore  cìi  questo  suo  figlio  deve  Matteo  Visconti 
l'arquislo  di  Pavia,  che  dai  guelfi  tenuta  era,  o 
cosi  bene  conoscievane  i  talenti  mililari,  che  nel 
presente  anno  1318  lo  mandò  con  cinquecento  sol- 
dati novaresi  a  sostegno  degli  esuli  della  città  di 
Genova. 

Stefano  Visconti  fu  nel   1321  Podestà  di  Vercelli. 

Egli  era  si^'uore  di  Arena,  ma  allorquando  Lo- 
dovico il  Bavaro  investì  di  quella  (erra  Calcino  e 
Robaldone  Tornielli,  costoro  la  tolsero  a  Stefano 
nel  1328:  riconquislolla  in  breve  Galeazzo  Visconti 
e  restiiuilla  a  quel  figliuolo  di  Matteo  Magno. 

Nciresercilo  di  quarantacinque  mila  uomini  al- 
lestito da  Matteo  Visconti  centra  il  Vicario  impe- 
riale Roberto,  crealo  Re  di  Napoli  dal  Cardinale  Ber- 
irando  Del  Poggetlo,  che  aveva  dichiarala  nulla  l'ele- 
zione di  Lodovico  il  Bavaro  e  vacante  l'Impero,  Ste- 
fano Visconti  vi  ebbe  il  suo  posto  sotto  Enrico  Tor- 
nielli che  di  quella   ingente  oste  era  duce  supremo. 

Fu  moglie  a  Stefano  Visconti  una  Valentina  Doria. 

Vogliono  certuni  che  egli  morisse  improvviso  una 
notte  per  troppo  vino,  ma  forse  mal  si  appongono. 
Scrive  invece  il  Morigia,  che  Lodovico  il  B?varo 
avendo  a  coppiere  Stefano  Visconti,  questi  fattagli 
la  sol[t:>  credenza  nel  dar  bere  all' Imperatore  cadde 
maialo  per  caso  strano  e  morì.  Ed  il  Cerio,  spie- 
gandosi più  chiaramente,  narra  come  Stefano  avesse 
porto  un  nappo  avvelenalo  al  Bavaro,  come  questi 
facessene  bere  a  colui  pt-r  il  primo,  tanto  che  il 
traditore  fu  vittima  del  suo  tradimento. 

Ma  perchè  vuoisi  che  Stefano  fosse  morlu  avve- 
lenato lo  stesso  giorno  che  il  Bavaro  cacciò  Ga- 
leazzo ed  altri  de'  Visconti  ne'  forni  di  Monza,  j)are 
che  quella  morte  improvvisa  fosse  stala  la  conse- 
guenza d'una  complicità  di  Stefano  nelle  colpe  di 
coloro. 

1  suoi  figli  furono  cacciali  in  esilio  da  Luchino  Vi- 
sconti, perche  la  nota  congiura  di  Francesco  Pusterla 
tornava  loro  vantaggiosa,  e  si  che  eglino  tutti  n'erano 
inconsapevoli;  dappoi  incresciulo  forse  a  Luchino  di 
non  averli  spenti,  quel  tiranno  lese  loro  delle    in- 


i7r> 

sidie  ne'  lontani  pucsi  ov»»  rainin^lii  slenlnvano  la 
viia,  e  li  perseguilo  rson  solo  in  Francia  od  in(ier- 
inania,  ma  persino  in  Palestina.  Hicliiamolii  <iio- 
vanni 'Vi'^conli  snccesso  a  Lneliino:  il  primogenito 
era  Matteo  II,  gli  altri  due  erano  Galeazzo  11  e  Ber- 
nabò. 

BoNiNCONTRi  MoRiGUE  Ckroti.  Modoelieuse  -    Rer.  it.  l.  XII. 
Mandelli  II    Com.    di    Vere,    EI.  de'  Pod.  Morbio 

St.  di  Novara.  Giulini  iVe/«.,Iib.  LXXJII.  Mo- 

RiGiA  Si.  dell'  ani.  di  Mil.  Verri  Si.  di  Mil. 

Vekcellino  Visconti 
1519  Vercelmno  Visconti 
1320  Vercellino  Visconti 

Domenico  de'  Marcuksi.  Oi  Genova.  Domino  Dominico 
de  Marchionibus.  —  Dominico  Marcìiiono  de  Juìnui. 

1521  Giacomo  da  Quarto.  Jacobo  de  Quarto  —  Domino  Ja- 
cobo  domino  de  ()»ario;  così  l'inslr.  27  Ap.  1521  del 
Cartario  dell'Osped.  Magg.  di  Novara. 
Castellino  da  Giussano       v.  anno  i3i6 
Faciolo  da  Pusterla.  Chiamato  anche  Facio:    da    non 
iscambiarsi  con  quel  Facio  da    Pusterla     c^ontempo- 
raneo,    di    cui    scrivono    Tristano    Calco     nel    libro 
XVIII,  Giulini  nel   libro  LXI,  ed  Albertino  ^Mussato. 

1322  BoROLo  da  Castelletto. 

1323  Bellolo  Crivelli 

Castellino  Beccaria.  Figlio  di  quel  Musso  cui  vedem- 
mo nel    1299.  Podestà  di  Novara. 

Fu  Podestà  di  Voghera  nel  !320,  e  governò  Parma 
poco  dojio  il    1530  col   titolo  di  regio  Vicario. 

Fu  signore  di  Pavia  coi  tre  fratelli  Bainaldo, 
Fiorello  e  Milano.  Ma  nel  l55t»  si  mise  il  disac- 
cordo tra  di  loro,  mirando  ciascuno  a  signoreggiare 
(la  solo.  Castellino  adunque,  per  dare  il  tracollo  a' 
suoi  fratelli,  erasi  rivolto  un  po'  dopo  al  frate  Gia- 
como de'  Bussolari  dell'Ordine  degli  Eremitani,  il 
quale  colle  sue  faconde  prediche  aveasi  guadagnalo 
il  popolo  di  Pavia,  acciò  lo  disponesse  a  far  novità 
ed  Ti  gridarlo  unico  signore. 

Il  frate  invece,  predicandovi    la    quaresima,    fla- 
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sellava  dal  pergamo  la  (irannide  di  lulli  i  Beccaria, 
e  d'accordo  col  Marchese  di  Monf(!rralo  spingeva  il 
popolo  a  pigliare  le  armi  conlra  que'  suoi  signori. 
Caslcllino  e  Milano  brigaronsi  allora  più  volle  di 
far  secretamenle  assassinare  il  frale,  ma  vegliavanlo 
;  i  cittadini  su  ciascuna  delle  sue  oriae.  Un  bel  giorno 

Giacomo  de'  Bussolari,  salilo  il  pergamo,  eccitò  il 
popolo  a  reggersi  a  comune,  e  designò  venti  Pavesi 
i  quali  scrivessero  per  cadano  cento  uomini  al  se- 
guilo loro  ed  i  Capitani;  ciò  che  il  popolo  confermò 
di  viva  voce.  Castellino,  che  in  quel  menlre  si  tro- 
vava dal  Marchese  di  Monferrato,  volle  indarno  volare 
a  Pavia,  che  questi  ne  lo  rattenne  per  le  sue  buone 
ragioni.  Frattanto  a  Milano  Beccaria  inlimò  il  frale 
di  abbandonar  tosto  la  cilia  ed  il  contado,  e  fu  forza 
obbedire  per  non  cader  vidima  del  j>opolo  esaspe- 
rato. Ma  venne  fallo  ben  presto  a  Castellino  di 
svignarsela  dal  Marchese;  lanlo  che  consultando  con 
quel  suo  fratello  sul  da  farsi,  furono  insieme  di 
dare  le  loro  castella  a  Galeazzo  Visconti,  brigandosi 
ad  un  tempo  di  ritornare  a  Pavia  col  soccorso  di 
lui.  Ma  ivi  trapelò  quel  divisamente,  sicché  tulli 
gli  altri  de'  Beccaria  ne  vennero  scacciati  e  cento 
Pavesi  amici  loro  furono  menali  prigioni,  lascian- 
done dodici  la  lesta  sotto  la  scure.  1  palagi  de' 
Beccaria  si  atlerrdiono  per  comando  del  frale,  il 
quale  da  vita  cosi  agitai:^  fu  poscia  ridotto  alla  me- 
ditazione esclusiva  del  chiostro;  perocché  Galeazzo 
Visconti  dopo  di  avere  aggiunto  a'  suoi  dominii  la 
città  di  Pavia,  grazie  ai  buoni  uffici  di  colui,  lo 
fece  carcerare  a  Vercelli  per  tutta  la  vila  in  un 
convento  di  monaci,  accarezzatolo  dapprima  con 
rara  perfidia. 

Matteo  Villani  St.,    lib.    Vili,  IX.  Muratori    Annali 

d' II.             Chron.    Placenlinum    —  Rer.    ilal.    t.    XVI. 

Affò  Storta  di    Parma.            Bossi  Storia    Pavese,  mss. 
cit.  dal  Robolini. 

1524  Castellino  Beccaria 

1525  Ruggero  Cattaneo  da    Corte.    lìoglerio    Capitanco    de 

Curte. 
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LuciNo  da  SovraMONtk.  Vorcellosc.  Taluno    scrive    Su- 
cino. 

E^!i  ci;)  ir.i  i  capi  di  parie  ^diihellmit  nei  tumulti 
di  Vercelli.  Alloraquando  i  guelfi  dovellcro  rendere 
({uelKi  «Mita  a  Marco  Visconti,  che  aveala  stretta 
d'assedio,  Lucino  da  Sovramontc  e  Riccardo  de' Tiz- 
zoni, intanto  cli<'  dai  soldati  del  vincitore  facevasi 
«spro  governo  do' Vercellesi,  misero  a  sacco  l'A- 
bazia di  Santo  Stefano  fino  a'  vasi  sacri  di  quella 
<'lii<5sa,  ne  menarono  prigioni  i  monaci,  e  fattisi  dal 
Vescovo,  lo  rinchiusero  in  una  cameruccia  con  poco 
Ktrame  per  giaciglio;  indi  messegli  le  guardie  dal- 
lorno,  scorazzarono  per  la  cittì»  uccid<Mido  chiunque 
contrastasse  loro.  Qualche  tempo  dopo  se  ne  fecero 
coscienza,  ed   il    l'apa   li  ricomunicò  entrambi. 

Come  poi  Lodovico  il  Bavaro,  desioso  di  ridurre 
alla  sua  devozione  le  città  lombarde  diedcne  agli 
esuli  ghibellini  la  signoria,  rimise  il  dominio  di  Ver- 
celli nelle  mani  di  Riccardo  Tizzoni  e  di  Lucino 
da  Soviamonle,  i  quali  erano  stali  ad  ossequiarlo 
u  Tremo,  ovvero  a  Milano  quando  prese  la  corona, 
•e   l'eceli   suoi  Vicari  imperiali. 

Petri  Azarii  Chron.  GiuuNi  Mem,,  lib.  LXIV. 

Capellina  /  Tizzoni  e  gli  Avogadro. 

I32G  Matteo  Crivelli 

Milano  Bkccaria.  Fu  signore  di    P.ivia,    Bosnascc,    Cil- 
lavegna,  Tromello,  Confienza,   Bosasco,.  Bobbio,  Pa- 
leslro,  Castelnovelto,  Sant'Angelo,  Grangia,  Scoarda 
ed  Arena.  In  quesla  ultima   terrà  coslrusse    un    ca- 
stello che  non  era  inferiore  a  quello  di  Pavia. 

Diede  aiuto  a   Lodovico   il    Bavaro. 

Ter  altri  cenni  rimando  il  lettore  a  quelli  che 
concernono  Castellino  Beccaria  I^odestà  di  Novara 
nell'anno    1525. 

Sansovino  Orig.  e  falli  ecc. 

1527  Milano  Beccaria 

Simone   Busca.  Chiamalo  anche  de'  Rusconi. 

Simone  fu  signore  di  Bellmzona  con  Gregorio 
Busca.  Entrambi  venderono  quella   terra    nell'anno 
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1540  a  Giovanni  da  Bizozero,  cui  pure  vedremo  Ira 
poco  Podesla  di  ìNovara. 

Roberto  Rusca  DeW  ist.  della  funi.  Rusea. 

Guglielmo  Nibbia.  Domino  Guillclmo  Nibia,  Guildmif 
de  Nibia. 

Da  ÌNovara.  Era  già  sialo  Console  di  Giustizia, 
come  vedemmo,  nell'anno   1500. 

1528  Baldcino  de'  Gitaredi.   Domino  Balduino    de  Citaredi- 
bus  (1). 

BOROLO    da    CA STELLETTO  V.  anno    i3i7 

RoBALDONE  c  CALCINO  TouNiELLi.  Coslituili  da  Lodovico 
il  Bavaro  Vicari  imperiali  di  Novara. 

Negli  alti  pubblici  d'allora  io  leggo  existentibus 
Recloribus  et  Vicnrìis  Comunis  Novariae  dominis 
Robaìdono  et  Calzino  Torniellis  prò  Regia  Majestale^ 
come  nel  cilalo  Ci^rlario  dell'  Ospedale  Magg.  di 
Novara. 

Fu  loro  padre  quel  Filippone  Tornielli  che  l'anno 
1284  era  Capitano  del  popolo  di  Pisa,  e  stellevi 
Podestà  per  Gherardo  de'  Castelli  di  Treviso,  e  che 
signore  di  Oleggio,  vi  ricoverò  Matteo  Visconti  ro- 
vescialo dai  Torriani  e  presentoUo  dappoi  ad  Enrico 
VII  in  Asti,  sì  perorando,  che  l'Imperatore  lo  ri> 
mise  nella  signoria  di  Milano.  Fu  allora  che  Pietro 
Tornielli,  soprannomato  Calcino,  o  Calzino,  venne  dal 
Visconti  costituito  Podesla  di  Milano  per  gralilu- 
dinc  a  Filippone. 

Bobaldone  e  Calcino  furono  dalla  prima  eia  e- 
ducali  alle  armi.  Il  PioUo  li  chiama  due  fulmini  di 
guerra. 

Della  prodezza  di  Calcino  attesta  l'assedio  che 
con  Lodrisio  Visconti  e  Franchino  Rusca  signore  di 
Como  egli  pose  a  Monza  l'  anno  1522,  lanto  che 
la   terra  fu  presa. 

Per  diploma  del   1525  il  Bavaro  avea  allrcsi  fallo 


(I)  Non  ho  trovalo  il  Podestà  Baldino  de  Guardis  di  cui  è  cenno  nel 
Chi.  mss.  della  Bibl.  civ.  di  Novara:  credo  quella  indicazione  un'erronea 
lettura   delle  abbreviale  parole  Balduino  de  Gitaredibus. 
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Conti  ili  Aron:»  quo'  duo  Tornitili  e  Reltori  di  quella 
loiTJ  e  (lolle  alliuonli  c;islella  con  moro  e  mislo 
imperio:  perciò  nel  152»  eglino  così  rapidamcnlc 
tolsero  la  rocca  di  Arona  a  Stefano  Visconti,  che 
<]uesli  potè  appena  avere  scampo  nella  fuga;  ma 
Galeazzo  Visconti  riconquistò  in  breve  la  rocca  e 
rimise  Stefano   nella  perduta  signoria. 

A  Robaldone  Tornielli  furono  altresì  dati  dal 
|]avaro  i  feudi  di  Conficnza  e  Possodio  ncU'  anno 
1529.  Ora  e  da  narrare  come  Giovanni  Visconti 
Vescovo  di  Novara  abbiane  cacciali  i  due  Vicari 
imperiali,  ed  anzi  tulio  non  vuoisi  lacere  che  un 
Giovanni  Tornielli  soprannomalo  il  Guercio  lavorò 
<li  conserva  «.ol  Visconti  nel  tracollo  di  que'  suoi 
fratelli.  Era  il  Maggio  del  1552  ed  il  Visconti  fi- 
gurò il  malato:  G.alcino  Tornielli  che  siccome  ma- 
rito a  Bonacosa  (l)  nipote  del  Vescovo  usava  con 
esso  lui,  fu  tosto  al  suo  letto;  il  Visconti  allora, 
studiata  una  convulsione,  si  diede  a  tremar  forte, 
per  lo  chti  Calcino  tenevagli  le  mani:  il  vescovo, 
che  robustissimo  era,  afferrò  allora  per  le  braccia 
il  mal  capitato  Calcino  gracilissimo  deya  persona, 
e  chiamali  i  suoi  satelliti,  che  erano  appostali,  lo 
diede  loro  prigione.  Tolse  quindi  a  Calcino  le 
chiavi  del  castello  di  Novara  e  consegnalele  ad  Az- 
zone  Visconli  vi  mise  dentro  de'  soldati  milanesi. 
Robaldone  potò  in  tempo  fuggire  a  Verona  presso 
i  signori   Della   Scala  suoi  congiunti. 

Robaldone  morì  non  guari  dopo  a  Verona  presso 
i  signori  Della  Scala ,  cinto  da  Can  Grande  del 
bai  te  0  militare. 

Calcino,  liberatosi  d.il  carcere,  riparò  pur  egli  a 
Verona  dagli  Scaligeri;  dappoi  si  tramutò  al  suo 
castello  di  Vergano.  INla  non  perdonandola  ai  Vi- 
sconli, fu  nella  congiura  di  Francesco  Puslerla  cen- 
tra Luchino.  Per  il  malo  esilo  della  quale  fu  Cal- 
cino condannalo  all'esilio  ed  alla    perdila  di     tulle 


(1)  Bonacosa  era  del  casato  de'  Rusca  di  Como;  ne  attcsta  l'instr.  21 
Fcb.  1360  di  alTiUo  d'una  casa  posta  in  Novara  fattole  datTOspcd. 
Maggiore. 
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le  sue  castella  e  <J'o-iii  prerogativa-  assai  poco  [)ef 
un  Luchino  Visconti,  I')rse  perchè  sfuggi  la  gli  la  per- 
sona del  nemico.  II  (iinlini  aneli' egli  afferma  che 
Calcino  non  lasciò  la  testa  soKo  la  scure  per  quella 
congiura,  malgrado  che  altri  abbia  serrlto  il  con- 
trario. 

Flotti  Repet.  1.  Si  quando.  Bonincontbi  Morigiae  Chron. 

Modoeltense  —  liei.  il.   l.  XII.  Giulini    Menu,    ì\h. 

LXVI.  Caii.  a  Basilicap.  Novuria.  Cotta  Museo 

Novar.  Diploma  12  Ott.  1405  nell' Arcliiv.  Borromeo 

Arcsc  di  Milano,  cit.  dal  Daverio.  Capellina  /  Tiz- 

zoni e  gli  Avogadro.  Conio  St.  di  Mil.  Giulim 

Meni.,  lib.  LXVI. 

1529  RoBALDONE  c  CALCINO   ToRNiELLi.  Vicari  imperiali. 

BoROLo  da  Castelletto.  Podestà  per  i  Vicari.       v.  an  «317 

Ugolino  da  Lucino.  Podestà  per  i  Vicari       v.  an   1317. 

Fiorello  Beccaria.  Non  parmi  quel  Fiorello  Beccaria  che 
segui  le  insegne  di  Alberto  1  d'Austria  centra  Adolfo 
Re  de'  Romani,  e  c!ie  nel  1298  era  con  due  galee 
sulPAdrialico  nell'armata  de'  Genovesi  comandala 
ddll'AmmiraglFO  Lamba  Doria,  la  quale  vi  diede  una 
terribile  rotta  ai  Veneziani. 

Il  nostro  Podestà  debb'essere  invece  quel!'  altro 
Fiorello  Beccaria  fuoruscito  pavese  che  nell'  anno 
15Ò8  ebbe  da  Galeazzo  Visconti  il  comando  di 
un'armata  allestita  a  Piacenza  perchè  conquistasse 
Pavia,  che  soggetta  era  al  Marchese  di  iMonferralo. 
JMeglio  di  quaranta  navi  capitanava  Fiorello ,  quan- 
d'ecco  alTacciarglisi  in  forte  sito  molto  bene  steccalo 
l'intiero  naviglio  de'  Pavesi  nemici.  Cominciò  Fio- 
rello l'attacco,  e  ben  che  grandi  fossero  le  uccisioni 
d'ambe  le  parti,  per  buona  pezza  non  arrideva  la 
vittoria  più  a  destra,  che  a  sinistra.  Fiorello  adun- 
que ringagliardì  la  lotta  e  co'  suoi  Piacentini  fece 
tanto  impeto  nell'armata  de'  Pavesi,  che  rompendo 
Io  sleccato  ne  cacciò  in  fuga  il  naviglio  menandone 
quattro  galeazze  e  certi  altri  minori  legni  con  as- 
sai prigioni. 

Secondo  il  Sansovino  anche  nell'anno  1550  Fio- 


181 

frello  Ber.caria   sarebbe  sl;ilo   Podestà  di   Novara,  ma 
dai  pubblici  alti  ciò  non  app;ire. 

Sansovino  Orig.  e  fatti  ecc.  Johannis  de  Mussiss^/tro- 

nicon.  Placenlinum  —  Rerum  Hai.  l.  XVI.  Robolini 

Notizie  slor.  dt  Pavia,  anno  4557-58,  g  LXIII. 

1530  RoBALDOM':  e  Calcino  Toumelli.  Vicari  imperiali. 

Pagano  Avogadro.  Domino  Pagano  Jvochario  b>ggo 
una  sola  volta  nelle  pergamene  dell'  Osped.  Magg. 
di  Novara. 

Nel  1357  Pagano  Avogadro  si  brullo  d'una  sozza 
macchia  ;  imperocché  brigandosi  «Giovanni  Grasso  di 
togli'Te  Como  ai  Rusca  per  farne  signore  Azzo  V^i- 
sconli,  e  concordalo  coll'Avogadro  il  da  farsi,  questi 
seppe  agguindolare  in  modo  Ravizza  Rusca  da  otte- 
nerne per  un  istante  le  chiavi  di  Porta  Torre.  Pa- 
gano Avogadro  corse  allora  difìlalo  alla  porla  e  vi 
mise  dentro  il  Grasso  con  assai  cavalleria  sotto  la 
bandiera  del  Biscione.  Irato  Ravizza  Rusca  a  tanto 
iraniraenlo,  si  volse  a'  macellai  di  Como  e  sì  li 
condusse,  che  cacciarono  in  fuga  gli  uomini  del 
Grasso  e  trenlaquatlro  ne  menarono  prigioni,  o  me- 
glio alle  forche,  essendo  che  Franchino  Rusca  si- 
gnore di  Como  e  fratello  a  Ravizza  feceli  còsi  caldi 
impiccare.  Venne  da  ciò  e  da  certe  altre  insidie  di 
Pagano,  che  Franchino  cacciò  di  Como  gli  Avoga- 
dro, i  quali  pertanto  si  tramutarono  su  quel  di 
Brescia,  di  Milano  e  nel  Piemonte. 

Degli  Avogadro  di  Como  v'ha  Luca,  il  quale  fu 
tra  quei  primati  che  nel  lli>5  concessero  al  Bar- 
barossa  il  passo  nel  Milanese;  hannovi  Rialdo  ed 
Arduino  che  capitanarono  1'  esercito  di  Como  nel 
secolo  Xll;  v'ha  Corrado,  che  l'anno  1245  firmò  la 
pace  tra  Comaschi  e  Milanesi  e  fu  Ambasciadore 
ad  Innocenzo  IV,  e  per  tacere  di  alt)i  hannovi  En- 
rico {}  Percivalle,  Governatori  di  Como,  il  primo  nel 
'      1275,   il  secondo  nel    1300. 

Roberto  Rusca  Dell'  ist.  della  fam.  Rusca. 

Francesciiino  de' Tizzoni.  Da..Vercel!i.  Fu  de' «lodici  del 
Consiglio  di  Provvisione  del  Comune  di  Vercelli 
nell'  anno   1351. 
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La   famiglia  de'  Tizzoni    ebbe    un    Ricanfo,    cafjo 
do' gliibellini  di  Vercelli,  il  quale  nel    I5H   fu   Vi- 
^       cario  imperiale  a  Cremona. 

Mandelh  //  Com.  di  Vere,  lib.   IH,    cap.    V.  Chrot?, 

Cremonense  —  Rer.  il.  t,  VII. 

1551   UoBALDONE  e  CALCINO  ToRNiELLi.  Vicari  imperiali. 
Pagano  Avogadrò 

Giovanni  da  Bizozero.  Joonnc  de  Bizozero  e  de  Bczc- 
zolo  nelle  porgamene  dell'  Osped.  Magg.  di  Novara: 
nobitis  Johannes  de  Bezuzero  nelle  pagine  del  Man- 
delti. 

Milanese.  Fu  Podestà  di  Vercelli  nel  1553,  enei 
I55G  per  Azzono  Visconti;  Io  fu  di  Cremona  nel- 
l'anno 1557  per  lo  stesso  Principe,  il  quale  cinsclo 
allora  del  balieo  militare  non  appena  il  castello  di 
Brescia.,  che  tenuto  era  da  Mastino  Della  Scala,  si 
rese  all'  oste  "viscontea. 

Giovanni  da  Bizozero  ebbe  noi  1540  la  signoria 
di   Bellinzona,  statagli  venduta  dai  Busca  di    Como. 

Tre  anni   dopo  fu  Podestà  di   l*iacenza. 

Capitano  d'un  esercito  di  Galeazzo  Visconti  in- 
sieme a  Francesco  Marchese  di  Ferrara,  fece  aspra 
guerra  al   Marchese  di   Monferrato  nrd  1535. 

D'allora  erano  scorsi  due  anni,  quand' eccolo, 
duce  d'  un  esercito  di  Bernabò  Visconti,  muovere 
da  Mantova  al  passo  dell'  Oglio  ed  azzuffarsi  col- 
Toste  dei  Gonzaga  e  de'  loro  collegali  che,  invaso  il 
mihvnese,  si  facevano  su  quel   di  Brescia. 

Il  Bizozero  s' impadronì  tosto  di  Governolo  e  di 
Borgoforte  e  strinse  Mantova  di  assedio.  Ma  Ugolino 
Gonzaga  ringagliarditosi  della  compagnia  del  Conte 
Landò  las^ciò  Pavi2,  dove  Irovavasi  allora,  e  capilo 
improvviso  addosso  al  Bizozero,  che  da  prima  vol- 
gea  quasi  in  rotta  l'  oste  nemica;  se  non  che,  so- 
perchiale le  schiere  del  Bizozero  dalle  crescenti  le- 
gioni del  Gonzaga,  non  si  poterono  più  tenere,  e 
nella  disordinala  sconfitta  Giovanni  da  Bizozero  cadde 
prigione  col  nipote  Giovanni  valorosissimo  giovane, 
con  venti  Conestabili  e  con  altri  assai  dell'oste  sua. 
Fu  allora,  che  certi  Tedeschi  della   Compagnia    del 
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•  Conlc  Lancio,   i  quali  a)   tempo  tli  Luchino    Visconli 

erano  sfati  (.luramenle  Ir.illali  in  Piemonte  sotto  il 
comando  di  l'aj^'anino,  ne  lioonoLLcro  il  figliuolo 
nello  accentiato  nipote  di  (liovanni  da  Bizozero,  per 
lo  che,  gillatagii  una  fune  al  collo,  appiccaronlo  ad 
un  albero  lì  presso. 

Il  Corio,  anche  narrando  quella  sconfìtta,  non  si 
rimane  dal  chiamare  valoroso  Capitano  il  Bizozcro, 
il  quale  presto  dovea  toccarne  un'altra,  imperocché 
nell'anno  I.IGI  Bernabò  Vi>conti  gli  aflìdò  il  ge- 
neral comando  dello  esercito  che  aveva  su  quel  di 
Bologna.  Galeotto  Malatesta  signore  di  Bimini  mosse 
con  buon  polso  di  soldati  e  ringagliardito  dall'  in- 
sorgimento de'  Bolognesi  instigati  dal  Cardinale  Al- 
bornoz,  assalì  nottetempo  con  tanto  impeto  l'oste 
del  Bizozero,  che  malgrado  la  buona  e  pertinace  di- 
fesa di  costui,  la  mise  in  iscompiglio  e  menò  pri- 
gione in  Bologna  da  mille  nemici  e  lo  slesso  Bizo- 
zero, al  quale  fu  posto  sì  grosso  ricatto,  che  mai 
jtagalo  non  venne;  tanto  che  pochi  anni  dappoi  Io 
sventurato  esci  di  vita. 

Mandelli  //  Com.  di  Vere.  El.  de'   Pod.  Anisii   Prae- 

torum  Cremonae  series   chronol.  Galvanei    Flammae 

De  rebus    gesUs    Azonis    Vieecom.    -^    Rer.    il.    t.    XII. 
Roberto  Rusca  Dell'  isi.  della  fam.  Rusca,  Johannis 

DE  Mussis  Chron.  Placent.  —  Rer.  il.  t.  XVI.  Como 

Si.  di  Mil.  p.    HI.  GiULiNi    Mem.    ecc.    lib.   LXV, 

LXVIll,  LXIX.  Muratori  Annali    d' II.  Petri 

AzARii  Chron. 

1352  RoBALDONE  e  Calcino  Tormelli.  Vicari  imperiali. 

BoROLo  da  Castelletto.  Nel  Maggio  di  questo  anno  fu 
travolto  coi  due  Vicari  imperiali  dal  Vescovo  Gio- 
vanni Visconti,  di  cui  mi  fo  a  narrare,    v.  anni  1317,  1329. 

Giovanni  Visconti.  Vescovo  -  Signore  di  Novara.  Jo/«rtn- 
nes  Dei  gratia  Episcopus  Novariue,  et  Conica  ac  ci- 
vitatis  et  districtus  ejusdem  Dominus  geìieralis  prese 
egli  da  questo  anno  a  titolarsi  no' suoi  decreti. 

Questo  69"  Vescovo  di  Novara  era  figlio  a  Mat- 
teo Magno.  L'  anno  t322  in  cui  gli  cessò  di  vivere 
il  padre  egli  irovàvasi  già  elello  Arcivescovo  di  Mi- 
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lauo  benché  in  olà  di  soli  lienladu«i  anni,  ma  fi 
I*apa  non  volle  confermarlo.  Ossia  poi,  che  Gio- 
vanni Visconli  per  (n(rarc  nelle  gia/ie  del  Papa  gli 
avesse  promesso  Irop{»o,  o  checchò  altro  si  fosse, 
Lodovico  il  Bavaro  enlrò  in  sospetto,  non  tenesse 
per  la  Chiesa  più.  presto  che  per  lui,  di  modo  cho 
Tanno  1527  lo  rinchiuse  coi  frnlelli  Galeazzo  e 
Marco,  e  con  Azzo  figlio  del  primo,  nelle  orrende 
carceri  di  Monza  ;  ma  da  esse  per  altro  lo  trasse 
ben  tosto.  Convien  pensare,  che  Giovanni  Visconti 
avesse  fatto  ricredere  il  Bavaro,  essendo  che  per  i 
buoni  uffici  (li  questo  l'  antipapa  Nicolò  V  diede  il 
cappello  di  Cardinale  id  Visconti  due  anni  dopo  e 
fecelo  suo  Vicario  generale  per  lutla  Lombardia.  Ma 
presto,  mette;ido  bene  ai  Visconti  di  ingraziarsi  il 
Papa  Giovanni  XXII,  il  nuov.)  Cardinale  depose  quel 
cappello^  per  lo  che  il  Papa  gli  dio  la  sedo  vesco- 
vile di  Novara,  sprovveduta  per  la  morte  di  Uguc- 
cione  de' Borroraei  da  Vercelli.' 

Vacando  poi  la  Cattedra  di  Milano  per  l'  esilio  di 
Aicardo  da  Camodea  novarese,  Giovanni  Visconli 
destrcggiossi  presso  la  Corte  pontificia  si  fattamente, 
che  Giovanni  XXll  gli  allidò  l'  amministrazione  di 
quella  sede  e  gliene  concesse  in  commenda  le  en- 
trale, anche  in  rimunerazione  dello  avere  il  Vi- 
sconli cacciati  di  Novara  Calcino  e  Bobaldonc  Tor- 
nielli  Vicari  imperiali,  che  dal  Papa  erano  detestati 
come  il  fistolo  perchè  ghibellini:  coti  tulio  ciò  non 
era  che  il  Visconti  li  avesse  cacciali  altrimenti,  che 
soltanto  per  va[)laggio  proprio:  e  la  cosa  degna  di 
lui   e  dei   tempi   vedemmo  come  fosse  andata. 

Sbarazzatosi  dei  due  Vicari  imperiali,  quel  Ve- 
scovo ebbe  a  conseguire  il  dominio  della  lillà  sine 
civium  contradictione,  come  scrive  il  Fiotto,  e  fa- 
cendosi forlo  dei  privilegi  concessi  dagli  Otloni  di 
Germania  ad  Aupaldo  ed  a  Pietro  HI,  ne  affisse  i 
docuiaenli  a  piò  de.l  Crocifisso,  cui  portò  in  pro- 
cessione per  lutto  le  vie  di  Novara  con  una  statua 
d'  argento  di  S.  Gaudenzo,  col  braccio  di  Santo  A- 
gabio  e  con  altre  sacre  Reliquie,  rendendo  grazie  a 
Dio  per   la   racquistala  signoria.  E    con    siflalli    in- 
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gelili  (  ominotse  per  modo  il  popolo  di  Novara,  che 
quosio  giurava  di  pigliar  la  crooc  e  le  armi  per  il 
Vescovo  0  per  la  Chiesa  oj^ni  volta  (ho  Calcino  e 
Rohaldi'iu;  avessero  accennato  di   riaversi. 

Ollenn(ì  poscia  anche  Vigevano,  siccome  compresa 
nella  diocesi  di  Novara. 

.Morto  Aicardo,  (Giovanni  Visconti  gli  succedette 
neir  Arcivescovado  di  Milano.  Il  Coiio  ed  il  Piolto 
narrano  erroneamente,  che  il  Visconti  l'osse  Arcive- 
scovo di  Milano  vivendo  Aicardo,  e  che  a  questo 
avesse  ceduta  la  sede  di  Novara;  errore  che  anche 
dal   Bescapè  vien   notalo. 

L'  anno  1359  cessò  di  vivete  e  senza  prole  Az- 
zone  Visconti,  di  modo  che  gli  Stali  di  lui  passarono 
a'  due  suoi  zii  paterni  Luchino  e  Giovanni-,  ma,  non 
saprebbesi  ben  raccoglierne  la  cagione,  Luchino  im- 
perava sol  uno  a  Milano  e  nelle  altre  terre  già  si- 
gnoreggiate da  Azzone,  se  si  eccettui  Novara  ed  il 
distretto,  <:he  Giovanni  volle  mai  sempre  tenere 
sotto  la  esclusiva  sovranità  propria.  Non  pare  che 
ciò  fosse  per  timore  che  avesse  di  Luchino  quel- 
r  astuto  ed  ardimenloso  del  Vescovo  Giovanni,  egli 
che  nell'  anno  anzidetto  sielle  alla  guardia  di  Mi- 
lano a  capo  di  ottocento  cavalli  alloraquando  Lo- 
drisio  Visconti  moveva  sopra  quella  città  eontra  di 
Azzone.  Se  non  che  in  Gennaio  1349  mori  Luchino 
e  perciò  l'  Arcivescovo  Giovanni  si  trovò  sol  uno 
signore  di  Milano  e  degli  altri  dominii  da  quello 
lasciati.  Allora  ei  trasse  Lodrisio  dal  carcere  in  cui 
slava  da  dieci  anni,  da  quando  cioè  era  caduto 
nelle  mani  di  Azzoiio  dopo  la  battaglia  di  Para- 
biago,  e  richiamò  i  (igli  del  proprio  IVatello  Stefano 
esiliati  da  Luchino  dopo  la  scoperta  congiura  di 
Francesco  Puslerla.  Non  ebbe  tuttavia  riguardo  ve- 
runo ai  vari  bastardi  di  Luchino,  che  finirono  tutti 
nella   miseria. 

Salito  Giovanni  cosi  altamente  in  istalo,  pensava 
il  dominio  d'Italia  tutta,  e  poteva  ben  essere  l'uomo 
da  ciò  se  fosse  stata  la  pienezza  dei  tempi.  A  capo 
dell'esercito  aveva  egli  posto  Giovanni  da  Oleggio, 
voluto  da  parecchi  suo  figlio,  il  quale  ebbegh    sol- 
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loraesse  vario  U^rro,  e  portalo  erasi  ai  dj\niii  de' 
Toscani  ora  verso  Fisloia,  ora  su  quel  di  Firenze. 
Era  in  sele  di  dominio  per  questi  falli  il  mitralo 
Signore,  sì  che  nell'anno  1550  acquistò  Bologna  dai 
l*epoli,  giocato  con  ciò  un  brutto  tiro  alla  Corte  di 
noma,  che  era  in  faccende  per  farsela  scivolare 
nelle  mani. 

Epperò  Clemente  VI  montò  sulle  furie,  minacciò 
l'Arcivescovo  delle  più  grandi  scomuniche,  coman- 
dandogli restiluisse  Bologna-,  che  anzi  ordiva  leghe 
conira  lui  ed  inlimavagli  intanto  di  portarsi  nel  suo 
cospetto  in  Avignone.  L'Arcivescovo  gli  si  sarebbe 
manifesiato  pronto  di  farne  l'obbedienza  in  quanto 
al  comparirgli  dinanzi:  avrebbe  adunque  dato  l'ordine 
al  suo  ministro  in  Avignone,  se  male  non  si  apposero 
gli  storici  Cerio,  Giovio  e  Ripamonti,  di  farvi  degli 
allestimenti  per  dodici  mila  cavalli  e  sei  mila  fanù 
che  egli  sarebbe  stato  per  mandare  cola  prima  del 
suo  arrivo.  A  tanto  il  Papa  avrebbe  fatto  sapere 
al  Visconti,  che  dispensavalo  dal  viaggio.  Ma  il  Mu- 
ratori ed  il  Giulini  CIÒ  non  credono,  come  certe  altre 
storielle  sul  conto  di  quel  Vescovo,  le  quali  furono 
talvolta  tenute  vere  perchè  rispondenti  all'indole  sua. 
Venne  poi  finito  il  piato  di  Bologna  col  pagamento 
di  cento  mila  fiorini  d'oro  che  Giovanni  Visconti 
fece  alla  Corte  pontificia,  sicché  allora  il  Papa  die- 
degli   rinvestitura  di  quella  città. 

Dopo  Bologna   venne  la   volta  di  Genova,  la  quale 
si  diede  al   Visconti,  che  era  in  auge. 

FraUanto  la  potenza,  la  sete  di  dominio  del  Visconti 
aveano  posto  in  pensieri  più  d'un  principe,  di  modo 
che  già  nelTanno  1354  il  Marchese  Aldrovandino 
signore  di  Ferrara  e  Modena,  i  Gonzaga  signori  di 
Mantova  e  Beggio,  i  Carrara  di  Padova  e  la  Repub- 
blica di  Venezia  strinsero  lega  tra  loro  nel  pericolo 
comune.  E  perchè  i  Veneziani  erano  allora  in  a- 
perte  nimicizie  coi  Genovesi,  il  Visconti  fece  sentire 
ai  primi,  cessassero  dal  molestare  Genova  falla  or- 
mai cosa  sua-  non  dandosene  i  Veneziani  per  intesi, 
allestì  una  poderosa  armata,  la  quale  portando  per 
la  prima  volta  la  bandiera  del  Biscione    sul    mare, 
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bruciò  ai  Veneziani  h\  cilii»  <li  l'arenzo  d'Islria,  ed 
allaccando  il  loro  nnvi<,'lio  presso  Modono  sullo  eo- 
ste della   Grecia,   ne  fece   assai   cattivo  governo. 

Ma  nel  meglio  de'  suoi  hionfi  e  della  sua  po- 
tenza In  colpì  la  morie  in  ulh  di  sessantaqiiallro 
anni  il  cinque  Ottobro  del  I5;>4,  quando  si  irov-.i- 
vano  nella  signorili  di  lui  Bologna,  l'arma,  l'iacen/a, 
Cremona.  Crema,  Bergamo,  Brescia,  Como,  Milano, 
Lodi,  Pavia,  Vij»evano,  Novara,  Alessandria,  Tortona, 
Vercelli,  Asti,  Genova  e  Bobbio. 

Gli  successero  ne'  dominii  Malico,  Bernabò  e  Ga- 
le.szzo  11  Visconti.  Novara  non  fu  conservala  al  Ve- 
scovo successo  a  Giovanni,   ma    toccò  a   Galeazzo. 

Giovanni  Visconti  avea  ricostruito  il  castello  di 
Novara.  Coniò  moneta  colla  leggenda  Joanncs  Fi- 
cccomes  Episcoinis  Novaricnsis  et   Comes   Ossolae. 

Ebbe  vanto  di  aver  accollo  e  beneficalo  il  Pe- 
Irarca. 

Fiotto  Repet.  1,  Si  quando,  ind.  vocab.  Novaria.  Verri 

Su    di   Milano.  Matteo   Villani    Storie    fìorenline. 

Muratori  Annali  d' It.  (Iazatae  Chron:  Regiense  — 

Rerum  Hai  script,  t.  XVUI.  Corio  St.    di   Milano. 

tì ìVL\m  Mem.  Car.  a  Basilicapetri  iVou«rm.  Gio- 

vi©  Vile  dei  dodici     Visconti.  Galvan.    Flammae    De 

gestìs  Aionis  Vicecom.  t^  Rerum  Hat.  script,  t.  Xll. 

Roberto  Villani.    Domino   Rohevlo   Villano.   Podeslà  per 

Giovanni   V^isconli. 

Nell'anno  i359  per  consenso  del  Consiglio  di 
guerra  di  Azzo  Visconti  il  milite  Boberlo  Villani 
milanese  e  per  la  lui  ripìtloiione,  per  il  valor,  e 
consoglio.,  per  esser  ancor  Capitano  di  gran,  nome 
e  forze,  come  scrive  il  Rafaclli,  fu  general  duco 
dello  esercito  del  Marchese  di  Ferrara  e  del  Conte 
di  Savoia,  i  quali  comballevano  a  Parabiago  per  Azzu 
contra  Lodrisio  Visconti.  Roberto  Villani  vi  racqui- 
slò  la  battaglia  già  perduta  nel  momento  che  Lu- 
chino Visconti  Capitano  generale  delle  genti  di  Azzo, 
caduto  prigione  di  Lodrisio,  oravi  legalo  ad  un  noce. 
INon  aveva  potuto  Boberlo  Villani  trovarsi  più  pre- 
sto nella  mischia,  ma  non  appena  glie  ne  fu  fatta 


abilità,  divise  in  Ire  cor|)i  I*ostc  sua  o  con  tulli  e 
Ire  lu  r:ij)i(la;neulo  ;!cldosso  alla  nemica  con  lanlo 
studio  di  guerra  e  con  bravura  lanla,  clic  fallole 
ceder  terreno,  prosciollo  Lucliino  v,  rimessolo  in 
sella,  travolse  in  disordinala  rolla  le  falangi  avverse, 
le  quali  vi  lasciarono  da  quallro  mila  uccisi,  e 
menò  prigione  Lodrisio  slesso,  che  venne  rincliiuso 
nel  castello  di  San  Colombano,  ove  trasse  i  giorni 
in  una  gabbia  di  ferro,  finche  Giovanni  Visconti 
non  fu  signore  di  Milano.  Il  Giulini  riproduce  un'an- 
tica inscrizione,  che  leggevasi  a  Parabiago  nella 
'  chiesa  di  Santo  Ambrogio,  la  quale  accennava  a  Bo- 
Lerto  Villani  con  queste  parole:  hic  est  magìiificus 
miles  dominus  Rohertus  de  V'dlanis^  qui  cum  gerì- 
tibus  armorum  Marchionis  Fcrrariae  et  Comitis  Sa- 
baudiai\  quanim  crai  Capiianeus  geìiernlis^  rccuiiera" 
vii  cnmpiiin  conflictus  tempore  quo  dominus  Lodrisius 
de  Ficecomitibus  cnsiramentnvit  in  partibus  ìslis 
coiitra  magnipcos  Dotninos  Medioluni. 

Roberto  Villani  fu  quasi  in  tulle  le  guerre  d'I- 
talia del  suo  tempo,  essendo  che  in  tanto  erano 
note  le  lui  segnalate  qualità  a  tulli  di  buon  Capi- 
tano^ quali  veramente  si  trovavano  in  lui^  come  scrive 
il   Rafaelli,  che  formidabil  era.  alli  nemici. 

Rafaelli   Vera  storia  della  vittoria  di  Azza  Visconti. 
Giulini  Mem. 

1333  Roberto  Villani 

Giovannino  degli  Ocanoni 

Fra  gli  ottimali  di  parte  ghibeilina  in  Brescia  si 
noveravano  nell'anno   1297  nobilrs  de   Oeanonibus. 

Jacobi  Malvecii  Chronicon  Brixianum  —  htr.  it.  t.  XlV. 

Giovanni  da   Bizozero 

1534  (Giovanni  da  Bizozkro 

Marchetto  Grvssi  da  Vailate.  In  qualche  pergamena 
Marcalo   Grus'io  de  Fallate.   Da  Milano. 

Fu  Podestà  di  Vercelli  nel  1352.11  Mandelli  tro- 
valo accennalo  colle  parole  nobilis  Marchetus  Gras- 
sus. 

t)e'  Grassi  troviamo  un   Arialdo  Consolo  del    Co- 
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tnuiic  il»  Mihiiio  lino  cl;il  1150,  oii  LanduH'o  Con- 
dolo <lel  Commu!  slesso  nel  IIGO,  ed  un  Nej,'ro, 
iV/f/c'/'   Grnssus  de  Mediokino^   Podeslà   di    l'arinn    nel 

I  miy. 

Mandelli  //  Com.  di  Vere,  El.  de'Pod.  Giulini  Calai, 

de'  Coìis.  di  Mil.  e  Jilem.  lib.  XXXVl.  Cliron.  Par- 

mense —   Rer  il.  l.  JX. 

1355  Gardo   Dkllv   I'o.mana.  D.i   Parma.   Dollor  di   le«,'^i. 

Egli  fì  Luca  de'Guariberli  indussero  ii  Consiglio 
del  Comune  di  Parma  a  far  signore  porpeluo  di 
quella  Icrra  Obizzo  III  Marchese  di  Modena  e  Fer- 
rara. 

MuBAToni  Avlichità  Estensi,  parte  II.,  cap.  IV.  Decr.  del  pop. 
di  Pai'Din,  ai).   1344. 

Giovanni  Visconti.  Da  Milano.  Figlio  a  quel  Vercellino 
cui    vedemmo   puro   Podestà   di    Novara. 

Egli  è  Pompeo  Lilla  che  ce  Io  fa  conoscere  Po- 
destà  in  «jueslo  anno. 

Fu  alla  battaglia  di  Parabiago  nel  1559,  e  ca- 
dutovi prigione,  si  prosciolse  dai  nemici  non  appena 
mutarono  le  sorli  del  combaltimento. 

Pompeo  Lilla  inclina  a  credere  che  questi  sia 
quel  Giovanni  Visconli  cui  fu  mozza  la  Icsia  nel 
1366  a  Candia  per  insubordinazione  a  Luchino  1)(>1 
Verme  chiamatovi  d:t'  Veneziani  a  sollomellere  quel- 
i'  isola   che   erasi   ribellata. 

Po-MPEO  LiTTÀ  Fani.  cel.  d'iL,  fam.  Visconti. 

Francescolo  Visconti.  Milite.  Forse    lo    stesso    che    fu 

Podestà  di   INovara  gli   anni    1554,    1355. 
Daldassare  Castiglione.   De    CoslUliouo,   Questo    Mila- 
nese era  milite. 

Un  castello  del  contado  del  Seprio,  il  Cnsliglioiie^ 
diede   la   nominazione  al   casato    di   questo    Podestà. 
Trovo  nel    1140  un  Arderico  da  Castiglione  Ira  i 
Consoli  del  Comune  del  Soprio. 

Un  Guido  da  Castiglione  Milanese  fu   nel     1*271 
5  Vicario  de' Torriani  a   Bergamo,    adottato    india  fi- 

gliuolo *}a  Ottone  Visconti  Arcivescovo  e  Signore  di 
Milano. 
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Scrive  Giovanni  Villani,  che  a' tempi  di  Ollone 
Visconti  un  Castiglione,  un  Mandello,  un  Puslerla  e 
Matteo  Visconti  erano  i  capi  delle  maggiori  case  di 
Milano. 

Pompeo  Litta /'am.  ce/,  d'/l.,  faiu.  Castigl ioni.  (jiulini 

Mem.,  lib.  XXXVIIl.  Gio.  Villani  Storie  Fiorentine, 

lib.  VI. 

1336  Lodovico  da  Mandkllo 

Giovanni  Visconti  d;»  Oleggio.  Exislente  Potestnte  Co- 
mnnilatis  Novariae  domino  Johanne  Vicecomite  de 
Olegio:  così  1'  inslr.  1.  Ott.  1356  nel  Cartario  mem- 
branaceo dell'  Osped.  Maggiore  di  Novara. 

Giovanni  Visconti  da  Oleggio-Castello,  sempre  chia- 
malo Giovanni  da  Oleggio^  dagli  uni  era  creduto 
nipote  a  Luchino  Visconti,  dagli  altri,  coi  quali  sta 
Matteo  Villani,  figliuolo  dell'  Arcivescovo  Giovanni 
Visconti.  L'  Azario  dice,  che  padre  a  Giovanni  da 
Oleggio  era  un  Filippo. 

Quell'Arcivescovo  avealo  molto  addentro  nelle 
sue  grazie  e  dapprima  fecelo  tesoriere  della  Chiesa 
di  Milano,  ma  quando  venne  al  vescovado  di  No- 
vara lo  menò  seco  a  suo  general  Vicario.  Se  non 
che  abbandonatasi  da  Giovanni  d'Oleggio  la  carriera 
ecclesiaslica  nel  suo  trentaduesimo  anno,  l'  Arcive- 
scovo, che  insignorito  erasi  di  Novara,  ne  lo  fece 
Podestà  per  tenerselo  accosto. 

Conosceva  Luchino  Visconti  l'accorgimento  ed  il 
valore  di  Giovanni  da  Oleggio,  eppeiò  volle  che 
foss*egli  a  trattare  col  Marchese  di  Monferrato  la 
resa  d'Asti,  che  stretta  era  dalle  forze  de'  guelfi. 
E  Podestà  di  quel  Comune  io  trovo  l'Oleggiano  nel 
1540. 

Capitano  di  forse  due  mila  cavalli  affidatigli  da 
Luchino  signore  di  Milano,  Giovanni  da  Oleggio  nel- 
l'anno 1541  fu  sotto  Lucca  per  aiutare  i  Pisani,  i 
quali  mal  soffrivano  che  quella  città  si  fosse  ce- 
duta da  Mastino  Della  Scala  ai  Fiorentini:  nella 
zuffa  e])bero  dapprima  i  Fiorentini  il  sopravenlo, 
tanto  che  rovesciarono  le  insegne  di  Luchino  e  me- 
narono prigione    l' Oleggiano,  il    quale   da  Gualtieri 
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Duca  d'Alene  e  indi  siynoie  di  Firenze  fu  prosciollo, 
presentalo  di  cavalli  e  dL-naro  e  scorto  sino  a  Pis;i. 
E  perdio  i  Pisani,  prctcsst'!)do  ch'egli  fosso  venulo 
Ira  loro  per  cospirare  a  prò  del  Duca  d'  Alone  o 
del  Comune  di  Firenze,  non  vollero  rifarlo  dei  danni 
clic  ebbe  a  patire  sotto  Lucca  e  nella  prigionia.  Lu- 
chino Visconli,  che  avcv;i  qualche  allra  ruggine  con 
quo'  di  Pisa,  diede  duemila  e  duccnlo  cavalli  a  Gio- 
vanni da  Oleggio  onde  vi  facesse  il  maggior  male 
di  coloro:  epperò  questi  preso  a'  Pisani  assai  terre 
e  castella,  parecchie  ne  mise  a  fuoco,  e  falla  preda 
d'uomini  ed  armenti,  mo[)olli  in  Versilia. 

Negli  anni  1545  e  1547  troviamo  Giovanni  da 
Oleggio  a  Podestà  di  Brescia,  indi  n*^gli  Stali  del 
Piemonte  à  Vicario  di   Luchino. 

Aveva  V  Arcivescovo  (giovanili  Visconli  appena 
acquistalo  Bologna  dai  Pepoli,  che  vi  mandò  a  go- 
vernarla Giovanni  d'  Oleggio:  il  quale  per  essere 
troppo  vicino  ai  Toscani,  turbava  loro  silTallamente 
i  sonni,  che  eglino  presero  le  armi.  L'Olcggiano  al- 
lora mise  insieme  un  poderoso  esercito  e  già  erasi 
fatto  fino  alle  porle  di  Firenze:  statone  ributtato, 
passò  in  Val  di  Mugello,  poso  l'assedio  a  Scarperia 
e  non  potutone  fare  il  suo  intendimenlo  per  aver 
trovalo  munilissima  la  terra,  si  ridusse  di  bel  nuovo 
a  Bologna,  dove  finalmente  potò  sfamare  i  suoi  sol- 
dati. 

I  Veneziani  assediavano  Guastalla  nel  1535  e 
rOleggiano  le  venne  in  aiuto. 

L'anno  dopo  strinse  Modena  d'  assedio,  ma  nel 
frattempo  levatosi  il  remore  a  Bologna,  dovette  ab- 
bandonare rintrnpresa.  Se  non  che  ritornò  ben  pre- 
sto su  quel  di  Modena  e  vi  mise  a  sacco  le  terre. 
Passalo  in  quel  di   Beggio  feceno  pari  governo. 

Anche  morto  l'Arcivescovo  Giovanni  prosegui 
l'Oleggiano  a  governare  Bologna  per  Matteo  11  Vi- 
sconli. Ma  perchè  questi  aveagli  messo  d'atiorno  chi 
lo  tenesse  d'occhio  e  raccogliessene  le  accuse,  tanto 
che  quel  governatore  trovossi  un  bel  giorno  chia- 
mato in  giudizio  da  Matteo,  montò  sulle  furie  e 
corso  all'armi  co'  suoi  fautori  s' impadronì  del    ca- 
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sicllo  di  Bologna  o  dc^lì  alili  circostanti  che  da' 
Milanesi  erano  cuslodili,  mise  ;»  sacco  l'erario  pub- 
blico, la  casa  dogli  Agenti  del  morto  Arcivescovo 
Giovanni,  quella  de'  Pepoli.  «■  dopo  di  avere  gillali 
in  carcere  parecchi  ufiìciali  di  Mail(  o  fecesi  da'  Bo- 
lognesi gridar  signore  e  conservalor»'  della  cillh. 

Poco  dopo  finì  di  vivere  anche  Matteo  per  ve- 
leno mesciutogli,  come  vuoisi,  da'  suoi  fratelli  Ber- 
nibò  e  Galea/.zo,  impazienti  di  eredare  i  dominii  di 
lui  che  prole  lasciava  solo  femminile,  cioè  un'Andreoh» 
spuria  (l)  e  Caterina:  a  Matteo  surcesse  adunque 
Bernabò  nella  signoria,  lullocchè  perdala,  di  Bolo- 
gna; e  questi  sotto  colore  di  muover  guerra  al  si- 
gnore di  Ferrara,  diede  un  esercito  al  Conte  Arrigo, 
figlio  di  Castruccio  degli  Anlclminelli  già  signore 
di  Lucca,  acciò  si  giltasse  su  quel  di  Bologna:  il 
quale  messosi  nella  città,  ebbevi  anzitutto  tessuta,  di 
volere  dello  stesso  Bernabò,  una  congiura  per  togliere 
di  vita  Giovanni  da  Oleggio.  La  disvelò  in  tempo 
costui,  e  nel  Febbmjo  del  i5o6  mandò  alla  man- 
naja  quel  Come  Arrigo,  Bernardo  e  Galeotto  da  Pa- 
nico, Guglielmino  degli  Arimondi  da  Parma  Podestà 
di  Bologna  ed  altri  assai,  i  quali  ordite  aveano  le 
sciagurate  fila. 

Per  questo  arse  d'ira  Bernabò  Visconti  e  mandò 


(1)  Andrcol;»  figlia  di  Matteo  li  Visconti  fu  indi  abadessa  del  monastero 
Maggiore  di  Milano,  monaca  per  volere  di  Bernnbò:  accusata  a  costui  di 
abbracciamenti  con  Giberto  Perdereda  fattore  del  monastero,  fu  lasciala 
morir  di  fame  nella  rocca  di  Porla  Nuova;  Giberto  in  Vtylanlinum  solitum 
iustitiae  locum  impiccato.  Ma  non  era  troppo  a  Bernabò  l'uccidere  la  nipote: 
una  Bernarda  figliuola  spuria  di  lui  e  di  Giovanola  di  Montebreto  era 
moglie  al  milite  Giovanni  Suardi  da  Bergamo;  colta  in  fallo  nel  castello 
di  Porla  Romana  con  Antoniolo  Zolla  qui  lune  crai  etiani  familiaris  Ber- 
nabovis,  l'uno  fu  mandato  nlla  forca,  l'altra  venne  da  Bernabò  rinchiusa 
coirAndrcola  nelle  segrete  di  Porla  Nuova,  e  lasciata  pure  morir  di  fame 
dopo  di  aver  sanguinalo  sotto  le  verghe.  Er?si„airaniio  1365,  cioè,  come 
Icggesi  nelle  pergamene,  anno  quo  Bretone»  venerunl  supeì-  Mediolanum. 

V.  nell'Archivio  dell' Osped.  Magg.  di  Milano  classe  Donazioni.  —  Vi- 
sconti Bernabò  —  le  pergamene  degli  anni  1424,  1426,  che  sono  le  at- 
testazioni di  quei  fatti. 
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sollo  Bòìo^Mì»  un  potleroso  csercilo  capiliinalo  da 
r.iovanni  da  Bizozero.  Ben  conoltbo  (".iovaimi  da  O- 
leggio  che  air  impeto  di  quella  oste  non  avrebbe 
polulo  tenersi,  e  che  il  popolo  lanlo  da  lui  raalmc- 
nalo  avrcbbelo  fallo  :»  brani;  epperò  cedette  Bologna 
alla  Chiesa  MMltandone  col  Cardio  >le  Egidio  Albornoz 
Legato  apostolico,  il  quale  in  conlracambio  gli  diede 
la  signoria  di  Fermo,  lui  titolandone  Marchese.  E 
(Giovanni  d'Oleggio,  che  ogni  male  doveva  aspettarsi 
<la'  Bolognesi  per  le  sue  tante  sevizie,  la  notte  del 
trentuno  di  Marzo  I3(>0  ebbe  il  destro  di  scivolare 
aslutamenle  dalle  loro  mani,  dopo  di  avere  spogliala 
la  città  d'ogni  sua  ricchezza. 

A  Fermo  governò  saviamente  e  con  mitezza,  istruito 
dalle  corse  vicende. 

Vi  mori  li  8  Ottobre  lóOtì  e  venne  ivi  sepolto 
nell'atrio  della  Cattedrale.  Tomaso  da  Imola  no  la- 
vorò il  monumento  sepolcrale  che  lullora  vi  esiste. 

Giovanni  da  Oleggio  ò  detto  hodio  di  grande  a- 
nivw  da  Matteo  Villani,  Il  Giulini  poi  lasciò  scrino 
«h'egli  era  allo  della  persona,  bello,  bravo,  ed  astuto. 

I'etki  AZ4RII  Chron.  Matteo  Villani  Si.  lib.  II,    XII. 

Pompeo  Litta  Fani.  cel.  d' II.,  fmn.  Visconti.  Chro- 

nicon  Estense  —  Rcr.  it.  t.   XV.  Muratori    Annali 

d' It.  GtULiM  Mem.  Morbio  Si.  di   Novara. 

1357  Giovanni  Visconti  da  Oleggio 

1358  Pagano  Avogadro      v.  anno  i33o 

J559  Pagano  Avogadro 

Antonio  degli  Ubaldini.  Da  Firenze  e  di  quella  casa 
che  diede  il  Cardinale  Ollaviiinó,  cui  memora  1'  A- 
lighieri  nel  Canto  X  deiri/*/en(o,  ed  alla  quale  ap- 
partiene quel  Conte  Francesco  che  ebbe  da  Enrico 
VII   il  governo  di  Pisa,  come  narra  Ferrclo  Vicentino. 

ROBKRTO     Villani  V-   ano..    i33a 

CoRRADiNo  da  Bernaregio.  In  qualche  pergamena  de 
Bernadigio, 

Giureconsulto  milanese.  Nell'anno  1550  levossi 
a  sostenere  davanti  il  Consiglio  generale  del  Comune 
di  Milano  l'opportunità  di   approvare   i    nuovi    Sla- 

15 
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luli  <'lic  si  erano  compilali,  e  di  (l;irc  la  signoria  <ìi 
(juolla   cilìà   ad   Azzone   Visconli. 

E  nel  1551  egli  od  Dberlo  da  Trezzo  indussero 
il  mentovalo  Consiglio  ed  approvare  gli  Slaluli  già 
l'ani  da  Luchino  Visconli. 

I  Bernaregi  nel  secolo  XII  erano  annoverali  ira 
i  Valvassori,  giusla  il  Dozio,  e  ira  le  più  nobili  fa- 
miglie che  l'anno  1205  Gorivano  a  Milano  giusla 
il   xMorigia. 

GiuLiNi  Meni.  ecc.  Uh.    LXIV,  LXVII.  Dozio   Notizie 

di  Vimercate.  Morigià  Si.  deW  ani.  di  Mii. 

1340  CoRUADiNO  da  Bfrnaregio 

Luca  Cakcano.  Domino  Luca  de  Cercano      v.  anno  laoT. 
1541  Luc\  Gargano 

Orazio  Graziolo  Visconti 

1342  Gaspare  Visconti.  Gaspare  Vicccomitc,  talora  Gacìo  Fi- 
eccomi  le. 

Fratello  di  Lodrisio,  ossia  discendente  dalla  linea  di 
Gaspare  fratello  doli'  Arcivescovo  Ottone  Visconli. 

Fu  signore  di  Arena  dojìo  Slefano  Visconti,  cuè 
gih  trovammo  in  queste  carte. 

I^are  lo  stesso  Gaspare  Visconti  Podestà  di  Cre- 
mona  nel    1559,  e  di  Pavia   nel  1549. 

Fu  con  Filippo  Gonzaga  e  con  Galeazzo  Visconli 
neir  esercito  che  questi  mosse  per  impadronirsi  di 
Bologna.  Della  quale  ciita  venuto  poi  signore  l'Ar- 
civescovo Giovanni  Visconli  vi  mist;  Gaspare  a  Po- 
destà negli  anni   15i9,    1530. 

Anisii   Practorum  Cremonae   series    chronot.  Robolim 

Notizie  stor.  di  Pavia.  §  LIX.  Annalcs   Mediol.  — 

Rer.    il.    t.    XVII.  Car    a    Basilicapetri    Novaria. 

Dipi.  12  Oli.  •1405  del  Duca  di  Mil.  cit.  dal   Davcrio. 

Salio  da   Landriano.  Fu  Podestà  di    Crema    nell'  anno 
1545. 

E  assai  antico  il  casato  di  questo  Podestà.  Vi  si 
trovano  un  Amizone,  Valvassore  e  Valente  Capitano, 
che  assistette  nell'anno  1088  alla  sottoscrizione 
d'un  decreto  del  Re  Corrado;  un  Guglielmo  Capi- 
i;ino  de'  Nobili  di  Milano  nel   1090,    un    altro    A- 
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ttiiione  c!(l  iiu  UI)c:t'lo  Consoli  di  quel  Comune, 
(|uoj;li  nel  lli>5  e  quesli  117it>;  un  Guido,  primo 
Pod.^siìi  d'Asli  noi  l  IMO,  elio,  come  scrive  Oygerio  Al- 
Heri,  faU  bonus  el  tecjulis^  et  mulla  bona  fecit  Communi 
Aslcìisi;  un  Cuidone  Podcslh  di  !*adova  nel  Vl'l'c*^  di 
Milano  nel    lli'i-i,  di   Piacenza   nel    1227. 

Alemamo  Fino  Si.  di  Crema.  Gidmm  Mem.,  lib.  XXVII 

e  Cat.  de'  Coiis.  e  Pod.    di    Mil.  Galvan.    Flammae 

Manip.  fior.  —  lier.  il.  t.  XI.  Ogebu  Alferm  Chron. 

Aslense  —  lìer.  il.  t.  XI.  Appendice  alle  storie    di 

lioluudiuo  —  Rer.  il.   t.  Vili,         Chron.  Placent.  —  Rer. 
II.  t.  XVI. 

i5i5  GioVA.NXOLO  da  Mandello.  Milile.  I^odeslà  di  Vercelli  ne- 
^'li  anni  1545  e  134G;  indicalo  in  quegli  alli  no- 
bilis  Johannolus  de  Randello.  E  1'  Arisi  ce  lo  fa  co- 
noscere l^odeslìi  di   Cremona  nel    i349. 

Fu  nel  1351  Podestà  di  Pavia,  ed  allora  feccvi 
por  mano  alla  costruzione  d'  un  ponte  sul  Ticino, 
in  un  pilastro  del  quale  vennero  scolpite  le  se- 
i^uenti  parole:  Anno  'nativtlatis  Domini  nostri  Jcsii 
Christi  MCCCLl  indictione  quarta  die  Jovis  XXI 
tnensis  Julii,  tempore  regiminis  cgregii  ac  potentis 
ìuilitis  D.  Joannis  de  Mandclln.  vobilis  civis  Medio- 
lani,  tane  Civitatis  Papiac  honorabilis  Poteslalis  in- 
cocptus  fuit  aedificari  poiis  iste,  et  ex  ipso  istae  quin- 
que  voltae  mcdietatem  ipsius  capientes  die  XV  Junii 
anni  seqiienlis  currente  MCCCLl l  quinta  indictione 
(ionstructae  fuerunl  et  jinitae. 

Ei  pare  quel  (iiovanni  da  Mandello  Podestà  di 
Bergamo   nel    1354. 

Mandelli  II  Coni  di  Vere,  El.  de' Pod.  Ar\s\i  Praelor. 

Cremonae  series  chron.            Morigia  Si.  dell*  anlich.    di 

Md.             GiuLiM    Mem.,    lib.    LXVII,  Ronchetti 
Meni.  star,  di  Bergamo. 

Accio  della  Citta'  Nova 
1344  GiovAN.NOLo  da  Mandello 
1315  GiovANNOLo  da  Mandello 

Franchino  Scacabarozzo.    Franchino,   o   Franciiio,    Sea- 
cabarozzo  fu  Podestà  di  Vercelli  neijli    anni    134«, 
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1549,   ni;i   lesse    il    Mandelli    Franciscus  invece    di 

FranciìlUS.          V    anno   ii20.  ] 

Mandelli  II  Com.  di   Vere,  El.  de'  Pod.  -^ 


> 


CORRADINO    da      BeRNAREGIO.         V.  anni   iSBg.   i34o.  ì| 

1546  Franchino  Scacabahozzo 

ToMASiNo  da  LAMPfJGNANo.  NohiUs  Tomaxinus  de  Lam- 
pugtuino. 

Questo  Podestà  fece  costrurre  nel  Brolelio  di  No- 
vara, oggidì  cortile  del  Tribunale,  il  Palazzo  del 
Comune,  sotto  le  cui  arcate  erano  i  banchi  de' Giu- 
dici e  de  Notari  (l).  Chi  ascende  le  scale  di  quel 
palazzo  vi  legge  una  lapide  allora  scolpita,  che  fa 
cenno  del  Podestà  e  della  costruzione. 

Tomasino  da  Lampugnano  fu  Podestà  di  Ber- 
gamo nel   1541,  di  Vercelli  nel   1542,  di  Pavia  nel 

1555.  V.  anno    '296. 

Mandelli  //  Com.  di    Vere,   El.    de'  Pod.  Ronchetti 

31em.  stor.   di  Berg.  Bossi  Isl.  Pavese  mss.  cit.  dal 

Roboliid,  Notizie  slor.  dt  Pavia,  §  LIX. 

1547  Tomasino  da  LAMPUGNA^o 

1548.  Leonardo  Visconti.  Milite.   Era  figlio  naturale  di   Gio- 
vanni Visconti  Vescovo  e  Signore  di  Novara. 

Ma  questi,  dopo  di  averlo  mantenuto  parecchi 
anni  Podestà  di  Novara,  ne  lo  scacciò  dispettosa- 
mente per  la  soverchia  scostumatezza  e  per  la  in- 
sufficienza, e  più  non   volle  darsene  pensiero. 

Alloraquando  Giovanni  Marchese  di  Monferrato 
invase  dappoi  la  citlà  di  Novara  ed  il  distretto, 
Leonardo  Visconti,  che  ridotto  erasi  nel  castello  di 
Vinzaglio  venutogli  colla  dote  di  Catterina  sua  mo- 
glie e  figliuola  di  Martino  da  Vinzaglio  de'  signori 
di  Palestre,  si  recò  a  Novara  e  d'  impulso  proprio 
si  sottomise  al  Marchese:  il  quale  dovette  ben  dir- 
sene r  avventuralo,  che  Leonardo  focegli  abilità  d'in- 


(1)  Erano  cinque  i  Banchi  de'  Notari,  e  ciascuno  d'essi  aveva  l"  insegna: 
li  trovo  indicali  negli  alli  pubblici  ad  signum  tirsi,  ad  signum  a^ut/ae,  ad 
$ignum  corvi,  ad  signum  leonis,  ad  signum  griphonis. 
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Sij^norirsi  d'  Alba,  (V  Asli  o  Cuneo,  suscilalanc  la 
sommossa  contra  Galcaz/o  Viscoiili.  E  costui  come 
polo  ricuperare  Novara  non  volle  l'aryli  venia,  ma 
io  spogliò  degli  averi,  inìpadron'Midosi  eziandio  del 
castello  «li  Vinzaglio,  ed  a  nuli'  allro  provvedendo 
ise  non  se  alla  sussistenza  di  Callcrina.  Leonardo  fu 
costretto  di  fuggire:  gracile  ed  informo,  lidoUo  alla 
miseria,  veniva  pielosamenle  ricettalo  qua  e  la  ne- 
gli ospedali,  e  per  campar  la  vita  orasi  dato  alle 
ladionerie  buttandosi  alla   strada   coi   masnadieri. 

Leonardo  Visconti,  giusta  Pompeo  Litta,  venne 
forse  compreso  nel  perdono  genera N^  stabilito  con 
un  Trallalo  di  pace  dell'  anno  1570;  ma  io  stimo 
che  assai  più  presto  egli  sia  rientrato  nelle  grazie 
sovrane,  essetsdo  che  nelTanno  15GI  io  lo  trovo 
un'  altra  volta  Podestà   di    ISovara. 

GiULiM  Meni.,  lib    LXVII.  Petri  AzAnii  Chron. 

<'ALEOTTo  Del  Cabbetto     Cronaca   di    Monferrato. 
Capi-llina  /  Tizzoni  e  gli  Avogudro.  Pompeo    Litta 

Fum.  cel.  d' li.,  faui.  Visconti. 

1340  Lkonakdo  Visconti 

1350  Leonahdo  Visconti 

1351  Lkonakdo  Visconti 
15o2  Leonardi  Viscont: 
1355  Biagio  Capelli 

1554  liiNASCo  da  Binasco 
Francescolo  Visr.oNTi 

1555  Francescolo  Visconti 

Curzio  Porro.  Da  Milano.  Quando  nel  i35G  i  soldati 
di  Giovanni  Marchese  di  Mniferralo  si  appressavano 
al  vallo  di  ^ovara,  il  l'odeslà  Curziu  Porro  vietò 
r  allarme,  pena  P  amputazione  d'un  piede  ai  tras- 
gressori, e  fece  sgombrare  tulli  quei  cittadini  che 
trassero  alla  difesa  delie  mura.  Quel  l'odesla  ci 
vien  fatto  credere  uomo  pusillanime,  un  da  nulla, 
e  vorrebbesi  pertanto  eh'  egli  avesse  con  ciò  inteso 
a  nascondere  la  venuta  del  nemico,  o  piìi  presto  a 
farla  ritenere  una  fola,  per  attutire  il  tumulto  della 
Città,  il  quile  mettcvagli  nell'animo  tulle   le  paure 
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del  moi.do.  Ma  non  appena  l'csorcilo  del  Marchese  pir 
nelrava  nella  cilla  e  più  non  eravi  lennpo  a  dilesa. 
Cur/lo  Porro  gridò  1' accorruomo,  e  baltayliero  d' im 
trailo,  parlava  di  resisienza.  Gli  è  per  questo  che 
tal  altro  vide  l' infingimento  in  quelle  paure,  e  lui 
credette  in  preparati  concerti  col  Marchese  di  Mon- 
ferrato. 

Galeotto  Del  CAnRETTO  Cronaca  di  Monferrato. 

Giovanni  di  Monferrato.  Giovanni  Paleologo,  o^sia 
Giovanni  11,  Marchese  di  Monferrato,  ebbe  in  questo 
anno  da  Carlo  IV  la  dignith  di  suo  Vicario  impe* 
fiale  per  la  citta  di  Novara. 

Pompeo  Lilla  ciò  assegna  all'anno  1356,  ma 
Benvenuto  San  Giorgio  si  appone  meglio  nello  ascri- 
vere la  cosa  air  anno  prima,  E  di  vero  Giovanni 
di  Monferrato  ebbe  quella  dignità  alloraquando  Carlo 
IV  discese  in  Italia,  nel  tempo  slesso  che  la  ebbe 
altresì  per  la  citih  di  Pavia  e  per  il  contado  di 
Lomello. 

Gli  Annali  (V  Italia  del  Muratori  ci  mostrano  a- 
dunque  come  Carlo  IV  calato  in  Italia  sul  princi- 
pio di  Novembre  del  135i,  siane  partilo  per  la  Boe- 
mia negli  ultimi  giorni  di  Maggio,  o  nel  Giugno 
del    I59i>. 

Giovanni  di  Monferrato  successe  nel  1338  al  Mar- 
chese Teodoro  suo  padre,  che,  come  scrivo  il  Muratori, 
avca  portalo  in  Italia  il  sangue  de'  greci  Impera- 
loii. 

Tolse  Asti  nel  1559  al  Re  Roberto  di  Sicilia 
che  da  vari  anni  avevano  la  signoria,  e  ne  scacciò 
i  Solari  e  gli  altri  guelfi,  riponendovi  dentro  i  Go- 
luari,   i   Rotari  e  quanti  altri  erano  ghibellini. 

E  fallo  proposilo  di  riguadagnare  quante  terre 
già  furono  de' suoi  maggiori,  ritolse  Alba,  indi  Ca- 
luso.  Ai  Vercellesi  prese  Vcrrua,  s'  impadronì  di 
Croscentino,  poi  d'Ivrea.  Mise  in  rotta  nel  1345 
su  quel  di  Chieri  le  armi  di  Giovanna  l  di  INa- 
poli,    che    lo    comballevano    in    Piemonte, 

Due    anni    dopo   ebbe  Valenza. 

Vennero    indi   a  non    molto    i    grami    giorni    per 
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I  s\ioi  (loiinnii  d' Asli  edAlb;!,  od  eyli  abbandonò 
quelle  lene  a  Luchino  V'isconli:  ma  olio  anni  dap- 
poi se  ne  impadronì  di  bel  nuovo  e  di  Pavia  ben 
anche. 

Ed  eccoci  all'anno  ió'óQ^  ai  momento  cioè  cli'e- 
ijli  soppiantò  Galeazzo  11  Visconti  signore  di  Novara, 
e  si  presti  la  lerra,  come  fu  l'.'slè  accennato,  non 
appena  toccammo  del   l'odcsià  Curzio   l'orro. 

La  cosa  era  <^ià  concertala  coll'lmpcratore  e  con 
parecchi  nobili  Novaresi,  ed  <'-rano  fautori  principali 
<k'l  Marchese  un  Opicino  Tornielli  ed  un  Giovanni 
Savio,  tanto  che  le  porle  di  Novar;{  furono  buona- 
mente apcite  e  Giovanni  di  Monfenato  non  ebbe 
che  ad  entrare  per  esse.  Ciò  fatto,  egli  creò  Cen- 
lurioni  della  citta  con  amplissimi  poteri  sulla  vita 
e  sulle  sostanze  de'  INovaresi  parecchi  di  quei  cit- 
tadini che  seco  lui  tenute  avevano  le  mani  in  pasta, 
cioè  Giacomino  Curti,  Giovanni  Fabro,  Tomaso  Me- 
renda, Giovannino  Trina,  bollino  Cassielta,  Fran- 
cesco Baldo,  Gregorio  Ferrari,  Franceschino  Tetlone 
Barbi,  Filippino  Scrivanie,  Marchino  Morlara,  An- 
drino  Lomcno  e  Giovanni  Fosso;  metà  guelfi  e  mela 
ghibclliijj.  Ad  un  tempo  confinò  in  Asti,  siccome  a 
lui  sospelti,  i  seguenti  amici  de'  Visconti-,  ciò  sono 
Benedetto  Caccia,  Giovanni  Tornielli,  Obertino  Tor- 
nielli di  S.  Matteo  (ìglio  di  Lafranco,  Giovanni 
Caccia,  Nicolino  Tornielli  di  Bomngnolo,  Guglielmo 
Uozati  dottor  di  leggi,  Antonio  Tornielli  del  fu  Ro- 
baldonc.  E  menò  a  Pavia,  per  averli  in  allenta 
guardia,  Giovannino  Tornielli  da  Parona,  Giovannino 
Tornielli  da  Vignarello,  Piccaluga  da  Fisrengo,  Pa- 
iiepolo  Caccia,  Negro  Baliolli,  Magino  Murzio,  Nico- 
lino Cantone,  Olreghino  Grilla,  siccome  autorevoli 
nella  cillà  ad  amici  di  que'  Tornielli  che  gli  erano 
avversi.  Nò  Galeazzo  Visconti  governavasi  altramente, 
che  dubitando  non  gli  slessero  in  fede  alcuni  de' 
l)iìi  potcnii  Novaresi  era  riescilo  a  far  prigioni  Gia- 
como e  Filippone  Tornielli,  Opicino  Tornielli  del 
fu  Bobaldone,  Podestà  di  Asti  per  quel  Marchese 
di  Monferrato,  Cavallone  Cavallazzi ,  Piomagnolo 
Tornielli,  Ottone  Leonardi,  Lafranco  BjIìoIIi,    Fran- 
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Cesco  Tellone,  Francoschiiio  Roznli,  Guglielmo  Va- 
ronc. 

Nel  1557  Giovanni  di  Monferralo  entrò  nella  lega 
della  Chiesa,  che  aveva  mandalo  in  ll?lia  il  Car- 
dinale Albornoz  alla  malora  de'  Visconti.  Ma  Tanno 
dappoi  fu  pace  Ira  i  Visconti  e  la  Lega,  tanto  che 
il  Marchese  di  Monferrato  ebbe  INovi  e  per  arbi- 
Iramento  di  Carlo  IV  dovette  restituire  Alba  e  [No- 
vara a  Galeazzo  II;  il  quale  di  questa  ultima  città 
faceva  tanto  conto,  che  quell'  anno  slesso  ,  e  non 
appena  la  riebbe,  coniò  una  medaglia  di  oltone,  che 
ne  mantenesse  la  ricord;inza  colla  p;irola   Novoria. 

Si  tornò  a  guerra  nel  1559  tra  quel  Marchese 
e  Galeazzo,  il  quale  vi  perdette  Pavia,  Cinque  anni 
dopo  vennero  i  due  nemici  ad  un  accordo:  Galeazzo 
cedette  al  Marchese  le  terre  che  aveva  su  quel 
d'Asti,  e  costui  a  Galeazzo  ciò  lutto  che  possedeva 
nel  Pavese,  ed  anche  Voghera,  che  da  due  anni 
erasi  a  lui  data. 

E  Mondovì  alquanto  più  lardi  volle  darsi  al  Mar- 
chese, che,  insaziabile  seri) pre,  tornò  a  guerra  conlra 
Galeazzo  e  vi  perdette  Valenza  e  Casale. 

Non  fu  quielo  se  non  il  dì  della  morte,  che  lo 
colse  vecchio  nel  1572. 

Pompeo  Litta  Fam.  cel.  d' 11..,    fam.    Psicologo    March,    di 
Monf.  Benvenuto  San  (jiorgio  Cron.  di  Monf. 

Muratori  Annali  ,d' Jl ,    ari.    i;^?8,    1559,    1354,    1555, 
1356.  Gio.  Villani  Si.  lib.   XI.  Cotta    Museo 

Notar.  GiULiNi  Meni.  ecc. 

1356  Curzio  Porro 

Cardo  Della  Fontana       v.  anno  i335 

4557  Galvagno  di  Montiglio  Quantunque  Novara  nel  presente 
anno  obbedisse  al  Marchese  di  Monferrato  Galeazzo 
Visconti  aveane  costituito  Podestà  Giovanni  di  Mon- 
tiglio: ma  questo  Podestà  riparava  a  Galliate,  dove 
Galeazzo  erasi  ridotto,  e  dove  aspettando  il  mo- 
mento da  pigliare  l'abrivo  attendeva  a  farsi  forte-, 
la  quale  terra  Galeazzo  tenea  piena  de  perfida  gente., 
come  scrive  Galeotto  Del  (^.arretto,  nò  alchuno  No- 
varese era  da  costoro  pigliato,  che  non    pagasse    ci 
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(lopiìio  più  della  sua  /(iciilfà^  o  v/io  inoriti  prcijioiic, 
ci  /)('('  vond'd  se  nlcìnini  (L>  (jli  ncvn'ci  crdiio  presi 
(jCard  f(illi)  Ikhkh'c  ci  carezze  et  erniio  relassali  dal 
primo    l'otestà  iiomiiinlo    Gnlvatjììo  de  Moìitecjlio, 

Soj,'};iuni,'0  cjiielln  srrilioie  ilio  il  Moiili^lio  venno 
dal  Marchese  <li  IMoiilVriMlo  rimosso  di  Podoslii  per 
mali  deporlanienti  e  sìirro(jalo  con  Barlolomeo  de 
San  Zorzn  de  Canavese  Conte  de  Biandrale;  ma 
ciò  non  ò  :  il  M:ircl»eso  di  Monfcrralo  rimos'^e  per 
mali  deporlamenii  il  suo  Podeslii  Nicolò  di  Calnnia  o 
Inai  coblui  luogo  che  mise  Barlolomeo  di  San  (jiorgio, 
come  vedicmo  e  comò  ce  ne  chiarisco  la  Cronaca 
di    Beiiveniilo. 

(ialvagno  di  Monliglio  tornò  a  Novara  con  Ga- 
leazzo, non  appena  questi  la  riebbe,  e  fiivvi  Podestà 
anche   l'anno    1350. 

(ÌALEOTTO  Del  Carretto   Cronaca  di  Monferrato.  Mir- 

LETTi  Mem.  star,  diploin.  di   Suhizzo    t-   V.  Benve- 

nuto San  Giorgio  Crun.  di  Mon ferraio. 

Nicolò  di  Catania.  Nlcholao  de  Caltnnea  (juclfo  io  l'gp;o 
in  Galeollo  Del  Carr(It():  Nicolnum  Callaneuni  de 
liei) io   Gìieiplnim  sc?ive  Denvenulo  San   Giorgio. 

Giovanni  Marchese  di  Monfcrralo  Io  mise  a  No- 
vara per  suo  Vicario,  o  Podeslà^  ma  se  avespenf 
fallo  un  capo  di  masnadieri,  de'  quali  i  signoroni 
d*  allora  non  fa<ev;ini.  senza,  avrebbelo  meglio  an- 
liicchialo. 

Acciocfhè  Novara  più  non  {sfuggisse  al  Marchese 
di  Monferr-lo,  Nio<dò  di  C;ilaniM  fccevi  murare  con 
incredibile  celerilà  i  sobborghi  e  coslrurre  ponti  le- 
vnloi  alle  porle,  di  modo  che  se  tìiUi  avessero  la- 
voralo^ scrive  (ialeoUo  Del  Carrello,  appena  sa- 
rebbero baslali  due  <rnni  a.  fa)'  tanto.  Abbiamo  an- 
che dal  Bescapè  che  Nicolò  di  Catania  burgos  omnes 
Novariae  muro  vallavit.  E  questo  senza  volerne  sa- 
pere di   spese. 

Uomo  doppio  e  scellerato  Io  chiamano  Galeotto 
Del  Carrello  e  Benvenuto  San  Giorgio,  e  scrive  l'A- 
zario  che  il  Marchese  di  Monferrato  Vicarium  ge- 
neralem    in    Novaria    habebat    dominum    Nicolaum 
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Callaneum  de  Retjio,  Gnelphum  tantac  nequitiae^  et 
Utulìun  aìiclorhtam^  qìiod  amara  dulcia  ex  arguincnlo 
jyobnhal. 

1  Consoli  di  Giustizia  della  cilla  di  Novara  sta- 
luirono  energici  proweciimenli  per  infrenare  le  la- 
dronerie di  quel  Podestà,  il  quale  por  soprassello 
vessava   lirannicamenle  i  Novaresi. 

Infine  levalo  erasi  lanl'  alto  il  cumulo  delle  sue 
scelleralezze,  che  egli  venne  rimosso  dallo  slesso 
Marcliese  di  Monlerialo  da  cui  era  stato  messo  sul 
collo  ai  Novaresi. 

Galeotto  Del  CAnRETTO  Cron.  di    Monfer.  Benvenuto 

San  Giorgio    Cron.    di    Monfer.  Cab.   a    Basilicap. 

Novaria.  Petri  Azarii  Cliron. 

Bartolomeo  di  San  (Jiokgio.  De'  Conti  di  Biandrale  e 
de'  signori  di  San  Giorgio  Canavcse.  Deriva  dal  ramo 
di  Pietro  de'  Conti  di  Biandrate,  che  primo  tra  co- 
sloro  l'u  Signore  di  San  Giorgio  e  ne  pigliò  la 
nominazione,  essendo  avvenuto  che  Goffredo  I,  o 
Gozio,  padre  di  Pietro,  ebbe  nella  divisione  delle 
sostanze  comuni  cogli  altri  Conti  di  Biandrale  le 
terre  del  Canavese. 

Bimosso  da  Novara,  come  vedemmo,  Nicolò  di 
Caliinia  il  Marchese  di  Monferrato  le  diede  a  Po- 
desta  Bartolomeo  di  San   Giorgio. 

Era  questi  alquanto  gobbo,  ma  dabbene  assai  e 
valoroso  nelle  armi:  uomo  di  molto  senno,  fece  buoi) 
governo  a  Novara  e  la  ebbe  a  cuore.  Gli  è  ciò 
che  scrive  1'  Azario:  iste  Barlholoniaeìis^  quamquam 
gibbosus  in  spalidis  fuit.,  fail  prub'isshmis.,  el  stre- 
nuus  ad  piigiiandam,  discrelus  nimis,  dilexìlque  No- 

variam  et  subdilos Diclus  domiims  Barlolomaeiis 

Novaì'iam  et  dtslrictum  satis  bene  gubcrriavit  et  de- 
fendit  a  coìil radice lUibiis  ex  parte  Domini  Mediolaui. 
E  coll'Azario  fa  coro  Galeotto  del  Carrello,  Ik  dove 
scrive,  questo  Potestà  era  gobbo^  ina  valentissimo 
homo^  discreto  el  diligente  a  quella  città  et  a  gli  sub- 
diti talmente.,  elicgli  et  Messer  Amadeo  d'hnardi  (1) 


I 


{\)  Non  d' Isnardi  doveva  dire,  ma  de'  Suardi,   come    leggiamo   anche 
in  Benvenuto  San  Giorgio. 
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furono  sliniali  essa'  tjlì  pia  dti  bene  Poteslati  ffie 
fossero  in  Novara  a  (incili  Icnipi^  negli  quali  giorni 
(liicslo  Barlliolomco  ben  gooei-nò  Novara  cnni  liillo 
el  suo  deslrello  cantra  qii  Ili  del  signor  di  Milano^ 
ci  certo  se  fasse  stato  primo  Potestà^  Galiatc  non 
ìuirebbe  fallo  come  fece^  nò  gli  altri  luochi  de  No- 
vara posseduti  per  quelli  de  Milano. 

Dopo  di  ciò  non  vorrassi  credere  clie  Benvenuto 
San  Gior^MO  abbia  scrino  di  Bartolomeo  le  bolle  pa- 
role perchè  questi  fu  del  suo  casato:  due  l'odeslh 
di  Novara  die'  egli  di  aver  conosciuti  dabbene,  cioè 
Amoo  de'  Suardi  da  Bergauìo  tempore  domini  Cal- 
cini (l)  e  liartoloraeo  di  San  Giorgio:  lutti  gli  altri 
asserisce  che  furono  ladri:  ceteros  autem  possum 
dicere  fuisse  praedones,  lo  cesso  pertanto  di  meravi- 
gliare se  ogni  Podestà  di  Novara  prima  di  pigliare 
le  redini  del  governo  doveva  far  giuramento  di  non 
rubare  il  Comune  e  di  non  tenere  il  sacco  a  chi  lo 
rubasse:  de  re  Communis  non  faciom  furtum^  nec 
facienli  consentiam.  E  del  pari  non  islupisco  se  gli 
Statuii  di  Novara  volevano  che  il  Podestà  non  fosse 
spia  nò  Iradjloro:  stalntum  est  quod  Potestas  Nova- 
riae  et  ejìis  assessor,  et  miles^  et  familia  non  sint 
nec  debeant  esse  spiae^  nec  guidae  ad  damnnm  ci- 
vitati s  Novariae^  et  ad  proficuum  inimicorum  Com- 
munis  Novariae, 

La  Cronaca  di  Benvenuto  ri[)roduce  un  inslru- 
menlo  delli  venti  Ottobre  I5UG  per  cui  il  noslro 
Bartolomeo,  il  milite  Giacomo  ed  Alberto  de  Sancto 
Georgia  de   Canapicio    ex    Comitihus  de    Blandiate., 


{\)  Dall'anno  1528  ^^1  1552,  od  in  quel  torno.  Ma  per  quanto  mi  fossi 
brigato  di  trovare  in  quale  di  quegli  anni  Ameo  de'  Suardi  sia  sihio 
Podestà  di  Novara  mai  {inora  non  mi  venne  fatto:  l'egregio  lìiblioiecaiio 
Civico  di  Bergamo,  Sacerd.  Gio.  Bosis,  cui  mi  sono  rivolto,  non  fu  di  me 
più  fortuniito,  dopo  di  avere  cercato  nella  Genealogia  de'  Suardi,  opera 
dell'  accuratissimo  Canonico  Mario  Lupo,  la  quale  conservasi  manoscritta 
presso  quella  illustre  famiglia.  Del  resto  anche  il  Ronchetti  {Ulem.  sior. 
di  Berg.  lib.  XXI)  nuli' altro  dice  se  non  se,  che  Ameo  de*  Suardi  fu 
lodatissnno  Podestà  di   Novara. 


tìO/i 


ivi  chiaiiiali  nobites  et  pulcntes  viri,  licotioscono  iti 
feudo  dal  Marclu^se  Giovanni  di  Monfeiraio  lo  lesre 
e  le  castella  di  San  (liorj^io,  Zuconio,  Lusi^lialo, 
Oze^iia,  Cuceglio,  Fogli'/.zo,  Balangerio,  Solzce  Bar- 
dazzano,  siccome  agli  antenati  loro  riirono  date  da- 
gli Imperatori. 

E  tanto  illustre  il  casato  di  questo  Podestà  si  be- 
nemerito di  Movara,  che  io  non  voglio  dispensarmi 
dal   dirne  K'.  cose  a   me  note. 

Un  Opizzone,  cui  non  si  sa  come  connettere  nella 
lavola  genealogia.,  fu  della  casa  che  di«Hle  più  tar<li 
i  Conti  di  Biandt'ate^  e  visse  nel  S(!colo  X.  Era  lìn 
d'allora  sì  cospicua  e  polente  quella  cas;ì,  che  ()- 
pizzone  ebbe  a  moglie  Perengarda,  o  Berengardit, 
figliuola  di  Guido  Marchese  d'Ivrea,  nipole  del  Be 
Berengario  11  e  sorella  di  Gualdera  moglie  di  Pie- 
tro Candiano  Doge  di  Venezia,  e  consanguinea  del 
Be  Ardoino  e  di  Ottone  Guglielmo  Duca  di  Borgo- 
gna. 

Per  la  genealogia  di  quella  casa    io  terrò    stipile 
un    lldejìrando  siccome  volle  il   Durandi: 
Ildepranuo.  Visse  nel  sec.  X.  Quegli  forse  cui  altri  chiamò  Riprando. 

I 

Uberto.  Conte.  Anno  1014. 

I 

Uberto.  Conte.  Mori  nel   1034. 

Guidone.  Conledi  Pombia,  An.  1054,  1040.     Muratori  Ani.  llul.  l.  11. 

I 

Guidone.  Conte.  Acquisitore  di  Biandraie  e  di  Valicscsia.  An.  1070. 

I 

Ottone.  Come  di  Kiandrale.  Mori  avv.  l'anno  1095.  Imniiglia  sua 
I  figliuold  luai'itossi  a  Gisolfo  signore  di  Bulgaro. 

( 
Alberto,  o  Uberto,  ('onte  di  Biandrate.  Signore  di  Montrigone, 
di  Agnoiia,  di  Unccrt  in  Vallesesia.  Questo  Alberto, 
polenl'SsiiHHs  Ili'luiuin,  l'anno  1101  fu  coli' eser- 
cito crocialo  e  coti' Arcivescovo  di  Milano  in  Terra 
SrtMiH.  11  raino  sii cltaincnle  cerio  delfi  C^sa  de' 
Con  li  di  Biandrate  comincia   da  lui  soltanto. 
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di  j.ss:m  tene,  che,  toltane  uppcna  Novara,  piglia- 
vaiK)  quasi  lutto  il  Novarese,  jiarle  di  Valiesesia 
e  dell'Ossola  inferiore  con  tutto  il  medio  e  basso 
Canavese.  Nel  convegno  di  Ratisbona,  ove  Corrado 
avea  raccolto  un  esercito  Tanno  1147,  che  di- 
cevasi  di  dugento  mila  uomini,  per  cacciarli  ad- 
dosso ai  Saracini,  tra  i  principi  di  altri  paesi  tx 
Italia  elitiin  uffutre,  scrive  il  Sigonio,  Legulus 
Ponlificius  e  Vido  Comes  Blunderuleusts  iusignis 
{De  Ueyno  lluliue,  lib.  XI).  Che  anzi  fu  di  quello 
esercito  il  Conte  Guidone  e  trasse  a  Gerusalemme 
in  aiuto  de'  Cristiani  con  molti  Principi  dell'Im- 
pero e  col  Vescovo  Ottone  di  Frisinga  fratello 
dell'Imperatore  Corrado. 

È  nolo  come  nelle  guerre  del  Barbarossa  contra 
i  Comuni  italiani  avesse  (iuidone  combattuto  per 
Tlmperatorc  e  come  la  sconfitta  di  Legnano  fosse 
stata  il  tracollo  di  quel   Conte  e  dell»  sua  c^sa. 

Ottone.  Conte  di  Diandrate.  An.  1170,  111)0.  Cesse  nel  1179  al 
Comune  di  Vercelli  la  terra  ed  il  castello  di  Mon- 
grande.  i  suoi  possedimenti  di  Candclo,  Arbori©, 
Albano  od  altrove  da  destra  del  Sesia;  ma  quel 
Comune  glie  ne  fece  nuova  investitura.  (Jod. 

membr.  t  Biscioni,  an.  1179;  Arch.  civ.   di  Vere. 

GoTOFREDO,  o  Gozio.  Conlc  di  Biandratc.  Anni  H9"2,  l2o(>. 
Creato  Conte  della  Romagna  da  Fedei-ico  11.  Ma 
pochi  anni  dappoi  si  annodò  cogli  altri  Conti 
di  Hiandrate  nella  seconda  Lega  Lom'>arda,  che 
mirava  alla  loviua  di  quello  Imperatore.  GiD- 
LiNi  Meni.,  lib.  L. 

Pietro.  Conte  di  Biandratc.    Signore    di    S.  Giorgio    del  Canavese. 
Anno    12-29. 


Alberto.  Conte  di  Biandratc,  Signore  di  S.  'ìiorgio,  12G8. 

I 
Antonio.  Signore  di  S.  Giorgio,  Conte  di  Biandratc,  1311. 


Bartolomeo.  Signore   di  S.  Giorgio,  de'  Conti  di  Biandratc. 

Golofredo  111,  de'  Comi  di  Biartdrale  e  signore  di 
Valle  Sesia,  fralello  a  quel  Pielro  che  vedemmo  pur 
ora  nella  tavola  genealogica,  si  tramutò  nel  Vallose, 
ammogliatosi  ad  Aldisa  figliuola  di  Pietro  Conledi  Ca- 
stello signore  delle  Valli  di  Anligorio  e  Formazza, 
alla  quale  pervennero  da'  signori  di  Viége  suoi 
ascendenti  materni  e  da  fratelli  e  zii  i  loro  posse- 
dimenti del  Vallese  e  del  Sempione,  e  nella  casa 
de'  Conti  di  Biandrale  fu  egli  lo  stipite  de'  signori 
di  Vióge,  cui  tenne  dietro  Foncelino  suo  figliuolo. 

Anche  la  Valle  Anzasca,  la  quale  nell'anno  1247 
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erasi  Jala  ad  Uberlo  Conte  di  Biandrale  in  mal- 
l(3veria  d'un  qualche  pizzico  di  denaro,  e  che  da 
lui  venne  ceduta  al  mentovato  (^lonte  di  Castello^ 
passò  a  Gotofredo  111.  E  perchè  tra  quelli  di  Valle 
Anzasca  e  del  Vallese  si  erano  messe  certe  ruggini 
e  gli  uru  cercavano  lite  agli  altri  sulla  ragione  di 
alcuni  pascoli  alpestri,  Gotofredo  tramutò  nella  Valle 
di  Vicge  parecchie  famiglie  dell'Anzasca  ed  in  questa 
assai  persone  <lel  Vallese,  le  quali  slabilironsi  a  Mac- 
cugnoga,  a  Bima  e  Rimella,  portandovi  quella  lin- 
gua  alemanna  che  tuttora  vi  è  parlata. 

Quel  ramo  de'  Conti  di  Biandrate  pervenne  mano 
mano  a  possedere  nella  Valle  Diveria,  o  di  Vedrò, 
e  nel  Sempione,  dal  ponte  di  Crevola  poco  là  da 
Domo  dOssola  sino  a  Briga  nel  Vallese,  e  nella 
valle  di  Viége  che  mette  al  monte  Rosa,  ed  in  quel 
di  >iaters,  di  Conches  e  d'altre  terre. 

Ma  poco  dopo  il  1540  sotto  colore  dello  scisma 
che  divideva  l'impero  i  Tavelli  e  i  Della  Torre  si 
abbaruffano  tra  loro  nel  Vallese,  spintivi  dalla 
brama  di  prevalere  gli  uni  agli  altri,  e  vi  accen- 
dono la  guerra  civili),  che  per  anni  molli  non  si 
spegne.  Que'  Conti  di  Biandrate  tengono  per  i  Della 
Torre  e  in  una  delle  tante  lotte  cadono  massacrati 
dai  Tavelli,  quali  cioè  tagliati  dalle  spade,  quali 
dal   ponte  di   iN.'.ters  giù  nel  Kodano  precipitali. 

Così  dell' antichissima  casa  di  Biandrate  si  estinse 
il  ramo  de'  signori  di  Viége,  ìSaters  e  Conches,  e 
sol  uno  esiste  oggidì,  il  rama  de'  Conti  di  San 
Ciorgio  Canavese. 

Altri  fa  longobarda  l'origine  de'  Conti  di  Biandrate, 
altri  alemanna,  altri  francese.  E  perchè  l'antica  loro 
insegna  era  il  cavaliere  colla  spada  in  pugno,  con 
doppia  croce  d'oro  in  picciolo  scudo  azzurro  pen- 
dente dal  collo,  in  grop|)a  ad  un  destriere  d'argento 
su  campo  rosso,  fuvvi  chi  volle  trarli  dai  Re  di 
Polonia  0  dai  Duchi  di  Lituania,  i  quali  hanno  l'uo- 
mo armalo  e  quella  doppia  croce  nell'insegna.  Ma 
io  non  lacerò  che  i  più  allenti  traggono  i  Conti  di 
Biandrate  dalla  dinastia  di  Aleramo,  primo  Marchese 
del  Monferrato,  la  cui  discendenza  si  divise  le  im- 
mense terre  che  Ottone  1  avevagli  concesse. 
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A  dimostrare  da  ullirno  quanto  fosse  glorioso  !'os 
sere  Conle  di  Biandrate,  non  è  da  l;icere  come  Fa- 
cino Cane  siane  sl;ilo  titolalo  nei  1401)  dal  Duca 
(liovanni  Maria  Visconti,  come  Eiisa  Sforza  degli  Ai- 
lendoli  si  manifestasse  nei  diplomi  ColLujnolac  ne  Blan' 
(Ivate  Cowìlissn^  e  come  il  Principe  Don  Alfonso 
Ydiaquez  avesse  ottennio  da  Filippo  111  il  tiiolo  di 
Coìita  di  Biandrate   insieme  al   feudo  di  quella  terra. 

PEini  AzARU   Chron.  Benvenuto  San  Giougio  Cron.  del 

3fonf.  Galeotto  del    Carretto    Cron.    del   Monfer. 

Cah.   a    Iìasilicapetri    Novuria.  Glngins    la    Sarraz 

Documents  pour  servir  à  l' hisloire  des  Comics  de  Binn- 
drale.  Durandi  Meni,   del    Canuvese    ecc.  Do- 

cumenti de'  feudi  di  Laiidiona  e  Vicolungo,  nell'Aich. 
Grilla  presso  1' Ospcd.  M^gg.  di  Novara:  dipi,  di  Hlisa 
Sforza  degli  Attendoli.  Slatula  Dlanderal,    Noln    al 

cap.  64. 

135J>  Ottino  da  Marliano.  Milanese.  Egli  era  milite.  Ga- 
leazzo Visconti  non  appena  riebbe  Novara  vi  trasse 
con  Ottino  ed  assettowelo  l^desta.  Sappiamo  dal- 
l'Azario,  che  Ottino  da  Marliano  ed  il  suo  Vicario 
Ricardo  Ferufìno  d'Alessandria  fecero  sì  tristo  go- 
verno, che  degli  interessi  del  Comune  non  era  più 
caso,  ma  soltanto  di  rapine;  ed  aggiunge  il  Cro- 
nista che  Ottino  superò  la  trascuratezza  e  le  ladro- 
nerie di  tulli  gli  altri  Podestà  de'  suoi  tempi:  una 
Clini  Ricardo  de  Firufino  de  Alexiitìdi'ia  tcnn  pessiìne 
se  gessU  rapiendo  quod  Status  Novariac  mnluni  prin- 
ci'pium  liahuit.  et  de  aliqiia  liberiate  Communis  aqui- 
renda  nullateniis  currdum  est.,  scd  snlummodo  de 
rapinis.  Et  profectu  diebus  tncis  iste  Polestas  supera- 
vi t  ceteroruni  Potestatuni  negli gentiam  et  rapacità- 
lem.  Gli  è  Ciò  che  scrive  Galeotto  Del  Carretto; 
che,  cioè,  Ottino  da  Marliano  cmn  uno  Vicario  d'/l- 
lexatidria  ìiominato  Riccardo  Foruffino^  così  mal  .se 
deportò  in  rapine^  ch'el  Stato  di  Novara  hebbe  mal 
principio. 

Come  Ottino  da  Marliano  fu  al  governo  di  No- 
vara vi  fece  agguantare  e  menar  prigioni  a  Milano 
quei  Novaresi  che  il  Marchese  di  Monferrato  poco 
prima  d'impadronirsi  della  citta  avca    secrelamente 
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fallo  nominare  Cenlurioni,  acciò  gli  preparassero  lef- 
reno,  et  altri  molti  Judici  et  nobili  abbati  et  Cano- 
nici Novaresi^  come  scrivo  Io  slesso  Del  Carrello. 

Olii  no,  uobilis  miles  Ottinvs  de  MarUano^  fu  Po- 
deslà  di  Vercelli  nel   I5G0. 

Noi  Iroviamo  Ollino  da  Marliano  nel  Consiglio 
de'  novecento  nobili  del  Comune  di  Milano  insli- 
luilo  nel  1588.  Da  quel  Consiglio  lo  vediamo  de- 
legalo insieme  ad  altri  Decurioni  a  giurare  a  Gio- 
vanni Galeazzo  ed  a  Giovanni  Maria^  n^lo  appena, 
la  fedeltà  de'   Milanesi. 

Della  casa  di  Ottino  da  Marliano  Iroviamo  un  Su- 
zone  Console  di  Giustizia  di  Milano  fìr.o  dal  1170, 
K  nell'instrumenlo  della  pace  stabilita  da  Enrico  VI 
li  4  Die*  111)1  tra  Vercellesi  e  Novaresi  e  lesii- 
monio  un  Guidone  de  Marliano^  jiidcx. 
Riccardo  Fbrrufino.  D'Alessandria.  Toccando  di  Ottino 
da   Marliano  vedemmo  anche  Riccardo  Ferrulino. 

E  fin  là  dove  Guglicimino  Schiavina  lo  dice 
facilitale  legum  illustris  io  mi  accosto  aìl^Annalisla; 
non  già  dove  lodalo  vitae  innocentia. 

GuiLLELHiM  ScHiAviNAE  Annales  Alexandr. 
155J)    GalVAGNO    di    MOMIGLCO 

Ottino  da   Marliano 

Ottone  Burro.  Ottone  Burro  (de'  Borri)  fu  Ira  i  dodici 
nobili  Ambasciadori  mandali  da  Matteo  11  Viscorili 
a  Raimondo  da  Gardena  Legato  del  Papa  per  asse- 
verargli che  egli,  Matteo,  era  cattolico,  malgrado  la 
taccia  di  eresia  che  venivagli  fatta* 

Nel  1327  fu  al  limone  del  governo  di  Milano 
con  Guglielmo  Conte  di  Monforte  Vicario  imperiale 
di  Lodovico  il   Bavaro. 

Fu   Podestà  di   Piacenza  nell'anno   1542,  di  Pavia 

nel     1546    e    nel     1547.  V.  anni   1124,   laSc,   ia58 

Annules  ' ■  MedìoL    —    Rer.    H.   t.    XVL  JoiUNNis     de 

Mussis  Chron.  Flac.   -   Rer.  it.  t.  XVI.  Bossi    ht. 

Pavese,  mss.  cit.  dal  Robolini  Noi.  sior.  di  Pavia,  §  LVIU. 

1360  Giovanni  da  Pìrovano.  Giovanni,  chiamalo  anche  Gio- 
vannolo,  da  Pirovano  era  stalo  Podestà  di  Vercelli 
gli  anni  1358,  1359. 
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Fu  anche  Podesla  di  Tortona  ed  ebbevi  :»  Se^^ro- 
tario  il  nolaro  l*ielro  Azario  novares*?,  che  allora  ap- 
punto vi  scrisse  la  Cronaca  delle  gesta  de' Visconti, 
in  rozzo   latino  e  con   ini^enuila  preziosa. 

Podestà  di  Kovara  per  Galeazzo  Visconti,  dovette 
il  l'irovano  farne  duramente  i  voleri^  imperocché, 
tramutati  nelle  carceri  di  essa  cilià  que'  Novaresi 
che  furono  frittati  nelle  prigioni  di  Milano  per  es- 
sersi accostali  al  Marchese  di  iMonferralo,  e  condan- 
nali da  Galeazzo  ad  impossibili  pagamenti,  egli  se- 
condò minutamente  le  crudeli  disposizioni  di  quel 
signore,  a  far  conoscere  le  quali  giova  trascrivere 
le  parole  di  Galeotto  Del  Carrello:  SGuata  lo  cam- 
pana ddV  arengo^  coin  è  consuetudiìie  in  quella  città 
de  giusiitiare  gli  homini^  furono  portati  nel  broetto 
de  Novara  le  maiiare  et  ceppi^  et  finalmente  alchuni 
de  quelli  pregioiii  condotti^  acciocché  havesseru  mag- 
gior causa  loro  et  altri  de  redimersi^  ai  quali  fu 
detto  che  dovessero  dare  in  scritti  tutti  i  sai  beni^ 
i  quali  per  satti.sfatioue  non  bastaoauo  alla  die. ma 
parte  delle  condannalioui^  et  allora  mandalo  il  co- 
mandamento^  il  Signor  predetto  vuolse  che  li  parenti 
più  propinqui  di  quelli  fuossero  costretti  a  far  questo 
pagamento^  et  mancando  gli  parenti,  che  gli  amici 
soi  pagassero^  interrogando  quelli  che  furono  a  le 
loro  nozze,  et  fatte  ledistnhutioni,  le  dette  quantitate 
furono  al  loro  dispetto  pagate  da  gli  amici  et  pa- 
renti, i  quali  si  obbligarono  verso  loro^  pagando  in 
quella  forma.  Dopo  el  Signor  de  Milano  impose  due 
faglie  al  Clero  in  queW  anno,  et  le  scosse  constrin^ 
gendo  i  fittavoli  et  massari.^  et  gli  vicini  delti  citta- 
dini et  de  quelli  de  gli  deslretti  de  la  città  ad  pa- 
gare le  taglie,  quale  furono  fiorini  sedece  millia,  et 
al  tempo  del  detto  Giovanili  (da  Pirovano)  Po- 
testà furono  scossi  in  Novara  et  nel  destretto  per  lo 
Signor  de  Milano  cento  millia  fiorini.,  computato  el 
dacito  dell*  imbottatura  del  vino,  qual  fa  venduto 
queir  anno  libre  quattordece  millia.,  et  fu  mandalo 
dal  Signor  de  Milano  Mazzacane  di  Midragnano 
per  execulore  ed  incantatore  dell'  intrale  de  Novara 
et  de  Vercelli.,  el  quale  stette  a  gli  predetti  officii  in- 

14 
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sino  ni  mese  ih  Giugno  dell'  anno  mille  trecento  se- 
xantiìdoi^  nel  qnnl  mese  egli  morì:  il  quale  non  ìm- 
vendo  giuslanteiite  nome  Mazzacane^  ma  Mazza- 
honiini^  fece  de  grandi  extorsioni  a  quelli  Uomini. 

V  anni  1198,  1293,  1294. 

Gfido  de' Gaetani.   Da   Pisa.   Egli  era  milite  e  nell' anno 
I34Ì)   fu   Podestà  di  Bologna. 

Nicolò  IV,  crealo  Papa  1' anno  1278,  era  de' Gae- 
lani  di  Pisa. 

Cronaca  di  Bologna  —  Rer.  il.  t,  XVIH. 

1361   Guido  de"  Gaktam. 

Leonardo  Visconti       v  ynoo  1348 

Taddeo  de'  Pepoli.   Da  Bologna,  Milite. 

Nel  i5G5  0  ne!  i5}jl,  0  forse  nel  1582,  Taddeo 
de'  Popoli,  nobilis  Thadcus  de  Pepnlis.,  fu  Podestà 
fU  Vercelli  dopo  statolo  di  Novara  anche  nel  1562, 
Governò  Alessandria  negli  anni  1574,  1370,  come 
ei  si  dimostra  dagli  Annali  di  Guglielmino  Schiavina 
e  d-ìl  diploma  delli  23  Oltobro  1375  di  Galeazzo 
Visconti,  che  costituisce  Matteo  Mandello  Governa- 
tore e  Podestà  di  quel  Corauue  loco  ogregii  mililis 
domini   Tadei  de   Pepulis. 

Non  iscambieremo  questo  Podestà  con  quell'  al* 
Irò  Taddeo  de'  Pepoli  signore  di  Bologna,  clic  moit 
l'anno  1547,  ed  a  oui  successero  nella  signoria  Gia- 
como e  Giovanni  suoi   figli. 

Mandelli  //  Com,  di  Vere,    EI.  de'  Pod.  Goii.L£lmim 

ScHiAViNAE  Annales  Alex.  Morigia  Si.  dell*  antich.  di 

Mil.  Annales   Forolivienses    —    Rer.    it.    t,    XXIL 

1562  Taddeo  de'  Pepoli 

Giovanni  da  Pirovano 

La  Compagnia  de' Bretoni  (^óìec'i  mila  masnadieri) 
capitanala  dal  tedesco  Albarel  Sterz  e  venuta  l'anno 
prima  in  Italia  al  soldo  del  Marchese  di  Monferrato, 
che  tornò  all'arme  conlra  Galeazzo  Visconti,  erasi  tosto 
gittata  sul  Novarese  mettendolo  a  sacco  ed  a  fuoco. 
Ten>endo  Galeazzo  non  piegassero  un'  altra  volta 
i  Novaresi  dal  Marchese  di   Monferrato,    diede   loro 
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ìiuoviìmenle  in  (Movanni  da  Pirovano  lai  Podestà  da 
lencrli  in  rispetto.  E  perchè  nel  presente  anno  la 
Compagnia  dello  Sterz  divenla  più  terribile  e  lasciavi 
tal  peste,  che  la  moria  del  contado  di  Novara  ne 
loglio  duo  terzi  dogli  abitanti,  Galeazzo  per  isni- 
darla  vi  fa  caixiarc  al  suolo  quante  terre  gli  ven- 
gono a  inani,  cioè  Borgoluvezzaio,  Gravellona,  Tor- 
naco,  Tcrdobbiale,  Olengo,  Cerano,  Monticello,  Ca- 
salgialc.  San  Pietro  Mosezzo,  Garbagna,  Nibbiola, 
Vespolate,  (iulnago,  Cavagliano,  Pombia,  Mezzome- 
rico,  Borgolicino,  Contorbia,  Caltigiiaga,  Sologno, 
iMorghengo,  Alzale,  Agnellengo,  Bogogno,  Veruno, 
Agrale,  Cressa,  Gavaglfo,  Gureggio,  Fonlanelto,  Ca- 
vaglielto,  Maggiora,  Grignasco,  Uomagnano,  Prato, 
Ghemme,  Cavallirio,  Sizzano,  Briona,  Mandello,  Lu- 
mellogno,  Mosezzo,  Casaleggio,  Agognale,  Nibbia, 
Cesto  e  Landiona. 

GiULiNi  Mem.  Mxjratori  An.  rf'  //.  Petr[    Azàrii 

Chron. 

1363  Guelfo  Pallavicino.  Domino  Gtiolpho  de  Paravixino. 

1364  Antonio  Visconti.  Milite.  Egli  era  nipote  a  Bernabò. 

Fu  de'  Capitani  della  Compagnia  della  Stella  as- 
soldala da  Bernabò  Visconti  ^  da  lui  slanciata  nelle 
terre  de'  Genovesi  sotto  il  comando  di  Aslorre  Man- 
fredi signore  di  Faenza,  perchè  le  mettesse  a  sacco 
ed  a  fuoco  non  per  altro  se  non  se  a  sfogo  della 
rabbia  che  misegli  nell'animo  la  vittoria  restata  a' 
Genovesi  l'anno  1579  quand'egli  l'avrebbe  voluta 
per  i  Veneziani,  suoi  alleali. 

Ma  in  mal  punto  per  Antonio  Visconti,  che  quei 
di  Genova  irrompendo  dalla  citta  furono  addosso  alla 
Compagnia  della  Slella  con  tanto  impelo,  che  pochi 
ne  lascia/'ono  sfuggire,  e  molli  di  que'  Capitani  me- 
nalo prigioni  slriiziaronli  atrocemente  ,  fra'  quali 
presero  Misser  Antonio  Visconti  nipote  di  Misser 
Bernabò  e  legarlo  sulla  piazza  di  Genova,  e  lan- 
ciavanli  li  spiedi  e  le  chiavarine^  e  in  quel  modo 
morì. 

Stella  Chron.  Estense,  Chron.  Senense,  An;  137i). 

1563  Pedrazolo  de  He?,a 
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t56e  Nicolò  de'  Pepolt 

Da  Bologni^.  Egli  era  milite,  e  l'anno  1367  f« 
Podestà  di  Vercelli:  a  teslimor.ianza  rimane  pur  oggi 
una  lapide  in  quel  palazzo  municipale. 

1367  Ubertino  da  Pietra  Santa.  Domino  Ubertino  de  Fedra 

Santa  milite. 

Èra  costui  Capitano  della  città  di  Pavia  per  Ga- 
leazzo Visconti  e  concordando  col  Marchese  Giovanni 
Pallavicino  che  eravi  Podestà,  soprassedettero  en- 
trambi nel  mandare  nlle  forche  ben  sessanta  soldati 
cui  Galeazzo  comandò  loro  di  far  impiccare;  ad  un 
tempo  si  governarono  in  modo,  che  quel  Principe 
fosse  di*  altrui  pregato  di  far  grazia  ai  condannali. 
Nel  pensiero  che  a  quell'ora  i  sessanta  già  dovcano 
essere  strozzati,  Galeazzo  concesse,  tanto  che  il  Capi- 
tano ed  il  Podestà  li  prosciolsero  lutti.  Ma  sapulo 
la  cosaj  il  Visconti  fece  sostenere  in  carcere  il  Pietra 
Santa  ed  il  Pallavicino. 

E  chi  sa  a  qual  Santo  si  fossero  volati,  Galeazzo 
dopo  alcuni  giorni  aprì  loro  la  prigione. 

Galeotto  del  Carretto  Cron.  di  Monferrato. 

Giacomo  Scotti.  Domino  Jacobo  Scoto  de  Placeniia. 

La  stirpe  degli  Scolti  di  Piacenza  risale  ad  un 
Guglielmo  Scozzese  de'  Conti  di  Duglas,  legato  di 
parentela  con  quei  Reali,  Capitano  nel  779  d'uomini 
d'arme  di  Carlo  Magno  ai  danni  del  Re  Desiderio 
e  fermatosi  a  Piacenza  dopo  la  costui  caduta.  Lo 
stesso  cognome  Scotti  ò  derivato  dalla  voce  Scottish 
che  risponde  a  Scozzese. 

Appartiene  a  tale  stirpe  quell'Alberto  Scotto  che 
l'anno  1290  fu  eletto  a  Capitano  e  signore  di  Pia- 
cenza, e  che  collegato  ai  Novaresi,  Cremonesi  ed  al 
Marchese  di  Monferrato  si  mise  a  capo  di  quella 
spedizione  corrobarata  dai  Torriani,  la  quale  rove- 
sciò Matteo  Visconti. 

Sansovino  Orig.  e  fatti  ecc.  Johannis  de  Mcssis  Chron, 

Placent.  —  Rer.  it.   t.  XVI. 

Gotofredo  Lancia 

1368  Giacomo  Scatti 
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Giovanni  da  Pirovano 
I51J9  Giovanni  d;»   Pirovano 

Giovanni  Pallavicino.  Marchese  di  Scpiono,  ora  Sci- 
pioìie^  e  milite.  Nobilis  mìlts  Johannes  de  Sciiìiono 
Marchio  PeUwieìnus. 

Fu  Podt'slà  di  Tortona  nel  1357,  di  Vorcellincl 
1360,  di  Gomo  nel  13<>l,  di  Pavia  nel  I5G2.  Quivi 
come  avesse  giovalo  a  salvare  dalle  forche  sessanta 
soldati  noi  lo  vedenimo  leggendo  di  Ui<ertino  Pie- 
Irasanta    Podestà   nel    1367. 

Egli  era  d(i'  Capitani  di  Bernabò  Visconti,  che 
militarono  conlra  la  lega  guelfa  nel  1365,  ed  al- 
lora cadde  prigione  alla  Bastia  di  Solara  Modonesc. 

Tornò  Podestà  di  Vercelli  nell'anno  1368  e  di 
Novara  nel    1370. 

Discendeva  questo  Podestà,  siccome  Marchese  di 
Sepioae,  dalla  stirpe  di  quell'Oberlo  Pelavicino  cui 
vedemmo  Vicario  imperiale  di  Novara   l'anno  1261. 

Mandllli    //    Coin.    dt     Vtrc\,    El.    de'    Pod.  Pompeo 

LiTTà  Fam.    cel.    d' U,,   fana.    PalUvicioi.  Tristàm 

Calchi  Htsl.,  lib.  XV. 

1370  Giovanni  da  Pirovano       v.  anni  i36o,  iSSa,  .369. 

1571  Antonio  da   Pirovano 

Taddeo  de'   Pepgli       v  anno  i36i 

1572  BoMKRio  de'   Pepoli.  Questi  nell'anno   1575  era   nell'o- 

ste di  Bernabò  Visconti,  mossa  in  rolla  dall'eser- 
cito della  Chiesa  e  del  Marchese  d'Este  presso  Bo- 
logna, seconda  la  Cronaca  Estense,  0  presso  Ga- 
vardo  su  quid  di  Brescia,  secondo  il  Robolini,  e  fu 
menalo  prigione  insieme  :il  Conte  di  Verlus,  che  a 
Bernabò  era   nipote. 

In  quello  slesso  anno  troviamo  Romerio  Pepoli  Po- 
destà di  Pavia. 

Fu  dappoi  Capitano  sotto  le  insegne  di  Francesco 
Novello  da  Carrara  sign  ire  di  Padova,  ed  anzi  al- 
lorquando nel  1588  il  Conte  di  Verlus  si  accampò 
a  Bassano,  Francesco  Novello,  che  dovette  per  certi 
affari  distaccarsi  dal  campo,  i:c  affidò  a  Bomerio  la 
cura. 

Militò  per  la  Repubblica  di  Venezia  conlra  l'Im- 
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peraloro  nel   1415,  eiJ  iilìora   mori  coli'armc  in  \m- 
gno  sodo  Caslelnuovo  e  Pieve, 

Suo  padre  quel  Taddeo  de'  Pepoli  che  ebbe  U 
signoria  di  Bologn;i;  suo  avo  quelPaIho  Pomerio,  o 
Romeo,  de'  Pepoli,  tenuto  il  piìi  ricco  gentiluomo 
d'Italia  del  secolo  XIV,  che  spandendo  l'oro  tra  il 
popolo  per  ottenere  il  dominio  di  Bolo^'na,  se  ne 
tirò  addosso  tal  furore  da  doverne  lo  scampo  sol- 
tanto all'esilio. 

Chion.  Estense  —  Rer.    it.    t.    XV.             Robolini  Notizie 

stor.    di  Pavia,    an.    1372,    4573,    §    Vili.  Gatahe 

Storia  Padovana  —  Rer.  it.  t.  XVII.             Dolfi  Cronot. 
delle  fam.  neb.  di  Bologna,  fam.  Pepoli. 

Bartolomeo  Del  Verme.  Domino  Barlholumeo  de  Verm^ 
milite. 

Siccome  fautore  di  Fregnano  Della  Scala,  che  ri- 
bellato erasi  a  Can  Grande  signor  di  Verona,  Barto- 
lomeo Del  Verme  ne  fu  bandito,  talché  riparò  a 
Milano  pressa  i  Visconti. 

In  questo  medesimo  anno  fu  anche  Podestà  di 
Vercelli,  ove  era  già  Castellano  nel   1570. 

Non  venne  dappoi  ribandilo  se  non  se  a  patto  di 
non  porre  piede  su  quel  di  Verona  e  Vicenza  prima 
di  averne  permissione  da  Antonio  e  Bartolomeo  Della 
Scala   signori  allora  di  Verona» 

Mori  nell'anno   1579. 

Egli  era  fratello  all'insigne  Capitano  Luchino  Del 
Verme  e  vanta  di  sua  casa,  che  fioriva  a  Verona, 
gli  altri  due  illustri  Capitani  Giacomo  e  Luigi. 

Pompeo  Luta  Fam.  cel.   d' II.,    fam.  Del  Verme.  San- 

soviNO  Orig.  e  fatti  ecc. 

1575  Bartolomeo  Del  Verivie 

1574  Ugolino  Anguissola.  Domino  Ugolino  de  Anguissola  o 
de  Jngoxolis,  anche  Anguxiola,  Lesse  Agostino  it 
Mandelli  per  Ugolino  e  non  bene.  Da  Piacenza. 
Milite. 
*  Era  degli  antenati  di  sua  casa  Lancel lotto  Anguis- 
sola, che  l'anno  1507  ebbe  con  un  Visconte  Pallavi- 
cino il  dominio  di   Piacenza,  dato  loro  da*  Piacentini 
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stessi,  clje  non  erano  in  grado    di    sedare    le    inlc- 
sline  sommosse. 

Mandelli  II  Coni,  di   Vere,  Appcnd.  III.  Chron,    Par- 

mense —  Rer.  U.  t.  IX. 

I57i>  Ugolino  Anguissola 

AzzoNE  Visconti.  Domino  Azone  Vicccomite  mìlite. 

Figlio  illegittimo  di  Giovanni  Galeazzo  Conte  di 
Verlus. 

Fu  Podestà  di  Vercelli  n«>gli  anni   1378,   1379. 

Era  fidanzalo  nel  1578  ad  Elisabclla  figliuola  di 
Bernabò,  chiamata  la  Piccinina,  e  Giovanni  Galeazzo 
jissicuravagli  allora  la  successione  sì  de'  suoi  Stati 
d'  Malia,  sì  del  Contado  di  Verlus  in   Francia. 

Questo  Podestà,  questo  milite  (a  titolo  soltanto 
ili  onoranza)  era  talmente  giovincello,  che  nel  dello 
anno  1578  Giovanni  Galeazzo  aspellava  per  le  ac- 
cennale nozze  di  Azzone  ed  Elisabetta,  che  que'' fan- 
ciulli, come  li  chiama  il   Ginlini,  fossero  in  eia. 

Morì  Azzone  l'anno  1581  annor  giovanetto^  come 
scrive  Pompeo  Lilla,  destinalo  sposo^  come  abbiamo 
dal  Giulini. 

Mandelli    //    Com.    di    Vtrc,   El.   de'   Pod.  Pompeo 

LiTTA  Fam.  cel.  d' II.,  fam.  Visconti.  Giulim  Mem. 

^     lib.  LXXII. 

I57G  Giovanni  da  Castllbarco.    Domino    Joannc    de    Castro 
barello.   Milite. 

Vuoisi  che  gli  avi  suoi  discendano  da  una  Regina 
di  Boemia  scaccialane  con  (juallro  figliuoli  e  ridol- 
lasi  su  quel  di  Trento,  in  Valle  Lagara.  E  di  vero 
la  Casa  di  Caslelbarco  ha  le  insegne  de' Reali  di 
P)Oomia,  cioè  un  leon  bianco  cinto  di  corona  in 
campo  rosso.  In  quella  valle  coslrussero  gli  avi  pre- 
mentovali  assai  castella,  e  gli  abitatori  di  essa  si 
sollomisero  al  dominio  loro  fino  dagli  anni  1243, 
126C.  Da  quella  signoria  li  cacciò  la  Repubblica 
di   Venezia. 

Sono  del  casalo  di  questo  Podestà: 
Briano  da  Castelb?rco    intervenuto    nel    compro- 
messo tra  Ezzelino  da   Romano  ed  il  Cunuine  di  Ve- 
rona da  un  lato  ed  il  Conte  Riccardo   di  S.    Boni- 
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fazio  (ìó  il  Comune  di  Mantova  dall*  aÌJro  |  cr  gli 
accordi    di   paco. 

Alberlo  da  Castolbarco  Vicario  imperiale  dì  Bre- 
scia noi    1511   per  Enrico  VII. 

Guglielmo  Novello  da  Caslelbarco,  che  alloggiò 
Danle  nel  suo  castello  di  Lizzana,  s'  impadronì  di 
Mantova  nel  1528,  e  scacciandone  della  signoria 
Rainaldo  Passerino  aiutò  grandemente  a  porvisi  Luigi 
Gonzaga;  lo  stesso  Guglielmo,  l'orse,  cui  Bergamo 
nel   1551   ebbe  a  Vicario  imperiale. 

Sansovino  Orig.  e  falli  ecc.  Lùnig    Codex  Hai.  diplo- 

maticus  t.   iV,  pars    II.    p.     1562  Muratori    Ann. 

d'It.,  an.  131!.  Jacobi  Malvecii  Chron.  Brixianum 

s—  Rer.  il.   t.    XIV.  BoNiFACii    de    Morano    Chron. 

Mulmense  —  Rer,  il.  t.  XI.  Cortusii  i/«s(.  —  Rer. 

il.  t.  XII.  Albertini  Mussati  Hist.  —  Rer.  il.  l.  X. 

1577  Giovanni  da  Castelbarco 
1378  Giovanni  da  Castelbarco 

Pietro  de'  Gottuari  di  Castello.  D'Asti.  Milite. 

I  Golluari  furono  de'  primi  che  nel  lumulto  su- 
scitalo in  Asti  l'anno  1504  dai  Soleri,  sostenuto  da 
Carlo  II  Re  di  Napoli  »>.  da  Filippo  di  Savoia,  ne 
vennero  scacciati  oltre  al  sacco  ed  all'incendio  delle 
loro  case. 

Vi  rientrarono  l'anno  1509  in  seguito  alla  pace 
di  que'  discordi  cittadini  riescila  colhnlermczzo  di 
Amedeo  Conte  di  Savoia  e  del  mentovalo  Filippo 
suo  nipote. 

Nel  i5^3  i  Gottuari  ghibellini  levarono  il  remore 
tanto  che,  strappata  la  città  d'  Asti  a  Galeazzo  Vi- 
sconti, diederla  al   Marchese  di  Monferrato. 

JoHANNis  DE  Mussis  Chroti.  Plac.  —   Rer.  il.  t.  XVI. 

Manfredo  Beccaria.  Da  Pavia.  Signore  di   Lattarella    e 
Scopaccio,  e  milite  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti. 
Ajutò  nel   1410  Facino  Cane  ad  intromettersi  not- 
tetempo in  Pavia,  e  così  a   rovesciarvi  Filippo  Maria 
Visconti  che  erane  signore. 

Ordo  Funeris  Joannis  Gateaiii  Vivecom.  —  Rer.  il.  t.  XVI. 
CoRio  Si.  di  Mil. 
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1379  PiiiTuo  'io'  (ioTTUARi  di  Castello 

Antonio  Visconti  (I'Arzago.  Milite.    Questo    Podestà     Tu 
;>ncl)e  Vicario  :>   Galliate  del   Uuca  di     Mdano,    die 
lanlo  piiìcovasi  di   far  dimora  in  quel   borgo. 
Lo  troviamo  indi   Podestà  di  Vercelli 

PtTgani.  dell'Osp.  Magg.   di  Novara:  AcqutsU,  an.  1379,  in 
Cameri.  Mandelli  II  Coni,  di  Vere,  El.  de'  Pod. 

Giovanni  Pallavicino       v  anno  1369 

Giovanni  da  Vimercate.  Domino  Johanne  de  Vichomer- 
calo. 

Non  lo  suppongo  quello  slesso  che  troveremo  Po- 
destà nell'anno   1421. 

Antichissima  la  casa  de'  Vimercati,  0  de'  Capi- 
tani da  Vimercale.  L'anno  1088  il  He  Corrado  se- 
gnò in  Bergamo  un  decreto  in  presenza  del  Val- 
vassore Algiso  da  Viraercate.  La  storia  tien  conto 
di  Archerio  di  Vimercale  Capitano  ai  danni  del  Bar- 
barossn,  e  ricorda  un  Pinamonle  da  Vimercate,  che 
indusse  alla  lega  assai  città  lombarde,  e  che  fu  nel 
1185  al  convej^no  di  Costanza. 

GiuLiNi  Meni,  lib  XXVII.  Trist.  Calchi  Htsl.  Conio 

St.  di  Mil.  MoRiGiA  St,  dell'  ant.  di  MiU 

Francesco  Marchese  Malaspina.  Milite,  e  forse  quel 
Francesco  Malaspina  de'  Marchesi  di  Tresana  e  Lu- 
suolo,  signore  nel  1565  di  Calice,  Veppo,  Madri- 
gnano  e  Belano,  e  nel   1408  di  Podenzana. 

Pompeo  Litta  Fani.  cel.  d' II.,  fam.  Malaspina, 

1380  Francesco  Marchese  Malaspina 
Taddeo  de'   Pepoli 

1581  Taddeo  de'  Pepoli 

Lafranco  Porro.   Da    Milano.     Milite.    Già     Podestà    di 

Vercelli. 
Ugolino  Anguissola      v.  anno  1374 

1582  Lafranco  Porro 
Albertino  Fomagio 

1385  Antonio  Visconti  d'ARZAGO 

Andreone  Ricci,  D'Asti.  Domino  Andrcono   Bizio  de  Asl. 
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I58i   Andreone  Ricci 

Spineta  Spinola  di  Lucoli.  Domino  Spineta  Spitiola  de 
Luchulo.  Da   Genova. 

Fu  Podeslk  di  Cremona  nel  1369  e  di  Piacenza 
nel    1378. 

Due  anni  dappoi  congiuntamenle  a  Pietro  di  Cara- 
pofregoso  od  a  Simone  Della  Torre  da  Chiavari  si 
cacciò  nella  riviera  orientale  di  Genova  a  capo  d'una 
mano  di  armali  per  portarvi  la  signoria  di  Galeazzo 
e  Bernabò  Visconii.  che  diany.i  aveano  tolto  Novi 
a'  Genovesi.  Ma  i  soldati  della  Repubblica  strinsero 
sì  da  presso  la  ribellione,  che  lo  Spinola,  il  Campo- 
fregoso  ed  altri  ebbero  di  grazia  la  fuga,  perdendo 
le  insegne,  su  cui  faceano  mostra  le  armi  dell'Im- 
pero, de'  Visconti  e  del  Campofregoso  medesimo. 

ìNel  1594  fu  Podestà  di  Milano,  ed  essendolo  an- 
cora nel   1596  vennero  rivisti  quegli  Statuti. 

Spinola  Spinola  chinile  la  serie  de'  Podestà  di 
Milano  eleni  dal  Comune,  imperocché  quegli  Statuti 
così  rivisti  ne  davano  al  Principe  la  elezione.  E  di 
vero  Giovanni  Galeazzo  Visconti  scambiò  tosto  quel 
Podestà  con  Carlo  Fieschi  Conte  di  Lavagna. 

In  grazia  del  silo  abitato  dilla  famiglia  Spinola 
noi  la  troviamo  chiamata  di  Lucalo,  o  Lucoli^  fino 
dall'anno  1264:  ad  locum  Oberli  {SvimiXE)  ad  Lii- 
culnm,  ubi  lune  tcmporis  habitabat,  scrive  il  Con- 
tinuatore di  CalTaro.  Anche  Giovanni  Villani  ci 
dice  che  gii  Spinola  avevano  il  eastello  di  Lucoli, 
che  era  in  Genova.  Ed  ivi  è  pur  oggi  una  via 
Lucoli. 

Fino  dall'anno  1104  era  un  Guido  Spinola  nn' 
quattro  Consoli  del  Comune  di  Genova. 

Abizii  Praelorum  Cremonae  series  chronol.  Roberto  Bu- 

sca DeU'ist.  della  famiglia    Rusco.  Georgii    Stellae 

Annates  Genuemes  —  Rer.  t.  XVII.  Giulini   Mem. 

lib.  LXXV.  Caffari  Annales  Gen.  Contin.  Caf- 

FARi  Annales  Genuenses  —  Rer.  il.  t.  VI.  Gio.  Vil- 

lani Storie  fiorentine.  Uh.  VUI. 

1585  Spineta  Spinola  di  Lucoli  Ì 

Castellino  Beccaria.  Da  Pavia.  Milite. 
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Signore  di  Voghera,  Ponte-Curone,  Silvano,  Bas- 
signana,  PeccUo,  Serravalle  e  d'allre  terre.  Sì  do- 
vizioso e  splendido,  che  a  Pavia  albergò  in  Mia  casa 
rimpcralore  Emanuele  Paleologo,  tanto  che  questi 
lo  decorò  delle  insegne  di  Grecia. 

Militando  nell'oste  di  Bernabò  Visconti  l'anno  1373, 
cadde  prigione  dell'esercito  della  Chiesa  presso  Bo- 
logna, 0  su   quel  di   Brescia. 

Gli   anni    1382,    t583  fu   Podestà  di  Vercelli. 

Con  altri  ghibellini  che  governavano  il  Duca 
Giovanni  Maria  Visconti,  e  che  insospettivano  della 
Duchessa  madre,  concertò  nel  1404  l'imprigionamento 
di  lei;  il  perchè  Giovanni  Pusterla  Castellano  di 
Monza  intromise  Castellino  e  certi  altri  congiurati, 
connivente  lo  slesso  Duca,  in  quella  rocca  con  buon 
polso  di  soldati:  di  là  mossero  eglino  al  sacco  delle 
case  di  parte  guelfa  e  della  Duchessa  ben  anche, 
la  quale,  così  figlia  di  Bernabò  e  vedova  di  Gio- 
vanni Galeazzo,  venne  sostenuta  in  Monza,  dove 
morì  prigione  due  mesi  dappoi,  dal  cordoglio  uccisa 
0  dal  veleno. 

Era  r  anno  1409  e  Facino  Cane  che  andava  an- 
nasando Pavia  si  mise  in  aperte  nimicizie  con  quel 
Conte  Filippo  Maria  Visconti.  E  perchè  Bucicaldo 
Governatore  di  Genova  a  nome  del  Be  di  Francia,  il 
Conte  di  Savoia  ed  altri  collegati  adopravano  con 
Filippo  Maria  a  dare  il  tracollo  à  Facino  del  pari 
che  a'  suoi  fautori  Castellino  e  Lancellolto  Becca- 
ria, tutti  e  due  costoro  si  diedero  più  che  mai  a 
giovare  la  crescente  fortuna  di  Facino  Cane.  Grandi 
perciò  erano  le  furie  di  Filippo  Maria,  talché  li 
quattordici  di  quel  Marzo  fece  comandamento,  che 
dovesse  chicchessia  far  dipingere  sulla  porla  della 
propria  casa  Castellino  e  Lancellotto  appiccati  per  i 
piedi,  e  che  chiunque  non  fosse  in  grado  di  fjirii 
così  figurare  de  pichiris^  facesselo  de  carbono. 

Ma  l'anno  dappoi  Castellino,  concordato  ogni  cosa 
con  Giovanni  Maria  Duca  di  Milano,  fece  abilità 
alle  milizie  di  Facino  di  mettersi  dentro  Pavia  e  di 
stringere  di  tale  assedio  quel  castello,  che  Filippo 
Maria  dovette  calare  agli  accordi  e  cedere  a  Facino 
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il  dominio  della  cillà,  non  rilenendone  per  sé  che 
il   lilolo  (li  Conte. 

Non  guari  dopo  troviamo  rabboniti  Castellino  e 
Filippo  Maria-,  imperocché  il  primo,  di  conserva  con 
Francesco  Bussone  (poi  Conle  di  Carmagnola)  ca- 
pitanò la  soldatesca  di  Filippo  Maria,  la  quale  sba- 
ragliò Astorre  Visconti,  a  s,o\)V3^nomtì  it  soldato  senza 
paura,  signoro  di  Milano  per  pochi  giorni  apjiena 
morto  Giovanni   Maria. 

Se  non  che  ben  presto  si  dileguano  quei  facili 
amori,  e  questa  volta,  od  è  la  scure,  od  il  laccio, 
o  checché  altro,  che  lo  spegne,  Casiellino  vien  messo 
a  morte  da  Filippo  Maria.  Nel  Maggio  1415,  giusta 
il  Cerio,  ma  piuttosto  nel  1415,  giusla  il  Giulini  e 
Marin  Sanuto,  Filippo  Maria  Visconti  fu  a  secreto 
concilio  nel  castello  di  Pavia  o,  fattovi  sostenere 
Castellino,  diedelo  a  quel  cuslode,  il  quale  con  una 
segure,  come  scrive  il  Cerio,  il  fece  uccidere  et  get- 
tare in  pozzo.  Secondo  il  Rivalla  aveano  congiu- 
ralo Castellino  e  Lancellotto  centra  Filippo  Maria, 
tanto  che  il  secondo  fu  impiccato  nella  piazza  del 
Comune  di  Pavii  per  avere  altresì  insidialo  alla  vita 
di  quel  Duca,  ed  il  primo  dopo  di  essere  stalo  uc- 
ciso nel  castello  fu  gittato  in  una  fogna.  Marin  Sa- 
nuto scrive  che  nella  rocca  di  Pavia  erasi  scoperto 
un  trattato  fattosi  ad  instanza  di  Pandolfo  Malalesla 
centra  il  Duca;  e  sembra  al  Giulini  che  la  uccisione 
di  Castellino  si  dovesse  alla  scoperta  di  quel  Iral- 
lalo. 

A  dimostrare  qual  Capitano  fosse  Castellino  io 
riporterò  italianamente  le  parole  del  Rivalla,  che 
si  riferiscono  all'anno  1404:  si  levano  guer-re  che 
durano  ben  quattordici  anni;  vengono  in  campo  ca' 
pitani  e  leoni  ferocissimi  Ottone  De'  Terzi  di  Parma.) 
il  Come  Filippo  Arcelli  di  Piacenza.,  Cabrino  Fon- 
dulo  di  Cremona,  Giovanni  da  Vignate  di  Lodi.,  Fa- 
cino Cane  d' Alessandria  e  Castellino  Beccaria  pa- 
vese. 

Sansovino  Orig.  e  falli  ecc.  Mandelli  11  Com.  di  Vere, 

El.  de'  Pod.  Cronicon  Estense.  —  Rer.  Hai.  l.   XV. 

RoBOLiN),   Notìzie  Slor.  di  Pavia,    an.  1372,  75,    1409. 
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GiljMNi  Mem,  lib.  LXXVII,  LXXIX.  Grovio  Vita  di 

FU.   Maria.  CoRio  St.  di  Md.  Ripaltae  Anna' 

les  Piacentini  —  Rer.  il.   t.  XX, 

1386  (Castellino  Beccaiua 

Raffeto  de'  Maroculli.  l'er  le  sue  sceleralezze,  propter 
sceleslisnimas  nctioncs  come  log^'iamo  negli  Annali 
Estensi  del  L'olailo,  UalTelo  de' INIaroncelli  nel  I5t)l 
venne  pubblicalo  trulla  ringhiera  del  Comune  di 
Ferrara  nimico  e  ribelle  a  quel  Marchese,  laiche  i 
suoi  beni  furono  confiscali  ed  a  lui  bandito  pei' 
sempre  fu  posta  una  taglia  sul  capo-,  che  era  di 
tre  mila  ducali  per  chi  lo  mettesse  vivo  nelle  forze 
del  Marchese,  e  di  due  mila  per  chi  desselo  ucciso, 
oltre  alla  esenzione  da  ogni  lassa. 

Jacobi  de  Delayto  Annates  Eslenaes  —  Rer.  il.  t.  XVIII. 

13J57   Raffeto  de'  Marogelli 

CoRRADiNO  de'  Rusconi.  Da  Como.  Fu  Podeslh  di  Ver- 
celli nell'  anno  1589:  il  Mandelli  ve  lo  trova  indi- 
calo nobilì's  Corradirms  de  Rusconibus. 

Mandelli  //  Cam.  di  Vere,  El.  de'  Podi 

1388  CoRRADiNo  de'  Rusconi 

Lodovico  Vistarini.   Del  casato  di  Suzio  de'  Vislarini  ìjI- 
gnore  di   Lodi,  che    ne    fu    caccialo    nel     1251    da 
Buoso  da   Dovara  e  da  Ezzelino    da     Romano    chia- 
mali dai  guelfi,  e  che   vi  fu   riposto  dai   Milanesi. 
Aanales  Mediol.  —  Rer.  it.  t.  XVI. 

Francesco  da  Cankva   ÌNova.       v.  anni  134.,  is68. 
i38J)  Lodovico  Vistarin( 

Cesare  Burro,  0  Borro.  Da  Milano.  Milite. 

Bandillo  Giovanni  Maria  Visconti  perchè  lo  trovò 
nemico-,  ma  fallo  pace  nel  1409  con  Facino  Cane, 
lo  ribandì  insieme  ad  altri:  ed  in  quell'  anno  ritro- 
veremo Podestà  il  Burro.       v.  anno  iaa4. 

GiULiNi  Meni.,  lib.  LXXVIII. 

1590  Cesare  Burro 

Antonio  da  San  Vitale.    Domino    Antonio    de    Sanclo 
Vitali  milite.  Da   Parma. 
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Fu  Vicario  Generale  del  Duca  di  Milano. 

Nel  combatiimento  della  Bastia  di  Solara  Mode 
uose,  ove  Bernabò  Visconti  fu  rollo  dai  guelG,  An- 
tonio di  San  Vitale  che  militava  sotlo  le  insegne 
di  quel  ghibellino,  cadde  prigione  e  ne  fu  prosciolto 
V  anno  dappoi,   cioè  nel   1564. 

Anche  nel  1578  combattè  nell'  oste  di  Bernabò 
centra  i  Signori  Della  Scala,  e  non  appena  quel 
Visconti  fu  alle  porto  di  Verona  il  San  Vitale  n'ebbe 
il  cingolo  militare. 

Nel    1587  fu  Capitano  del  popolo  di  Firenze. 
Ponìpeo  Lilla   lo  dice  uno  de*  buoni    Condottieri    ni 
servizio  dei  Si g pori  di  Milano. 

La  famiglia  da  San  Vitale  fino  dal  secolo  decimo 
era   nobde  e  polente  a  Parma. 

Pompeo  Littà  Fam.    cel.  d' II.,   fani.   Sanvitaie.  San- 

soviNO  Orig.  e  falli  ecc. 

i591   Antonio  da  San  Vitale 

Goffredo  degli  Ubaldinf.  Il  Conte  Goffredo  degli  Ubal- 
dini  da  Perugia  fu  anche  Podestà  di  Cremona,  di 
Vercelli  e  d'  Alessandria. 

Anisji    Praelor.    Cremonae    ser.    chron.  Mandelli    U 

Com.  di  Vere,  El.  de'  Pod.  Guillelmini  Schiavinae 

Annales  Alex. 

1592  Goffredo  degli  Ubaldini 

Giovanni  de'  Cacciacgnti.  Joanne  de  Cazaconiitibus. 
Da  Siena.   Milite. 

Conosciamo  un  Aldovrandino  de'  Cacciaconti  Po- 
destà di  Padova  nel  1258,  mandatovi  dall'Impera- 
tore, e  di  Siena  negli  anni   1240,   1245. 

RoLANDiNi  Chron.  de  facli»  in  Marchia  Tarvisana    ed    Ap- 
pend.  alla  Cronaca  —  Rer.  il.  t.  Vili.  Andrea  Dei 

Cronica  Sanese  —  Ber.  il.  t.  XV. 

1595  Giovanni  de' Cacciaconti 

Fermo  Secchi.  Da  Caravaggio.  Domino  Firmo  Sicho  de 
Caravnzio. 

A  capo  di  sei  mila  banditi  delle  terre  di  Bergamo, 
Brescia,  Milano,  Cremona  e  d'  altre  ancora  si  mise 
sotto  Giovanni  da  Castiglione  Capitano  generale  del 
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Duca  di  Milano  in  quella  spedizione  che  scliiaciiar 
doveva  Giovanni  Bozzone  da  Tievigllo,  rib.dlalosi  al 
Duca;  ma  vi  fu  sconfino  coli'  esercito  ducale  dallo 
slesso  Bozzone,  cui  secondavano  l' ardimento  e  1:> 
fortuna. 

Ronchetti  Meni.  ator.  di  Bergamo,  lib.  XXVII. 

1594  Fermo  Secchi 

Giacomo  da   Marciano.  Jacobo  de  Marciano.  Da  Perugia. 
1393  Giacomo  da  Marciano 

Giovanni  Pusterla.  Da   Milano.  Milite. 

Deputalo  dal  Consiglio  Generale  di  Milano  a  giu- 
rare per  quel  Comune  la  fedeltà  a  Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti  ed  a   Giovanni   Maria. 

Nel  1397  fu  Podestà  di  Alessandria;  neU'  Aprile 
dello  stesso  anno  Podestà  di   Vercelli. 

Dappoi  fu  Castellano  di  Monza  e  nell'anno  1404, 
connivente  il  Duca  Giovanni  Maria,  vi  intromise  i 
congiurali  ghibellini,  che  imprigionarono  e  fors'  an- 
che uccisero  la  Duchessa  madre,  come  vedemmo  al- 
trove. 

Ma  tornato  il  sopravenlo  ai  guelfi  di  Milano,  e 
mettendo  bene  pertanto  al  Duca  Giovanni  Maria  di 
figurare  il  guelfo,  fe<;'egli  agguantare  Giovanni  Pu- 
sterla che  ghibellino  era,  sotto  coloro  che,  avendo 
intromessi  nel  castello  di  Monza  i  congiurali,  pe- 
sasse su  di  lui  il  risponsivo  della  fine  miserandi 
toccata  alla  Duchessa  madie.  Il  crudele  Duca  per- 
tanto, egli  che  in  quel  delitto  avea  le  mani  [)iìi 
brulle  d'ogni  altro,  addi  28  Gennajo  1408  gittò  a' 
suoi  feroci  mastini  l'infelice  Posteria,  e  perchè  que- 
sti non  aveanlo  sbranalo  del  tutto,  fecelo  trascinare 
al  Broletto  cosi  difformalo  dalle  morsure,  dove  lel- 
laglisi  la  sentenza  gli  venne  troncato  il  capo  so: lo 
la  loggia  degli  Osii,  ciie  infine  alla  punta  d'una 
1  ancia  fu  lasciato  ivi  sul  campanile  a  pubblica  mo- 
stra. Al  cadavere  furono  schiantale  le  viscere,  ed  i 
brani  cui  venne  ridotto  penzolavano  dalle  principali 
porle  di  Milano. 

JNè  ciò  bastava  a  Giovanni  Maria  Visconti,  impe- 
rocché indi  a  non  molto,  fallo  trascinare  a  se    di- 
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ìVAnzì  un  figliuolo  dodicenne  del  Pustorla,  ordinò 
che  yli  fossero  sguinzagliali  addosso  i  suoi  inaslini. 
Indarno  l'innocente  fanciullo  gillossi  a'  piedi  del 
tiranno  gridando  tulle  le  misericordie  del  cielo:  il 
Guercio^  terribile  cane,  gli  fu  sopra,  ma  sostò  d'un 
tratto  e  lasciatolo  incolume  ritirossi.  E  perchè  a  sif- 
fatta vista  il  Duc^  minacciava  le  forclie  a  Squarcia 
Giramo,  che  non  aveagli  educalo  bene  il  mastino 
al  sangue,  costui  istigò  contra  il  tremante  fanciullo, 
che  ginocchioni  spiritava  di  spavento,  la  più  feroce 
delle  sue  bestie,  una  cagna  a  nonvj  Sibillina,  la 
quale  parimenti  non  volle  addentarlo.  Inferocendo 
allora  il  Duca  fece  comandamento  a  Squarcia  Girarne 
che  lì  sotto  i  suoi  occhi  scannasse  il  fanciullo,  e 
così  da  due  uomini  vennu  consumato  l  aininaz;ia- 
mento  dal  quale  rifuggirono  due  cani. 

Se  non  che  un  altro  Giovanni  Pusterla  nipote  a 
questo  misero  Podestà  di  Novara,  tre  anni  dappoi 
sepp^  fare  le  vendette,  perocché,  entralo  in  accordi 
coi  fratelli  Baggi,  con  Francesco  e  Luchino  Del 
Majno  e  con  certi  altri  .>Jilanesi,  Giovanni  Maria  Vi- 
sconti addì  IG   Maggio   1412  fu  da  loro     trucidalo, 

GjuLiNi  Meni.,  lib.  LXXIII,    LXXVllI.  Pompe»»    Luta 

Fam    cel.  d' Il ,    fani.  Pusterla.  Guillelmini    Schia- 

viNAE  Annates  Alex.  Mandelli  Jl  Com.  dt   Verv. 

130G  Giovanni  Pusterla 

Geremia  da  Peraga.    Domino    Jeremia    de    Pernga    de 
Padua  ìHilite,   leggesi  nelle  pergamene. 

1597  Melchiorre  Spinola.  Da  Genova,  Marchese, 

1598  Melcoiorre  Spinola 
Antonio  degli  Ubaldini 

1599  Antonio  dogli  Uhaldini 

1400  Antonio  Dell' Agnello,  Domino   Antonio  de  ^gìiello.  de 

lag  nello. 

Da     Pisa.     Milite.  V.  anno   IJ17 

1401  Antonio  Dell' Agnello 
Geremia  da  Peraga 

1402  Giovanni  da  San  Cassiano.  Da  Pisi.  Milite. 
1405  Giovanni  da  San  Cassiano 
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PlliTUO    da    LaNDRIANO  V.  anno   \lii 

Ballino  de'  Scotti.  Da  Monza. 
1404  Galvano  Beccaria.  Milile.  Ebbe  in  dono  da  Filippo  Ma- 
ria Visconti  n<d   1400  il  castello  e  la     lena     della 
Pietra,  cbe    già    erano     della    famiglia    Sannazzaro 
di   Pavia. 

RoBOLiNi  Notizie  slor.  di  Pavia. 

In  questo  anno  Facino  Cane  si  la  padrone  di 
jNovara. 

GiULiNi  JUem. 

GjoVanm  da  Giussano.  Juunne  de  C/o.vàa?<o  v.aum  i3i6,  i3ii. 

i  40 J  (Giovanni  Matteo    Roncarolo,  Juanne    Matteo    de    Roii- 
charollo. 

1400  (iiovANM  Matteo  Uoncarolo 

Franchino  Scacabarozzo.    In    qualcbe    pergamena    ieg- 
gesi   Franzino,  Da   Milano. 

^t"l  1429  fu  Castellano  per  Filippo  Maria  Vi- 
sconli  della  rocca  di  Genova  cbiamata  ?7  Castelletto^ 
V  s(>ppe  allora  sventare  le  insidie  di  Barnaba  Adorno 
che  i>i  brigava  d'impadronirsene  di  sorpresa    v.anno  laao. 

GiuuM  Mem.,  lib.  LXXXll. 

1407  Giovanni  Matteo  Uoncarolo. 

Antonio  Beccaria.    Pavese.    Figlio  di    Galvano    cui    a- 
vemmo  Podestà  l'anno   1404. 

Fu  signore  di  Gambolò,  Tromello,  borgo  San  Siro 
e  d'altre  terre. 

Capitano  di  Filippo  Maria  Visconti  che  aveva  guerra 
COI  N'eneziani,  Antonio  Beccaria  nel  1436  irruppe 
con  duemila  cavalli  da  Zappelli  di  Aprica  nella 
Valle  Camonica  e  fino  a  Malonno:  se  non  che  venne 
poscia  disiano  dal  celebre  Bartolomeo  Coleoni  e  da 
lui  menato  prigione. 

Sansovino  Orig.  e  fulU     ecc.  Pietro    Giustiniahi    lii. 

Veneta. 

1408  Marco  de'  Torti.  Da  Pavia.   Di  antichissimo  casato,  cui 

appartiene  un  Alberico,  Filius  Oltoiiis  l'orti,  lesti - 
monio  in  un  inslrumenlo  del  1004  citalo  dal    Uo- 

15 
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bolini,  ed  un  Lanfranco  che  nel  11S«  fu  dai  Pa- 
vesi mandato  con  altri  a  supplicare  Timperaloro  di 
calare  nuovamente  in  Italia  per  sollevarli  dalle  so- 
perchierie  de'  Milanesi. 

Gavitelli  Annali  di  Cremona.  Robolinì   Notizie   stor. 

di  Pavia,  an.  1084,  $  VI. 

Leonardo  Viscomf.  Nacque  da  Sagramoro  Visconti  fi- 
glio illegittimo  di  Bernabò  e  fu  condottiero  d'armati 
sotto  le  insegne  di  Filippo  Maria. 

GiuLiNi  Mem.f  lib.  LXXIX.  Corio  Storte  mii.  parte  IV. 

LiTTA  Fam.  cel.  d^  II.,  fam.  Visconti. 

Girolamo  de'  Guidoboni.  D'una  delle  case  più  antiche 
di  Tortona. 
I40t9  Sperone  Pietra  Santa.  Da  Milano.  Fu  tra  i  nemici  di 
Giovanni  Maria  Visconti.  Profugo  per  sua  ventura, 
ebbe  dappoi  la  sorte  di  tornare  a  Milano  in  grazia 
della  pace  stabilitasi  questo  anno  tra  quel  Duca  e 
Facino  Cane. 

Comprendere  come  Giovanni  Maria  si  fosse  in- 
dotto nd  eleggere  in  quesl'  anno  a  Podestà  di  No- 
vara due  nemici  pur  mò  riconciliati,  cioè  Sperone 
Pietra  Santa  e  quel  Cosare  Burro  che  or  ora  ve- 
dremo e  che  abbiamo  già  visto  Podestà  nel  1589, 
r.on  è  agevol  cosa.  Tuliavolla  il  Pietra  Santa  porlo 
fede  a  Giovanni  Maria,  perocché  fu  tra  i  capi  che 
colle  armi  in  pugno  ridussero  Facino  Cane  a  fugiiir 
di  Milano  alloraquando  costui  vi  avea  suscitato  un 
tumulto  centra  quel  Duca. 

Sperone  Pietra  Santa  indusse  Lollerio  Busca  si- 
gnore di  Como  a  cedere  quella  città  a  Filippo  Ma- 
ria Visconti  per  sedici  mila  fiorini  d'oro,  e  fugliene 
riconoscente  quel  Duca,  sino  a  fare  il  Pietra  Santa 
signore  di  Canlìi. 

Mutatosi  nel  1422  il  governo  di  Genova,  Sperone 
Pietra  Santa  fu  mandalo  da  Filippo  Maria  a  reg- 
gerla di  conserva  con  tre  altri  Consoli  ducali,  ossia 
con  Guido  Torello  da  Mantova,  Franchino  Castiglioni 
giureconsulto  pavese  e  Pietro  De  Giorgi  da  Pavia, 
Vescovo  di  Novara. 
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E  sì  addentro  Oj^li  era  nelle  grazie  di  Filippa 
Maria,  che  questi  fecelo  Cavaliere  aurato. 

GiuLiNi  JMem.,  lib.  LXXVIII,  LXXX.  Como  Si.  mila- 

nesi p.  IV.  Roberto  Rusca  Deli'  ist.  della  fam.  Rusca. 

MoRiGiA  Si.    dell'  antich.    di   Mil.  Joiiannis    Stellae 

Annales  Genuenses  —  Rer.  il.  l.  XVII. 

Cesare  Burro 

(ììrardo  SpìNa.  Da  Crema  e  di  famiglia  ghibellina. 

1410  Cesare  Binda.  Cacsare  de  Blndis 

BrUNERIO    de'    GoTTUARI.   D'Asli.  V.  anno   1378. 

1411  Brunerio  de'  Gottuari 

1412  Guglielmo  da   Mandello.  Gli  anni   1415,   1414  Podestà 

di  Alessandria. 

GuiLLELMiM  ScuiAviNAE  Antiales  Alex. 

Muore  in  questo  anno  Facino  Cane  signore  di 
ìNovara.  Beatrice  di  Tenda,  che  eragli  moglie,  passa 
ad  altre  nozze  con  Filippo  Maria  Visconti  e  fra  le 
altre  terre  gli  reca   la  signoria  di  quella  città. 

1445  Giacomino  da  Busseto.  Tortonese.  Jacobino   de    Bitxeto 
de  Casuprana  de  Terdona. 
Boccaccio  di  Cerni.  Conte. 
Bernabò  de'  Lonelli.  Capitano  di  Novara 

1414  Giacomino  da  Busseto 
Sperone  Pietra  Santa 

1415  Sperone  Pietra  Santa 

1416  Sperone  Pietra  Santa 
GiovA^^NiNO  Pietra  Santa 

1417  Antonio  Visconti.   Governatore.  Frat«',\lo    illegittimo  del 

Duca  Filippo  Maria  e  ligliuolo  d'una  contadina. 

L'Imperatore  Sigismondo  fece  abilità  a  quel  Duca 
di   legittimarlo. 

E  Filippo  Maria,  che  lalvolla  aveva  pensalo  come 
Antonio  sottentrargli  potesse  ora  nella  signoria  di 
Cremona,  ora  in  quella  di  Vercelli,  ebbe  dappoi 
qualche  intendimento  eziandio  di  chiamarlo  alla 
successione  di  lutto  il  Ducato,   se    stiamo  a  Pompeo 
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Lilla,  0  veramenle  ve  Io  aven  già  chiamalo,  secondo 
il  Giulini;  ma  indispeililo  per  i  suoi  pessimi  coslumi, 
mulo  (livisaraenlo.  Ben  caltiva  lana  doveva  essere 
questo  Anionio  Visconli  se  un  Filippo  Maria  trovava 
da  ridire  quanto  a  costumi. 

Era  milite  queslo  Podestà,  e  Tanno  1447  egli 
era  de'  venliquatlro  Capitani  e  difensori  della  li- 
berta di  Milano,  che  impresero  il  governo  di  quel 
Comune  nella  H epubblica  di  Sant'  Ambrogio  costi- 
tuita dai  Milanesi  appena  morto  Filippo  Maria. 

Non  iscambieremo  quesio  Podestà  con  altro  An- 
tonio Visconti,  che  resse  il  Consiglio  di  Stalo  dopc 
il  rovescio  di  Francesco  Barbavara  Consigliere  della 
Duchessa,  madre  di  Giovanni  Maria,  e  che  da  questo 
Duca  fu  fallo  soffocare. 

Pompeo  Litta  Fam.  ceì.  d' II.,  fam.  Visconti.  GiifLini 

Mem.,    lib.    LXXVIH,  LXXXllI.  Daverio  Memorie 

sulla  St.  dell'  ex-due.  di  Mtl.  Statuta  eiv.  Novar. 

Giacomo  de'  Rosselli.  D'Arezzo 

1418  Per  buona  tratta  di  queslo  .'inno  io  non  Irovo 
cenno  del  Podestà:  leggo  invece  negli  alti  pubblici, 
che  rappreseniavanlo  i  due  seguenti: 

Bernabò  Carcano,  Capitano  della  Cittadella  di  Novara,  e 
Luchino  de'  Bealfzzi,  Dottor  di  leggi  e  Vicario  gene- 
rale del  Duca  di  Milano:  existentibus  locumtcnentìbus 
Fotestatis  Novariae  domino  Bernabove  de  Carchnìio 
Copitnneo  citadellae  Novariae  et  Luchino  de  Beale- 
ciìs  Isgum  doctore^  Vicario  generali  prò  III.  domino 
nostro  Duce  Mediolani, 

Arasino  Dell'Acqua.  Da  Lodi.  11  quale  non  sapremmo 
se  sia  quel  medesimo  che  troveremo  Podesià  negli 
anni   1438,  1459,    1440,    1458. 

1419  Arasino  Dell'Acqua. 

1420  Gasparino  Visconti.  Gasparino  Visconti,  milite,  talvolta 

Gaspare  nelle  pergamene,  era  figlio  ad  Uberteto  di- 
scendente dalla  linea  di  Pietro  cugino  di  Matteo  I 
Visconti:  consanguineo  adunque  del  Duca  Filippo 
Maria,  di  cui  era  Consighero. 
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ÌFu  tra  i  capi,  che  per  forza  d' armò  costrinsero 
Facino  Cane  a  sgombrar  Milano  nel  1410,  da  lui 
messa   a  lumullo  conlra  Giovanni   Maria   Visconti. 

L'anno  1415  fu  Ambasciadorc  di  Filippo  Maria 
al   Concilio  di  Costanza. 

Delegato  da  quel  Dul'h,  fu  ad  irapeirare  per  lui 
dall'Imperatore  Sigismondo  l' investitura  dello  Stalo 
€hc,  quantunque  fosse  già  morto  Facino  Cane  che 
avealo  usurpato,  era  ormai  perduto  per  Filippo  Ma- 
ria; od  ognicosa  ottenne. 

Concertò  nel  1434  una  lega  tra  lo  stesso  Duca 
di  Milano  e  quello  di   Savoia. 

L'anno  dappoi  trattò  l'alleanza  tra  Filippo  Ma- 
ria e  Renato  d'  Angiò  Conte  di  Provenza,  chiamato 
alla  corona  di  ìNapoli  dal  lestameoto  di  Giovanna  li, 
per  tenere  in  rispetto  il  ì\q  d'  Aragona  che  con- 
tendeva all'Angioino   quel   reame. 

Il  Cono   lo  chiama  degnissimo  Cavaliere. 

MoRiGiA  Si.  dell'  ani.  di  Mil.  Daverio    Memorie    sulla 

Si.  dell*  ex-ducato  di  Md.  Giulini  Meni.,  lib.  LXXVII, 

LXXIX,  LXXX,  LXXXIL  Coaio  St.  mil.  p.  IV. 

1421  Gaspari.no  Visconti 

GiovANNì  de'  Capitani  da  Vimercate 

1422  Giovanni  de'  Capitani  da  Vimkrcath 

Giovanni  Ambrogio  Spinola.  Da  Genova. 

Siccome  in  una  pergamena  lo  trovo  nominalo  u- 
nicamente  Amhroxio  de  Spinulis.,  sarebb'  egli  forse 
quell'Ambrogio  Spinola  Podestà  di  Cremona  l' anno 
1424,  nelle  cui  mani  sette  anni  dappoi  o.vdde  il 
naviglio  di  Venezia,  che  era  sul  Po  non  guari  lungi 
da  Cremona,  il  quale  contava  ben  settanta  legni, 
tanto  che  ne  restarono  prigioni  del  Duca  di  Milano 
ottomila   uomini. 

Arisu  Praetorum    Cremonae    serie»    chronol.  Robolini 

Nolizie  slor.  di  Pavia.  Muratori  Annali  d' II. 

1423  Giovanni  Ambrogio  Spinola 
Antoniclo  Pietra  Santa 

1424  Antoniolo  Pietra  Santa 

Vencislào  Casati.  Domino  Venceslao  de  Cffsale.  Da  Milano. 


230 

1425  Vkncislao  Casati 

.Luigi  Besozzi.  B omino  Aloyxio  de  Besnzio, 

Podestà  di  Cremona  gli  anni    1422,    1423. 
n  Morigia  novera  i  Besozzi  Ira  le  più  nobili  fa- 
miglie che  r  anno  1205    fiorivano  a    Milano. 

1426  Luigi  Besozzi 

Marco  Secciif.  l»a  Caravaggio.  Marco  Siclio  de  Garavazio. 
Fu  Governatore  di  Caravaggio  l'anno  1432,  ed 
ivi  levatasi  allora  la  fama  doli"  apparizione  di  Ma- 
ria Vergine  a  GiannoUa  de'  Vacchi,  mandò  costei  a 
Filippo  Maria  Visconti,  il  quale  rinviolla  con  assai 
doni,  che  valsero  a  cominciare  in  quel  borgo  una 
chiesa  dedicata  alla  B.  Vergine,  detta  poscia  di  Ca- 
ravaggio. 

GicLiNi  Mem.,  (ib.  LXXXII. 

1427  Marco  Secciu 

1428  Marco  Secchi 

1429  Lanfranchino   Beccaria.    Fu    Podeslà    di  Bergamo    nel 

1424. 

Ronchetti  Mem.  stor,  di  Berg. 

1450  Lanfranchino  Beccaria 

Tomaso  da   Morglana 

1431  Lanfranchino  Beccaria 

Giovanni  Lampugnano.  Da  Milano.   Podeslh  di  Cremona 
gli  anni    1433,   1456. 

Abisii  Praet.  Cremonae  ser.  chron. 

1452  Giovanni  Lampugnano 

1455  Baldassare  Castiglioni.  Da  Milano.   Milite. 

1454  Baldassare  Castiglioni 

I43S  Baldassare  Castiglioni 

Marco  Capo  di   Ferro.  Domino  Marco  de  Capo  de  Ferro. 
Capitano  di   Novara. 

A  dimostrare  quanto  egli  fosse  illustre  per  casato 
noterò  che  i  longobardi  Pandolfo  e  Landolfo  III  fra- 
telli Capo  di  Ferro,  principi  di  Capua  e  Benevento, 
accolsero  in  quella  prima  citta  l' Imperatore  Ottone 
nel  9G3,  e  che  Pandolfo  quattro  anpi  dappoi  venne 


251 

ilaìlo  slesso  Imperatore    crealo  Duca    di    Spolelo  e 
Marchese  di  Camerino. 

Muratori  Annali  d' II.  an.  963.  Demna    llivol.    d' II., 

lib.  IX,  cap.  XI. 

1430  Baldassare  Castigmoni 

Cr(stoforo  da  Boisio.  Cristoforo  de  Boy  sia. 

1457  Cristoforo  da  Boisio 

1458  Arasino  Dell'  Acqua.   Da  Lodi, 

1459  Arasino  Dell'  Acqua 

1440  Arasino  Dell'  Acqua 

Luchino  Ferufino.  Da  Alessandria.  L'anno  1458  egli 
era    Segretario  di   Filippo  Maria  Visconti. 

GoiLLELMiNi   Schiavìna£  Antialcs  Alex: 

1441  Luchino  Ferufino 

Bartolomeo  Della  Torre.  Capitano  di  Novara. 

1442  Luchino  Ferufino 

Ballino  Scotti.  Da  Monza.         v  anno  i4o?. 
1445  Ballino  Scotti 

Pietro  Landriani.  Petra  de  Laiidriano,  Fu  Senatore  del 
Duca  di  Milano  Gian  Galeazzo  Sforza. 

Governatore  di  Parma  nel  1482,  inorridì  delle 
scene  di  sangue  avvenutevi  fino  alle  porte  del  suo 
palazzo,  e  si  mutò  di  colà:  andovvi  allora  Governa- 
tore Martino  INibbia  novarese.       v.  anno  »34a. 

Diarium  Parmense  —  Rer.  il.  t.  XXII. 

1444  Pietro  Landriani 

Guido  Bebbio.  Da  Reggio.  Milite  e  Giureconsulto  (1). 

1445  Guido  Bebbio 

NicoLiNo  degli  Inviziati.  D'Alessandria,  e  di  famiglia 
che  fino  dal  1188  era  tra  le  più  nobili  e  ricche 
di  quella  terra.  Un  Guglielmo  degli  Inviziati,  Capi- 
tano del  popolo  di  Alessandria  nel  1509,  ne  esci 
coi  Lanzavecchia  per  non  istare  all'  obbedienza  di 
Enrico  VII,  e  di  conserva  con  loro  s' impadronì  di 


(1)  Ci  avviciniamo  ai  Podestà  togati. 
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parecchie  Icrre,  comballendo  quella  cltla  senzn  posa. 

GuiLLLLDimi  ScHiAYiNAE   Atmules    Alex,  Benvenuto    Sar 

GionGio  Cron.  di  Monf. 

1446  Antonio  Visconti,  Sarebb'  egli  quel  Governnlore  di  No- 

vara  nell'anno  1417,  cui  già  vedemmo? 
IVicoLiNo  degli  Inviziati. 

1447  NicoLJNO  degli  Inviziati. 

Pietro  de'  Lonati.  Pietro  de'  tonali,  o  da  tonale,  da 
Pavia,  fu  anche  Podestà  di  Cremona  dall'anno  1449 
sino  al  principio  del  14^0:  loslo  dopo  fu  Podestà  iW 
Milano. 

RoBOLiNi  Notizie  stor.  di  Pavia:  Append.  I  agli  anni  144&, 
4510.  Arisji  Praeloruin  Cremonae  ser.  chrun. 

Giovanni  Simone  de^  Vincemali.  Joanne  Simone  de 
Finccmalis^  e  anche  de  Vicemalis.  Da  Milano.  Dol- 
lore  d  'ambe  leggi. 

Essendo  Podesla  di  Como  Tanno  1459,  di  conserva 
col  Duca   di  Milano  vi  riconciliò  i  Rusca  ed  i  Vilani. 

1  Vincemali  chiama vansi  dapprima  Vincemara^  ed 
in  ultimo  i   Vismara. 

ta  casa  de'  Vincemara,  o  de'  Vincemali,  già  figu- 
rava a  Milano  nel   1104. 

Roberto    Rusca    Deli*  isi.    della   fam,    Rusca.  Giclini 

Meni.,  lib.  XXX. 

1448  Giovanni  SrMONE  de'  Vincemali 

Giacomo  Corti,  da  Pavia.  Jacopo  de.  Curtis;  anche  de 
Curte. 

Morlo  V  anno  prima  Filippo  Maria  Visconti  t^  co- 
«tiluitasi  a  Milano  la  Repubblica  di  Sant'Ambrogio, 
Novara  vi  aderisce  ;  ma  Francesco  Sforza  che , 
siccome  marito  a  Bianca  Maria  figliuola  ille- 
gittima di  quel  Duca  Visconti,  pretende  di  succe- 
dergli, assedia  Novara,  la  quale  gii  si  rende  per 
trattalo  delli  25  Dicembre  di  questo  anno. 

1449  Antonio  de'  toNATi.  Da  Pavia.  Dottor  d'ambe  leggi. 

Uno  degli  olio  principali  Pavesi  mand'^ti  dal  Co- 
mune loro  a  Francesco  Sforza  per  trattare  del  come 
gli  si  facesse  la  dedizione  della  città. 
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Ed  allora  quando  allo  Sforza  success»*,  il  figliuolo 
Galea/zu,  e  dopo  di  essersi  costui  coronato  Duca  in 
Milano,  ricevette  a  Pavia  nel  I46G  le  insegne  comi- 
IjII,   fu   Antonio   de'  Lonati  clie  gli  porse  Io  scettro. 

SiuoNETAE  De  rebus  gesUs  Fruncisci  Primt  Sfortiae   Vicecom. 
lib.   IX.  RoBOLiJìi  Notizie  slor.  di  P  tvia 

Li  diecinove  Marzo  di  quest'anno  144i)  il  Duca 
Lodovico  di  Savoia  assalta  improvvisanienle  Novara 
nel  cuor  della  notte  per  correre  poscia  a  Milano, 
disfarvi  la  Repubblica  di  Sant'Ambrogio,  e  siccome 
fratello  a  Bianca  Marin  vedova  di  Filippo  Maria 
Visconti,  insignorirsi  dello  Stato  che  questi  ebbe 
soilo  il  suo  scettro.  Messe  le  scale  al  sobborgo  di 
Cittadella,  e  gillalovisi  dentro,  Lodovico  lo  pone  a 
fuoco  e  ferro.  Ma  desti  al  romore  i  cittadini,  trag- 
gono alle  mura  e  seco  loro  vi  trae  la  soldatesca  dello 
Sforza,  al  quale  i  Milanesi  dato  avevano  il  general 
comando  dell'armij  talcbè  Lodovico  è  costretto  di  ces- 
sar r  impresa  e  rifare  la  corsa  via.  Allora  vengono 
a  mani  dei  Novaresi  parecchie  scale  ed  altri  atlre/.zi 
da  Lodovico  abbandonali,  fra  i  quali  un'enorme  le- 
naglia,  clic  eglino  appendono  alla  porla  principale  del 
Duomo. 

Giovanni  degli  Angelelli.  De  AnghaUlis.  Da   Bologna. 
Dottor  di   leggi. 

Era  Podestà  di  Parma  alloraquando  quella  città 
fu   data  a   Francesco  Sforzo, 

Podestà  di  ìNovara  anche  1'  anno  1450  trailo  la 
pace  per  Francesco  Sforza  con  Amedeo  di  Savoja 
venuto  ad  osle  nel  Novarese.  E  trovandosi  allora 
Novara  senza  Consiglio  generale  o  privalo  in  seguito 
alla  morie  di  Filippo  Maria  Visconti.  1'  Angelelli  in 
un  col  milite  Polidoro  de'  Barboni  da  Perugia  Luo- 
gotenente generale  di  Francesco  Sforza,  e  con  Man- 
fredo de'  Guarambelli  da  Parma  Capitano  della  Cit- 
tadella di  Novara,  ne  ricostituì  il  Consiglio  generale, 
ma  riducendolo  a  soli  sessanta  cilladini,  di  con- 
cordia con  Zanardo  Tornielli,  Giovanni  Della  Porla 
milite,  Baldassare  Brusali,  Tomaso  Caccia,  Serafino 
Nibbia,  Bartolomeo  Porca,  Aldino  Cicada,  Gaudenzio 
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Alzalendina,  Paolino  Leonardi,  GuidoUo  Barba,  Fran- 
cesco Avogadro,  Bernardo  PioUo,  i  quali  governa- 
rono la  cillà  dopo  la  morie  di  quel  Duca. 

Mori  espilano  ducale  di  Milano. 

(iiovanni,  avo  suo,  era  nel  1387  del  Consiglio 
de'  quallrocenlo  Ambasciatori  a  Boma,  Podestà  di 
Ascoli    e  Vicario  d'  Ancona. 

Gli  Angelelli  di  Bologna  ebbero  un  Alberto  Po- 
desià  di  Orvieto  nel  1244,  un  Giovanni  Betlore  di 
Ancona  e  Vicario  d*  Ascoli  nel  1*288,  un  Andrea  Ca- 
pitano nel  1512  di  quattrocento  cavalli  e  mille  fanti 
centra  Enrico  VII,  un  Giovaiiai  d'Angelino  Ambascia- 
tore nel  1390  della  citta  di  Bologna  a  Beldrando 
degli   Alidosi  signore  d'  Imola. 

F.  SiMONETAE  De  reb.  gesl.  Francisci  primi  Sforliae,  lib.  XX. 
Slulula  Civile  Novar.  Dolfi  Cronol.  delle  fam.  nob. 

di  Bologna;  fam.  Angelelli. 

1450  Giovanni  degli  Angelelli 

Giacomo  de'  Scp.injgni.  Jacubo  de  Scrinignis^  talora  de 
Scrimneis^  e  de  Scrimeuiis.   Da  Padova. 

1451  Giacomo  de' ScriNigni 

1452  Giacomo  de'  Scrinigni 

Giorgio  Del  Majno.  Da  Milano.  Milite. 

1453  Giorgio  Del  Majno 

1454  Giorgio  Del  Majno 

'"iioVANNi  da  MoNTALDO.  Da  Genova.  Joanne  de  Moiu 
taldo^    ed  anche  de  Montcallo. 

Negli  anni  1442,  1445  fu  Podestà  di  Alessan- 
dria. 

La  casa  di  questo  Podestà  diede  a  Genova  due 
Dogi,  cioè  Leonardo  nel  1383  ed  Antonio  negli 
anni    1392,   i595,   1594. 

GuiLLELMiNi  ScBiAViNAB  Annules  Alex. 

1435  Giovanni  da  Montaldo 

1456  Girolamo  Chiavario.  Hieronimo  Chiavarlo^  e    Clavario^ 

Da  Genova. 
Pietro  de'  Lonati         v.  anno  1447- 

1457  Pietro  de'  Lonati 
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14S8  Marco  de'  Tort[.  Da   Pavin.  v-  anno  1408. 

Arasino  Dell'  Acqua.   Da   Lodi. 
14.19  Marco  de'  Torti 
I4G0  Scipione  Della  Scala.  D'  Ancona. 

Un   Nicola  Della  Scaia    d'  Ancona   era   Podeslà  di 
Bologna   nel    1575. 

Chron.  di  Bologna   -   Ber.  it.   t.  XVIII. 

I4GI  SopiONK  Della  Scala 

1462  Giustiniano  de'. Gavitelli,  D.t  Cremona.  Dottor  di  leggi. 
Antonio  Lauro  de'  Palazzoli.  Da  Pedova.  Miliie  e  Dottor 

di  leggi. 

1465  Antonio  Lauro  de'  Palazzoli 
1464  Antonio  Lauro  de' Palazzoli 

BalDASSARE   CasTIGLIONI        V,  anno  1433 

Angelo  de*  Trovamali.  Da  Pavia.  Fu  Governatore  della 
Valtellina  nel  1472  e  Podestà  di  Cremona  gli  anni 
1477,    1478,    1470. 

Di  antico  casato  egli  era:  un    Gregorio   do'   Tro- 
vamali fu  Console  della  Giustizia  a  Pavia  nel  1186. 

RoBOLiNi  Notizie  slor.  di    Pavia,    Append.    I,    anni    1448, 
IblO  e  §  XXXII,  an.  1186.  Arisi;  Praetorum  Cre- 

monae  ser.  chronol. 

1463  Angelo  de'  Trovamali 

1466  Angelo  de'  Trovamali 

1467  Cristoforo  Casati,  divisto  foro  de  Casate. 

1468  Cristoforo  Casati.   E^er  volere  di    Galeazzo    Sforza     fa 

demolire  in  questo  anno  la  cittadella  di  Novara, 
che  era  nel  sobborgo  di  mezzodì:  si  usano  quo' 
laterizi  materiali  a  fnr  più  forte  il  t^obborgo  di  San 
Luca. 
1 160  Giovanni  Visconti.  Da  Castelletto-Ticino.  Già  duce  snti.) 
le  insegne  del  Signor  di  Milano. 
Cotta  Museo  Novar, 

1470  Giovanni  Visconti 

BoRRlNO  Colli.  De  Collis.  D'  Alessandria.  DoKor  di  leggi. 
Questo  Podestà    fu  poscia    Capitano    di    Giustizia 
del  Duca  di  Milano. 


256 


1471 
1472 
1473 
1474 
1475 


1476 
1477 


1478 
1479 


Borrino  Colli  ed  Ambrogio  Opizzoni  ebbero  da 
Lodovico  Sforza  il  compilo  di  mandar  a  lermiiie  il 
procosso  di  Cicco  Simonella  agguanlalo  a  Milano  nel 
1479  e  dappoi  Iramulato  nel  caslello  di  Pavia.  La 
lellera  del  Duca  spectabìUbus  alqiic  snpientibus  Do- 
ctoribus  dominis  Borrino  de  Collis  Consiliario  et 
Capitaìieo  Justiliae  Mediolani  ncc  non  Ambrosio  0- 
pizzono  ìiostris  dileclis^  la  quale  ^pi:lgeli  alla  sen- 
tenza, li  eccita  eziandio  a  fargli  conoscere  la  pena  si 
pecuniaria,  sì  corporale  eticim  ultimi  supplica^  cui 
Cicco  venisse  condannalo.  L'Opizzoni  non  tenne  per 
la  pena  di  morie:  Borrino  Colli  pronunciò  e  soscrisse 
la  sentenza  per  cui  il  misero  Cicco,  Segrelaro  del- 
l'antecedente Duca,  ebbe  tronca  la  lesla  in  Tavia  li 
-  30  Ollcbre   1480. 

Ducal  Senatore  troviamo  Borrino  Colli  nel  1495 
e  citladino  pavese  per  volo  di  quol  Comune. 

CoRio  Siorie  mil.,    p.    VI.  Robolini    Notizie    slor.    di 

Pavia,  an.  1480,  g  Xll,   1485,    g  XiX.  Bossi    hU 

Pavese,  niss.  cii.  dil  Robolini, 

Borrino  Colli 

Borrino  Colli 

Borrino  Colli 

Alessandro  Castiglioni 

AaMBUOGlO  MARAVIGLIA.  De  MirabiUis,  Da   Milano. 

Negli  anlecedenli  due  anni  fu  Podestà  di  Cremona 
ed  anche  negli   anni    1481,    1482,    1483. 

Arish  Praelorum  Cremonae  ser.  chronol. 

Ambrogio  Maraviglia 

Ambrogio  Maraviglia 

Giacomo  da  Skregno.  Mib»neso 

Parecchi  Iroviamo  di  sua  casa  nel  Consiglio  de' 
novecento  Nobili  dellu  Coraunila  di  Milano  insliluito 
ne)    I58a. 

MoRiGiA  St.  dell'ani,  di  Mil. 

Leonardo  Astolfi.  Da  Pavia 

Giovanni  Nicola  Bergonzi.  Da  Parma.  Johavne  Nicola 
de  Bergonziis  e  de  Bergundiis. 
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Ver  cura  segnulnmenle  di  questo  Podestà  il    Co-  ' 

mime  di  ^ìovara,  che  habet  unum  hospitalc  qiiod  ap- 
pcUdUir  hospitdle  Cnritatis  (l),  ottiene  in  questo  anno 
da  Bona  e  (Giovanni  (Galeazzo  Maria  Sforza  di  unirvi 
j^li  altri  di  Novara,  nominati  di  S.  (giuliano,  di  S. 
Dionigi,  di  Santa  Maria  Nova,  di  S.  Gottardo,  di 
S.  Bartolomeo,  di  S.  Colombano,  di  S.  Antonio. 
Siffatia  unione  è  in  fine  concessa  dalla  Bolla  di 
Sisto  IV  delli  l'i  Nov.  1.482.  Ma  non  vi  vediamo 
compresi  altri  Ospedali  (forse  cessati?)  che  trovo 
aver  esistilo  anticamente;  che  agli  infermi  (/e  5rri?/f/a 
cnstnnea  largiva  un  Marchesio  Ivorio  per  testamento 
del  1179;  a  quelli  di  ^.  Lazaro  un  Marchesio  Si- 
gebaldo  per  testamento  del  H94,  e  nel  Cartario 
deirOsp.  Magg.  di  Novara  oltre  a  quei  documenti  ve 
iV  ha  uno  del  1193,  che  accenna  ad  un  Ospedale, 
detto  Pelegrino^  di  S.  Giovanni^  soggetto  con  nitri 
spedali  di  Lombardia  a.  quello  di  S.  Giovanili  di 
Gerusalemme  (2).  Fa  cenno  il  Gemelli   d'  un    Ospe-  \ 

dale  instiluito  da  Pietro  Muricela  ne'  sobborghi  di 
Novara,  stato  unito  dal  Vescovo  Giovanni  Visconti 
al  monastero  di  Sant'  Agata  per  diploma  dato  d.t 
Milano  li    15  Gennaio   1535. 

1480  Giovanni  Nicola  Bergonzi 

1481  Giovanni  Nicola  Bergonzi 

1482  Francesco  Salvatico.  Da  Milano.  Francisco  Salvadcho, 

Commissario  et  Poteslate  JSovariae  rt  districlns  (3). 

(1)  Instr.  7  Giug.  i;>20  nel  Carlino  luembrun,  dell' Osped.  Magg.  di 
Novara. 

Da  un  instr.  2  Luglio  1170,  conservato  nel  detto  Cartario,  conosciamo 
che  quell'Ospedale  esisteva  ancora  prima  e  che  era  nel  sobborgo  di  S. 
Agiihio;  perocché  Guidone,  Venduto,  Giulia,  figli  di  Pietro  De  Aldo,  e  Ste- 
fana sua  vedova,  che  vi  si  dichiarano  ex  nalione  nostra  lege  vivere  Lotigo- 
èarrforum,  vi  confessano  di  avere  ricevuto  il  prezzo  da  Guifredo  Ministro  del- 
l' Ospedale  della  Carità  nomine  ipsius  hospUalis  prò  pecia  una  sediminis 
che  sta  fori.'t  suburbii  Sancii  Agabii  ante  predictwn  hospilale.  * 

(2)  Da  non  iscambiarsi  coli'  Osped.  de*  Pellegrini,  che  fu  instituilo  da 
OUhvìo  Nazari  l'anno  1650,    e  che  ora  è  unito  all'Osp.  Maggiore. 

(3)  Dallo  scorcio  di  questo  secolo  fino  al  1570  incirca  va  sovente  unito 
al  titolo  di  Podestà  quello  di  Commissario. 
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Vania  di  sua  casa  un  Pietro  valoroso  Capilano, 
de'  primi  ;id  entrare  ardilamente  in  Gerusalemme 
l'anno  1090  malgrado  la  ostinata  resistenza  de' Sa- 
raceni, ed  un  Matteo  il  quale  nel  1289  era  colla- 
terale di  Matteo  Visconti  Capitano  del  popolo  di  Mi- 
lano. 

MoRiGiA  Si.  dell' anlich.  di  Mil.  Robolini  Notizie  slor. 

di  Pavia,  an.  1289,  g  XXXVI li. 

1485  Francesco  Salvatico 

1484  Gabriele  Ginohi.   Da  Firenze.   Gabriele  de   Ghinoriìs  de 

Florentia.  Conte  e  Milite. 
Andrkone  Ricci.   D'Asti. 

1485  Gabriele  Ginori 

1486  Giacomo  da  Seregno 

Pietro  di  Borgo.    Petro  de  Burgo.  Podestà  e  Governa- 
tore. V.  anni   iq^o,   1274. 

1487  Giacomo  da  Seregno 
CoRRADiNO  de'  Rusconi 

1488  Giacomo  da  Siìregno 

1489  Gabriele  Ginori 

1490  Gabriele  Ginori 

1491  Gaspare  de'  Trovamali.  Da   Pavia.  Milite. 

1492  Gaspare  de'  Trovamali 
1495  Gaspare  de'  Trovamali 

1494  Gaspare  de'  Trovamali 

1495  Raffaele    Guastamigli.      Da    Vigevano.     Raphaello    de 

Guaslamiliis  de  Figlevano, 

Fu  in  questo  anno  della  sua  podesteria  il  duro 
assedio  di  Novara,  di  cui  scrisse  il  Benedetti.  No- 
vara fu  destrutta  in  gran  parle^  narr?>  il  Morigia, 
et  i  Borghi  andarono  a  terra,  et  morirono  assai 
della  fame  per  Vassedio.  Il  seguente  brano  del  Ga- 
gnola ben  ci  dipinge  i  miseri  assediati,  i  quali  non 
aveveno  da  vivere  né  loro^  né  cavagli.  Prima.,  non 
avevano  aqua  da  macinare,  si  che  non  poteveno  fare 
pane,  e  pistaveno  il  formento  ne  li  mortari  et  in  su  le 
sepolture  con  sassi  grossi;  et  in  questa  forma  cavaveno 
qualche  poca  farina.,  e  coseveno  del  grano  ne  li  caldari., 
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et  in  questo  modo  mistTamenlc  viveveno;  e  li  poveri  e 
mediocri  non  gustaveno  vino^  ma  soUimente  li  ricchi 
ne  aveveno  parcamente;  e  fonno  de*  nostri  che  se- 
crelamenle  vendetteno  uno  pane  per  mio  carlino^ 
che  iti  campo  costava  tre  dinari.  De  tutte  le  altre 
cose  necessarie  al  vivere  aveveno  extrema  carestia; 
e  tra  per  lo  male  vivere  e  per  le  ferite^  li  morìt- 
teno  de  le  persone  forastiere  circa  a  domilia. 

Raffaele  de' Guaslanaigli  fu  Podestà  di  Alessandria 
negli  anni  1490,  1401  per  Gian  Galeazzo  Maria 
Sforza. 

Fu  Sindicalore  nel  149G  de'  Podestà  di  Pavia  e 
Tortona. 

Caduto  Lodovico  il  Moro,  Raffiiele  Guastarnigli, 
che  era  giureconsulto,  nel  1505  fu  Uditore  e  Que- 
stor  marchionale  nel  Magistrato  instituitosi  a  Vige- 
vano da  Gian  Giacomo  Trivulzio. 

11  Cardinale  di  Sion,  Mitleo  Skiner  Vescovo  di 
Novara  e  poi  Marchese  di  Vigevano,  consultava  col 
Guastarnigli  ne'   politici  affari  di  gran  momento. 

-Fa  chiara  la  casa  di  questo  Podestà  quell'Uberto 
de'  Guastarnigli,  che  nell'  assedio  di  cui  strinsero 
Vigevano  nel  1201  i  Milanesi,  Comaschi,  INovaresi 
fc  Vercellesi,  sortì  noltelempo  con  cenio  arcieri,  e 
fatto  strage  de'  nemici,  le  spoglie  loro  ed  assai  co- 
pia di  buoi  recò  dentro  le  mura. 

GuiLLELsiiM   ScHiATiNAE    Annaks    Alexandr.  Bifignandi 

Si.    di    Vigevano.  Morigia    St.    deW  ani.    di    Mil. 

Gagnola  Si.  di  Mil.  —  Arch.  stor.  it.  ed.  Vieusseux  t.  HI. 

1496  Giovanni  Beccaria.  Milite. 

Pietro  Birago.  Da  Milano.  Governatore  di  Novara.  £a;/- 
stente  Gubernatore  Civitatis  Novariae  magnifico  et 
generoso  milite  domino  Petro  de  Birago  Ducali  Con- 
siliario  si  legge  negli  atti  pubblici. 

Egli  era  della  corte  di  Lodovico  il  Moro  e  fu 
duce  sotto  le  colui  bandiere. 

Gian  Galeazzo  Sforza  avealo  caro,  talché  diedegli 
il  feudo  di  Oltabiano,  di  consenso  di  Lodovico  il 
Moro  suo  zio  e  curatore. 

Ma  non  appena  nel   1499  i  Francesi    tolsero    al 
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Moro  il  Ducalo  di  Milano,  Pietro  Birago  si  accostò 
al  Uc  di  Francia.  E  riparò  in  quel  paese  nel  1512 
si  losio  che  gli  Sforza  poterono  rimettersi  nel  Ducato. 

Qualche  anno  dappoi  avendo  la  vittoria,  che  i 
Francesi  guadagnarono  a  Melegnano,  spinti  nuova- 
mente gli  Sforza  a  fuggire,  il  Birago  si  indusse  a 
tornare  in   Lombardia. 

Accetto  com'egli  era  a  Francesco  1  Re  di  Fran- 
cia, andovvi  nel  1319   oratore  del  Ducato  di   Milano. 

Se  non  che,  tornali  un'altra  volta  gli  Sforza  nel 
1521,  il  Birago  si  acconciò  con  loro,  e  Capitano 
del  Duca  Francesco  11,  che  era  entralo  nella  lega 
della  Francia,  de*  Veneziani  e  di  Clemente  VII  con* 
Ira  Carlo  V,  fu  alla  presa  di  Fresolone  cui  difen- 
devano gli  Spagnuoli,  e  combattè  a  Uoma  i  Colon- 
nesi  che  leneano  per  l'Imperatore. 

Mutò  parte  un'altra  volta  il  Birago,  passando  a 
Carlo  V,  che  fattolo  Colonnello  di  cavalleria  leggiera 
lo  n)andò  nel  piano  lombardo  ad  attaccare  i  Francesi 
calativi  per  sostenere  la  Lega.  Si  cacciò  allora  in 
Alessandria,  ov"  era  da  soccorrere  al  Conte  di  Lo- 
drone  assediato  dal  celebre  Lautrec:  Alessandria 
calò  agli  accordi. 

L'anno  doi)o,  cioè  nel  15iiC,  Pietro  Birago  fu  Go- 
\'ern;ilore  di   Pavia  per  elezione  di  Antonio  da  Leyva. 

L'esercito  della  Lega,  che  \)0C*  anzi  erasi  lascialo 
cacciare  di  quella  citia,  le  ripiombò  addosso  con  un 
furioso  assalto.  Valorosa  fu  la  resistenza  del  Birago, 
ed  anche  allorquando  un*  archibugiala  lo  distese  a 
terra  fu  egli  valoroso,  perocché  a  non  dislornare 
dal  comballimenlo  le  braccia  che  sarebbero  siale 
d'  uopo  per  essere  levalo  dal  suolo,  rimaner  volle 
nel  san;i;uc  e  nel  dolere  cosi  bocconi.  Pavia  cadde, 
e   Pietro  Birago  mori  non  guari  dopo. 

I  Birago  sino  dall'anno  Hi)8  erano  Ira  le  famiglie 
nobili  milanesi.  E  Filippo  Della  Torre,  allorché  suc- 
cesse al  fratello  Martino,  si  mise  in  parentado  an- 
che coi  Birago  per  trovar  appoggio  centra  Oliane 
Visconti. 

RoBOLiM  Notizie  slor.  Ut  Pavia.  Append.  I  agli  aani  1448, 
1510.  PoupBO  LiTTA  Fam.  cet.  d'Jl.,  fam.  Birago  di 
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Milano.  Guicciardini  Si.  d' II.  Mohigia  St.   deU 

l'antìch.  di  Milano. 

Francesco  Casati.  Francisco  de  Casate, 

1497  Galeazzo  Birago.     Commissario    et    Potestate    Comunis 

Novariae  magnifico  Domino  Galeoz  de  Birago.^  leg- 
giarao  ne'  pubblici  alli.  Fu  Castellano  di  Pandino 
nel  1481. 

Volse  le  spalle  agli  Sforza  per  accostarsi  a  Luigi 
Xll  che  aveali  scacciali,  laiche  non  appena  e'  ritor- 
narono, dovette  esulare.  E  non  altrimenti  che  Pietro 
Birago,  tornò  a  casa  per  la  vittoria  di  Melegnano, 
ina  di  hel  nuovo  se  la  svignò  tosto  che  nel  1521 
gli  Sforza  rientrarono  nel  Ducato. 

Duce  de' fuorusciti  Lombardi,  nel  1523  prese  Va- 
lenza di  Po  per  darla  a  Francesco  1  di  Francia,  al 
cui  soldo  militava;  Antonio  da  Leyva  glie  la  ritolse 
menandolo  eziandio  prigione. 

Dappoi  si  acconciò  sotto  Carlo  V,  che  lo  volle 
a  Consigliere  di  guerra  ed  a  Governatore  del  ca- 
stello di  Pavia. 

Conosciuto  i  mali  che  conseguitarono  al  Ducato  di 
Milano  dallo  avere  i  principali  di  Lombardia  avver- 
sato gli  Sforza  e  parteggiato  per  gli  stranieri,  Ga- 
leazzo Birago  che,  ambasciadore  di  Milano,  era  al 
Congresso  di  Bologna  allora  che  Carlo  V  fu  coro- 
nato, osò  pregarlo  di  rimettere  gli  Sforza  nel  Du- 
cato avito,  e  lanto  seppe  e  valse,  che,  vinta  una 
fiera  lotta  coi  ministri  dell'  Imperatore,  ottenne  il 
desiderio.  Cosi  Francesco  11  Sforza  ritornò  a  Milano 
0  fece  Senatore  il  Birago. 

Lo  ritroveremo  Governatore  nel  1524. 

Gdicciardini  Si.  d' II.  Pompeo  Luta  Fam.  cel.  d*It., 

fam.  Birago  di  Milano. 

1498  Galeazzo  Birago 

1499  Galeazzo  Birago 

Giovanni  di  Valle.    Joanue    de  Valle.    Dottor    d'ambe 

leggi. 
Manfredo  Tormelli.  Conte  e  Milite. 

Governatore  di  Novara  in  questo  anno,  come  ab- 
biamo dagli  alti  pubblici:  exisienle  Gubernatore   ci' 

16 


2/i2 


vilalls  Novariae  domino   Cornile  Manfredo    de   Tof^ 
lì  icliis. 

Egli  ed  Opicino  Caccia  signore  di  Callignaga, 
uomini  (jraìidi  ed  illustri  in  Novara^  come  scrive 
il  Giovio,  trallarono  segrclamente  col  Duca  d'Or- 
leans che  irovavasi  a  Vercelli  Capitano  generale 
dell'esercito  di  Carlo  Vili,  e  pertanto  levarono  a  tu- 
multo la  cilììi  di  Novara  li  11  Giugno  1495  conUa 
Lodovico  Sforza,  e  chelamenfe  vi  intromisero  l' Or- 
leanese.  Ad  un  tempo  Vlanfredo  Tornielli ,  che  era 
signore  di  Briona,  suscitò  lo  genli  di  quel  suo  feudo 
per  moleslarc  da  tergo  V  esercito  dello  Sforza  e 
de' Veneziani  a  quello  collegati,  che  stringevano 
d'  assedio  SNovara;  ma  irassevi  Francesco  Grasso  con 
cinquecento  fanti  e  cento  cavalli,  tanto  che  ritornò 
in  rispetto  la  terra.  E  quando  Novara,  stremata  di 
viveri,  più  non  reggeva  e  ricadde  .si«tto  lo  Sforza, 
Manfredo  Tornielli  valicò  le  alpi  col  Duca  d'  Or- 
leans  e  riparò  in  Francia. 

Abbiamo  dal  Giovio  la  ragione  di  quel  tiro  giuo- 
cato  ailo  Sforza  dal  TornicUi  e  dal  Caccia.  Lodovico 
Sforza  aveva  fallo  citare  in  giudilio  Innocinfio 
Caccia  parente  d'  Opicino^  c/f  era  già  morto  alcuni 
anni  innanzi^  et.  apponendogli  certi  delitti^  V haveva 
fatto  condannare^  acciucehè  i  beni  di  lw\  come  con- 
vinto in  giudic'ìo^  fossero  per  le  leggi  confscoti:  il 
quale  alto  siccome  parve  cosa  non  più  udita  et  vi- 
tuperosa ^  così  gli  acquistò  singolare  odio.  Et  mentre 
di'  egli  con  molta  diligenza  edificava  sul  Novarese  4 
Uìia  possessione  dì  grandissima  ferlililà.^  la  quale 
per  lo  nome  della  famiglia  sua  chiamò  la  Sforzesca, 
insolentemente  comperando  contro  il  voler  de  padroni  | 
le  possessioni  vicine,  et  (otto  C  acque  a  cittadini  pri- 
vati per  ina/fiar  meglio  le  cose  sue.,  havevano  fatto 
gravi  danni  olle  possessioni  di  molli.)  et  massima- 
mente de'  Tornielli. 

Egli  ò  in  benemerenza  di  quo'  falli  del  Conte 
Tornielli,  che  il  Duca  d'  Orleans,  dappoi  Re  di 
Francia  Luigi  XII  per  la  morte  di  Carlo  Vili,  lo  in- 
nalzò a  Governatore  di  iNovara  in  questo  anno,  che 
la  città    caddegli    nuovamente    nelle    mani.    Vuoisi 
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che  Manfredo  Tornielli  avesse  ancora  ollenuto  in 
ricompensa  rnelìi  delle  entrale  della  valle  di  Lugano, 
e  che  sino  dall' anno  1495  fosse  slato  chiamalo 
dal  Duca  d'  Orleans  a  suo  Consigliere  generale  di 
guerra.  Nell'Archivio  Grilli)  riposto  in  quello  del- 
l'Ospedale Maggiore  di  Novara  v'ha  un  instrumonlo 
del  1517  in  cui  leggesi:  coram  illustri  Cornile 
Manfredo  T  orniello  Regio  Gamberi  ano. 

Giovio  Scorte.  Benedetti  Assedio  di  Novara.        Flotti 

Repet.  leg    Si  quando,  Ind.   vocab.  Novaria, 

i500  Giorgio  Uicci.   Giorgio  de  Riziis 
Nicolò  Lunan.  Governalore 
Uberto  Solaro,  Uberto  de  Solario.  Milite  e  Dottor  d'ambe 

leggi. 
Battista   Della  Porta 

Giovanni  Maria  Guasco.  D'Alessandria.  Giurec.  v.anno  ia56 
Giovanni  Durone  Bottigella.      v.  anno  i»83 

Il  soverchio  numero  de'  Podestà  in  questo  anno 
ha  per  sua  ragione  le  fortunose  vicende  dei  mo- 
menti. Con  lutto  ciò  in  principio  di  Aprile  non  v'a- 
vea  Podestà,  benché  in  Marzo  fesselo  stato  Giorgio 
Ricci.  Leggesi  nel  testamento  di  Battista  Guiola  delli 
.2  Aprile  1500,  che  sta  nell'Archivio  dell'Ospedale 
Magg.  di  Novara:  nemine  cxistente  prò  Commissario 
et  Fotestate  Comunis  Novariae  propter  guerras  vi- 
gentes  Inter  Serenissimum  Eegem  Francorum  qui  e- 
rat  in  obsidione  civitatis,  et  obtinebat  castrum  diclae 
civitatis.  Et  cAvitas  detinebalur  per  III.  Dominum, 
Dominum  Ludovicum  Sfortiam  nuncupatum  Man- 
rum. 

1501  Giovanni  Durone  Botticella 

1502  Giovanni  Durone  Botticella 

1503  Giovanni  Durone  Botticella 

1504  Giovanni  Durone  Botticella 

Girolamo  de'  Peghu.  Hieronimo  de  Peghiis.  Da  Milano. 
i  Peghii,  0  Pechii,  erano  nel  Consiglio  de'  novecento 
nobili  di  Milano  instituilo  nel   13«8. 
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1505  Pietro   Antonio  Guasco.  D'Alessandria 

1506  Pietro  Antonio  Guasco 

1507  Pietro  Antonio  Guasco 

Girolamo  de'  Guidoboni.  Da  Tortona        v.  anno  1498 

1508  Girolamo  de'  Guidoboni 

1509  Girolamo  de'  Guidoboni 
(Giovanni  Maria  Guasco 

1510  Giovanni  Maria  Guasco 

Bernardo  degli  Spagnoli.    Da  Mantova.  Dottor  d'  ambe 
leggi. 

1511  Giovanni  Maria  Guasco. 
Francesco  Porro.  Dottor  d'ambe  leggi. 
Lancellotto  Borromeo.  Conte.  Governatore  di  Novara. 

1512  Lancellotto  Borromko.  Governatore. 

Paolo  Zanca.  Napoletano.  Dottor  d'ambe  leggi. 

1513  Lancellotto  Borromeo.  Govornalore 

Ancikse  Visconti.  Governatore  di  Novara.  Nato  in  Oleg- 
gio-Castello,  di  cui  era  signore. 

Venutosi  a  giornata  in  questo  anno  tra  Sforze- 
schi e  Francesi  ne'  campi  della  Biotta  sotto  Novara, 
Anchise  Visconti  che  capitanava  l'oste  ducale  diede 
all'esercito  di  Francia  una  tenibile  sconfitta,  e  mo- 
rirono d" ambedue  le  parli^  scrive  Slefano  Gionta,  no- 
vernila  persone. 

Massimiliano  Sforza  già  l'anno  prima  avea  chia- 
mato il  Visconti  a  Questore  delie  Entrale  straordi- 
narie del  Ducalo,  ed  avevagli  data  ben  anche  mela 
del  feudo  di  Borgomanero,  toltala  a  Teodoro  Trivul- 
zio  che  tenne  parte  francese;  e  così  rimeritava  il 
Visconti  dello  avergli  falla  abilità  colla  devozion 
sua  di  ritornare  all'avila  signoria,  che  per  la  caduta 
di  Lodovico  il  Moro  era  rimjsia  al  Be  di  Francia. 
Dopo  la  vittoria  della  Biotta  il  Duca  Massimiliano 
volle  dargli  anche  l'altra  mela  di  quel  feudo,  spo- 
gliandone Luigi,  Agostino  e  Paolo  Ciimillo  fratelli 
Trivuizi,  e  dappoi  la  signoria  di  Boca  e  quella  di 
Cureggio  ei  diede  al  Visconti:  imperocché  e  della 
vita  e  del  trono  ebbe  quel  Duca  a  manifeslarglisi 
debitore  di  viva  voce. 
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Ma  calali  nuovamente  in  Italia  nel  15!-5  i  Fran- 
cesi, convenne  che  Anchise  Visconti  cercasse  scampo 
nella  fuga;  e  di  vero  i  suoi  beni  e  signf)rie  ven- 
nero ila   loro  bentosto  confiscali. 

Allora  poi  che  nel  152*2  toccò  a'  Francesi  quei- 
Taltra  rolla  per  cui  potè  loreare  casa  Sforza,  An- 
chise V^isconti  fu  subilo  con  essa  e  corse  a  sotlo- 
meltere  le  lene  del  laj^o  di  Como,  che  ancora  te- 
nevano per  Francia. 

Nel  quale  anno,  od  in  quello  dopo,  fu  alla  di- 
fesa della  rocca  di  Arena,  attaccala  dalPammiraglio 
lionnivet,  che  brigavasi  di  giltarsi  da  siffalla  via  su 
quel  di  Milano. 

Meglio  di  trenta  giorni  durò  l'assedio  della  rocca 
e  malgrado  le  mine,  le  breccie  e  gli  assalti,  An- 
chise Visconti  seppe  tenerla;  che  anzi  vennegli  fallo 
di  respingere  sì  duramente  il  Bonnivet,  che  questi 
fu  ridotto   a  levar  le  tende   e   cessare    l'impresa. 

Aveva  tenuto  pei  Francesi  il  Come  Lodovico  Bor- 
romeo, e  perlanlo,  o  fiducia  fosse  d'  una  vicina  ri- 
sco.ssa  loro  ,  0  spedienle  di  scampo,  riparò  ne'  suoi 
<aslolli  di  Cannerò,  là  su  quegli  stessi  scogli  del  Ver- 
lìnno  dov'era  prima  la  rocca  de'  Mazzarditi.  Anchise 
Visconti,  Governatore  allora  del  Verbano  e  del  Lario, 
volò  all'assedio  di  quei  castelli,  ma  per  i  soccorsi 
d*ogni  maniera  che  essi  aveano  dai  vicini  Svixzeii 
propensi  al  Be  di  Francia,  e  furs'anche  dalla  terra 
di  Cannerò,  della  quale  il  Borromeo  era  signore,  con- 
venne ch'egli  si  togliesse  da  quell'impresa  non  senza 
metter  fuoco  alla  terra   anzidetta. 

Ciò  nullameno  ebbe  allora  il  marchesato  di  Bo- 
iQagnano. 

Fedele  allo  Sforza,  fu  Anchise  con  lui  anche  al- 
lora quando  quel  Duca  nel  1525  si  accostò  a  Fran- 
cia. Gli  imperiali  spogliarono  perlanlo  il  Visconti 
d'ogni  ben  di  Dio.  Ed  egli,  stanco  di  tanti  sconvol- 
gimenti, si  ridusse  dappoi  ad  una  vita  quieta  ed 
oscura,  che  si  spense  "a  Milano  il  2  Maggio  Jo47. 

La  storia  che  lo  encomia  per  prodezze  militari, 
non  tace  ch'egli  era  di  animo  feroce. 

Discendeva  Anchise  Visconti  per  linea  diretta  da 
Uberto  fratello  di  Matteo  Magno. 


240 

Alborlo  padre  di  Àncliisc  aggiunse  al  proprio  nome 
quello  della  l'aiuiglia  reale  di  Aragona  fino  dall'anno 
14G4;  così  rimeritalo  da  quel  Ile  Ferdinando  per  i 
servigi   mililari  che,  nella  guerra  insorta  pel  reame     j 
di  Napoli  Ira   l'Aragonese  e  Giovanni  d'  Angiò,  egii      I 
aveva  resi  al   [trimo.  ^ 

Stefano  Gionta  Fiorello  delle  Cronache  di  31anlova.  De 

ViT  Memorie  slot,  di  Borgomunero.  Sasso- Carmine 

Informazione   stor.  del  Borgo    di  Cunobio.  Pompeo 

LiTTA  fam.  cel.  d'It.,  fam.  Visconti.  Guicciardini  Si. 

d'Il.  ]ib.  V,    XIV,  XV.  Cotta  3la&eo  Novarese. 

1514  Bernardo  degli  Spagnuoli 

Albe:\to  Visconti.  Governatore  di  Novara.  Nato  a  Fon- 
tanello  Novarese. 

Fu  Podestà  di  Vallo  Sesia  nel   1520. 

Da  non  iscambiarsi  con  altro  Al  berlo  Visconti, 
morto  l'anno  1495,  che  con  Ascanio  e  Lodovico 
Sforza  fu  a  sedare  la  rivolta  di  Parma  suscitata  dai 
Bossi. 

Pompeo  Litta  fam.  cel.  d'iL,  fam.  Visconti.  Roberto 

RuscA  Vila  di  Ascanio  Sforza. 

1515  Alberto  Visconti 
Giovanni  Maria  Guasco 

1516  Giovanni  Maria  Guasco 
Claudio  di  Believre,  Da  Lione.  Exislente  Potestate  ma- 
gnifico et  eximio   doctore    diifiiinu    Ckwdio    Believre 
Lugdunensi,  leggiamo  ne'  pubblici  alti. 

1517  Claudio  di  Believre 
15!  8  Claudio  di  Bklievre 

1519  Claudio  di  Believre 
Giovanni  Dell'Acqua.  Governatore. 

1520  Claudio  di  Believre.  Governatore. 
Giovanni  Goaldo 
Ambrogio  Zanca.  Governatore.  Egli  era    Napoletano    e 

Dottor  d'ambe  leggi. 

Un  Decreto  di  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza  dato 

da  Pavia  li  2a  Giugno   1492   lo  dice  Presidente  de- 

•     ■  (jìiissimo  della  città  di  Pavia  e  suo  contado.  E  dopo 
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di  esservi  sialo  tre  anni  Podestà  ne  fu  fallo  cilla- 
dino  con  privilegio  di  portare  nello  slemma  la 
croce  bianca  in  campo  ros£0. 

RoBOLiNi  Notizie  sior.  di  Pavia.  Bossi  Jsl,  Pavese,  mss. 

cit.  dal  Robolini. 

1521  Tomaso  Valperga.  Governatore. 

De'   Conti  di  Masino,  che  sino    dall*  anno     1209 
ebbero  dal  Comune  di  Vercelli  il    castello    di     Ma- 
glione. 
Antonio  di  Balbiano.  Governatore. 

Questo  Antonio  de'  Conti  di  Balbiano  fu  da'  Fran- 
cesi menato  priijione  a  Milano  nel  1500  perchè 
nvevn  riparalo  nelle  terre  de*  Veneziani  allorché 
coloro  discesero  nuovamente  in  Italia.  Che  anzi  fu 
Venezia,  che  rompendo  il  salvocondolto  lo  mise  con 
altri   nelle  for'/.e  di  Francia. 

Gio.  Andrea   Prato  Si,  di  Mil.  —  Archivio  stor.    Ital.  ed. 
Vieusseux,  t.  III. 

1522  Tomaso  Valperga 
1525  Ambrogio  Zanca 

Cesare  de'  Signori  del  Marchesato  di  Romagnano.  Domino 
Caesnre  ex  Cumdowinis  marchionatus  Roìnognaai ^ 
negli  alti  pubblici. 

Scrive  Galvano  Fiamma  che  i  Marchesi  di  Roma- 
gnano  sono  assai  piìi  antichi  de' xMarchesi  di  Mon- 
ferrato, di  Saluzzo,  d'Incisa,  del  Bosco,  di  Ceva  e 
del  Carrello. 

Abbiamo  dal  Muletti  che  una  nobilissima  fami- 
glia piemontese,  che  portava  il  titolo  marchionale, 
acquistò  nelT  undecime  secolo,  in  seguito  ad  un  ma- 
trimonio, la  terra  di  Boraagnano,  aggiungendola  a 
quelle  che  già  possedeva  nel  Piemonte,  Ira  le  quali 
era  Carmagnola  per  tre  quarte  parli,  spellando  l'al- 
tra quarta  alla  celebre  Contessa  Adelaide,  e  che 
d' allora   prese  il  titolo  di  Bomngnano, 

Alla  donazione  falla  dal  Marchese  di  Sainzzo  con 
inslrumento  del  Marzo  liG5  a  f;ivorc  della  Chiesa 
di  Santa  Maria  di  Casanova  andò  di  conserva  1'  as- 
senso del  Marchese  di  Bomagnano:  conscnliciUe  Mar- 
chiane    Romaneam, 
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Cita  il  Mandelli  un  islrumeiilo  del  1178  per 
oui  Giiala  Bicchieri  Vescovo  di  Vercelli  rinuncia  al 
Barbarossa  e  ad  Enrico  suo  figlio  certi  porli  e  pe- 
daggi, leste  fra  gii  altri  un  Ardizzone  Marchese  di 
Romagnano. 

Ai  Marchesi  di  Romagnano  e  partigiani  loro,  Mar- 
chionihus  de  Romagnano  et  eorum  parti^  promettono 
di  far  viva  guerra,  guerram  vivam^  Manfredo,  Guido, 
Riccardo  e  Bonifacio  Conti  di  Castello  per  trat- 
talo coi  Consoli  di  Vercelli    del  Marzo  1190. 

Manfredo  Marchese  di  Saluzzo  appiana  con  0- 
berlo  Marchese  di  Romagnano  per  trattato  dell'Ot- 
tobre 1194  certe  loro  difficoltà  intorno  al  feudo 
di  Carmagnola,  del  quale  venne  Oberto  investito  da 
Manfredo. 

Di  un  Ottone  Marchese  di  Romagnano  è  cenno 
in  un  instrumento  del  1198  di  altra  donazione 
fatta  da  Manfredo  Marchese  di  Saluzzo  alla  Chiesa 
di  Santa  Maria  di  Casanova,  citato  dal   Muletti. 

Troviamo  che  l'anno  1200  i  Marchesi  di  Roma- 
gnano vendettero  Carmagnola  al  Marchese  Manfredo 
di  Saluzzo:  che  nel  1205  fuvvi  Trattato  di  pace  tra 
costui  ed  i  Marchesi  di  Romagnano  Guidone  e  Gu- 
glielmo, ed  eziandio  di  lega  olfet»siva  e  difensiva. 

Né  vuoisi  tacere  che  all'  inslrumento  del  1258, 
per  cui  Federico  11  conferma  da  Pavia  a  Guido 
Conte  di  Biandrate  i  privilegi  goduti  dai  precessori 
di  questo,  assisteva  Bellingerio  Marchese  di  Roma- 
gnano insieme  ad  Arcivescovi  e  Duchi,  Ira  quali  al 
Patriarca  d'  Aquileia,  all'  Arcivescovo  di  Magdeburgo, 
a  Lodovico  Duca  di  Baviera,  al  Conte  di  Carinzia, 
al  Duca  di  Gorizia,  ai  Marchesi  di  Ferrara  e  di 
Monferrato. 

Galvan.  Flam.  in  Chron.  Muletti  Memorie stor.  diplom, 

di  Saluzzo  t.  II.  Arch.  civ.  di  Vere,  i  Biscioni; 

instr.  48  Marzo  H90.  Mandelli  //  Coni,  di  Vere, 

lib.  III.  Benvenuto  San  Giorgio  Cron.  di  Monfer, 

1524  Cesare  de'  Signori  del  Marchesato  di  Romagnano. 
Galeazzo  Birago.  Governatore. 

Giovanni    Lodovico   Cassio.     Governatore.    In    qualche 
carta  è  titolalo  Marchese. 
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Ambrogio  ZA^CA 
Benedetto  Burbenom 

1525  Ambrogio  Zanca 

1526  Ambrogio  Zanca 

Don  Giovanni  df  Leyva.  Governalore. 

Fratello  al  famoso  Capitano  Antonio  do  Leyva. 
Gian  Marco  Burigozzo.  Chron.  milanese. 

1527  Don  Giovanni  de  Leyva 

Signorino  Cdttica.  D'  Alessandria.  Fu  Senalor  ducale 
a  Milano.  Juris  ConsuUiis  optimus  è  dello  dallo 
Schiavina.  Morì  nelTanno  1528. 

GuiLLELUiNi  ScHiAviNAE  Annalcs  Alex. 

1528  Ferdinando  Sinabria.  Governalore.  Spagnnolo. 
Filippo  Tornielli.  Governiilore. 

Era  figlio  a  quel  Manfredo  cui  vedemmo  Gover- 
nalore nel   140D. 

Ebbe  in  prime  nozze  Antonia  Gonzaga  cugina 
germana  del   Duca  di  .Mantova 

Adolescente  fu  scrino  nell'  esercito  francese  dal 
padre  suo  eh'  era  mollo  addentro  nelle  grazie  di 
Luigi  Xll.  Ma  dispeltando  Francia  per  le  arti  de' 
malevoli,  si  tramutò  ben  presto  sotto  le  insegne  di 
Francesco   II  Sforza  alleato  di  Carlo  V. 

E  non  appena  lo  Sforza  venne  rovescialo  da 
quello  Imperatore,  Filipp(<  Tornielli  si  acconciò  sollo 
Antonio  de  Leyva,  e  fu  dappoi  Capitano  generale 
negli    eserciti   di   Spag!»;». 

Fu  Senatore  dell'Ordine  militare  nel  1527  e  Se- 
nalor civile   dello  Stalo  di    Milano. 

Ebbe  da  Carlo  V  la  leira  di  Caravaggio  a  titolo 
marchionale,  quella  di  Meizio  col  titolo  di  Come, 
ed  i  feudi  della  Torricella  sul  Cremonese,  di  Ro- 
sate, palliale,  Trevigìio,  e  Vailale. 

Invasa  dai  Turchi  l'Ungheria,  Filippo  Tornielli  vi 
fu  ad  oste  sotto  le  insegne  di  Ferdinando  Re  dei 
Romani,  e  fecevi  sì  grandi  prove  di  valore,  che  fu 
appellato  lerror  belli. 

Difese  il  castello  di  Novara  assedialo  dal  famoso 
Lautrech;  la  fortuna  gli  venne  ment;  e  noa  la  bra- 
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vura:  dopo  Ire  assalii  riesci  a'  Francesi  di  cacciar- 
visi  dentro,  tanto  che  il  Tornielli  ne  fu  nienato 
prij=;ione. 

E  le  armi  non  furono  sole  a  levarlo  in  fama; 
perocché  egli  era  Consigliere  del  suo  Sovrano,  e  tal- 
volta al  Pontefice  Paolo  111  fu  Ambasciadore,  tal- 
volta ad  altre  Corti, 

Morì  ne!    1535  o  nel   1554. 

La  poetessa  Livia  Tornielli  era  sua  figlia. 

Non  fanno  molti  anni,  una  medaglia  si  rinvenne 
che  memorava  Filippo  Tornielli;  da  un  lato  un  guer- 
riero con  vessillo  nella  destra  mano,  spada  nella 
sinistra,  cui  palesavano  le  parole  Sanniìis  Man- 
ricins\  dall'altro  un'aquila  coronata  e  la  leggenda  Più. 
Torni.  Ad.  Deci.  Co.  Bri.  ossia  Philippus  Tornici' 
Ids  Admirìistrator  Decianac,  Comes  Brionae.  Della 
medaglia  dissertò  il  Cazzerà  nell'  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino. 

Muratori  Annali  d*Jl.  Tàegio  Oraz.    funebre  di    FU 

Tornielli,  nell'Ambrosiana  di  Mil. 

1529  GiOYANM  Pescara.  Governatore.  Spagnuolo. 
1550  Marco  Barbavara.  Commissario  e  Podestà. 

Dottore  d'ambe  leggi. 

Questo  INovarese  fu  Podestà  di  Cremona  gli  anni 
1558,  1559,  sì  benemerito,  che  n'ebbe  da' Cremo- 
nesi la   cittadinanza. 

Fu  Vicario  di  Provvisione,  Questore  e  Presidente 
del   Senato  di   Milano. 

Carlo  V  scrisse  belle  parole  di  Marco  Barbavara 
nel  diploma  delli  24  Olt.  1550  col  quale  diedegli 
quella  presidenza  senatoria:  mngnifìcus  eniditus  iio- 
ster  et  Imperii  Sacri  (ìdelis  Marcus  Barbavaria  qui,.,. 
Civitatis  Novariae  prneturam  per  quadri ennium  rna- 
gna  virtnlis  et  integritatis  laude  gessit. 

Collaborò  con  altri  giureconsulti  alle  nuove  Co- 
stituzioni  dello  Stato, 

Mori  d'anni  60  nel   1552. 

Già  ne  vedemmo  Pantichissimo  casato  in  Guido 
Podestà  di  Novara  l'anno  1209.  Vuoisi  qui  ram- 
mentare che  erano  della  famiglia  di  Marco  eziandio 
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quel  Francesco  Barbavaia  Consigliere  di  Gian  <ia- 
leazzo  Maria  Visconti  ohe  n'ebbt:  la  Coclea  <li  Pie- 
ire  Gemelle  di  Valsesia,  e  che  fu  scello  a  governare 
lo  Sialo  nella  eia  pupillare  del  Duca  Giovanni  Maria 
e  di  Filippo  Maria;  quel  Marco  o  Marcolino  Barba- 
vara  acquisitore  del  feudo  di  Gravellon;,  Consigliere 
ducale,  Segretario  di  Filippo  Maria  Visconti,  Amba- 
sciatore a  Federico  HI,  Senatore  nel  1409,  al  quale 
i  Capitani  e  difensori  della  libertà  del  Comune  di 
Milano  confermarono  i  privilegi  per  diploidia  delli 
28  Febbr.  1448,- dicendolo  benemerito  della  loro  Ue- 
pubblica  prò  immensa  fide^  et  devotìone^  suisqne  in- 
defcssis  laboribiis^  sadoribus  et  vlgilìis;  e  quel  Man- 
fredo Barbavara  cui  cacciarono  della  contea  di  Pie- 
tre Gemelle  i  Valsesiani  da  lui  oppressi. 

Arisii  Praet    Cremonae  ser.   chron.  Muratoci    Annali 

d'It.  Cotta  31useo  Nov.  Arch.  del  Cauon.  novar. 

nob.  Paolo  Barbavara. 

1351  Mauco  Barbavara 
!o52  Marco  Barbavara 
1535  Marco  Barbavara 

Bernardo  Sansone.    Dottore    d'ambe    leggi    e    Senatore 
Ducale. 

Alcuni  troviamo  di  jua  casa  nel  Consiglio  de' 
900  INobili  di  Milano  iiìslituitosi  nel   1388. 

1554  Bernardo  Sansone 

1555  Bernardo  Sansopse 

1556  Bernardo  Sansone 

Scipione  degli  Inviziati.    Giureconsulto    di    grandissima 
fama  è  detto  dallo  Schiavina. 

GUILLELMINI    ^CHIAVINAE    AuniUes   AlcX. 

1557  Scipione  degli  Inviziati 

1558  Tomaso  Busca.  Dottor  d'ambe  leggi.  Senatore  a  Milano 

dominandovi  Francia,  gli  Sforza  e  l'Imperatore. 

Podestà  di  Alessandria  nel  1555,  di  Lodi  nel 
1543. 

Boberto  Busca  lo  dice  nomo  illustrissimo  in  tutte 
le  virtù. 

Roberto  Ruscà  Si.  della  fam,  Rusca. 
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Essundo  che  Paolo  ili  Papa  condusse  a  irogua 
il  l^e  di  Francia  Francesco  1  con  Cario  V  ciie  ne 
avea  d'uopo,  costui  per  diploma  delli  27  Sellembre 
di  questo  anno  concede  in  fi-udo  marciiionale  a  Pier 
Luigi  Farnese  la  cillà  di  Novara  col  distrello,  asse- 
cenandogli  i  quindici  mila  scudi  di  annuale  rendila 
die  se  ne  iraevano;  così  è  grato  a  quel  Papa  che, 
tulio  in  pensieri  p^r  mettere  in  assai  slato  quel  fur- 
fante di  figliuolo,  avealo  poc'anzi  fatto  Gonfaloniere 
e  (Capitano  generale  dello  Esercito  della  Chiesa,  Si- 
gnore di  Nepi  e  Duca  di  Castro,  e  che  doveagli  dare 
Parma  e  Piacenza  nel  1545,  le  quali  erano  della 
Chiesa,  forse  a  rimeritarlo  dello  aver  tolto  ai  Co- 
lonna certe  castella  nei  momenti  che  costoro  eransi 
messi  in  armi  centra  quel  Papa. 

Pier  Luigi  fa  tosto  coniar  moneta  col  titolo 
Marchio  Novariae  per  l'abilità  che  gli  è  fatta  dal 
diploma. 

Muratori  Ann.  d'il.  Morbio  Cod.    diplom. 

1539  Camillo  de'  Robkrtini.   Dottor  d'ambe  leggi. 

Giovanni  Battista  Rutilo.   Dottor  d'ambe  leggi.  Quegli 
forse  che  fu  Podestà  anche  gli  anni  1559,   1560. 
1340  Camillo  Robertini 

Giovanni  Battista  Quieto.    De  Quietis.    Dottor  d'ambo 

I  per  (TI 

1541  Giovanni  Battista  Quieto 

Giuseppe  Zanardi  Landi.   Da  Piacenza.       v.  anno  ugS 
Giovanni  Battista    de'  Cacciati.    Johainie  Baplisla    de 
Cazialls.  Johanne  Battista  Caciaio,  Dottore  d' ambe 

1542  Giovanni  Battìst\  de'  Cacciati 
1545  Giovanni  Battjsta  de/  Cacciati 

1544  Mariano  Toti.  Mariano  Tuia.  Dottor  d'ambe  leggi. 

Giuseppe  Zanardo  Landi 

Alessandro  Viustini.  Da  Piacenza.  Vice-Marchese  a  No- 
vara di  Pier  Luigi  Farnese. 
Era  Doltore  d'ambe  leggi. 

1545  Giuseppe  Zanardo  Landi 
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ìHAd  Giuseppe  Zanardo  Landi 

GiovANM  Battista  Quieto 

Girolamo  Balbiano.  Dollòr  d'ambe  leggi. 

1547  Girolamo  Balbiano 

Perchè  il  Marchese  di  Novara  Pier  Luigi  Duca 
di  Parma  volle  togliere  k*  nobili  di  Pincenza  certi 
privilegi  e  limitare  l'autorità  del  Senato,  perchè  spos- 
sessò di  alcune  terre  i  Pallavicini,  e  si  brigava  di 
allungar  le  mani  su  quelle  de'  Landi,  perchè  a  Fer- 
rante Gonzaga  conlendea  il  feudo  marchionale  di 
Soragna,  ed  erasi  fatto  insopportabile  per  ogni  ma- 
niera di  licenze,  si  ordisce  una  congiura  nelle  cui 
ombre  lavorano,  capo  il  Gonzaga,  un  Agostino 
Lantii,  Girolamo  e  Camillo  marchesi  Pallavicini,  i 
Gonfalonieri  ed  un  Giovanni  Anguissola,  tanto  che 
in  questo  anno  lo  appostano  un  bel  giorno  al  de- 
sinare nei  suo  castello  di  Piacenza,  e  quando  si  è 
allevare  delle  mense  l'Anguissola  stesso  lo  uccide  di 
pugnale. 

Gli  succede  ad  un  tempo  nel  feudo  marchionale 
di  Novara  Ottavio  Farnese  ligliuolo  suo,  allora  Duca 
di  Camerino,  che  V  anno  prima  era  stalo  general 
duci!  dello  esercito  della  Chiesa  nella  lega  di  Paolo 
111  e  Carlo  V  conlra  Gian  Federico  Eleltor  di  Sas- 
sonia e  Filippo  Langravio  d'Assia,  principi  protestanti. 
Mal  si  appose  pertanto  il  Bianchini  scrivendo  nel- 
la Storid  di  Novara  che  Ottavio  non  ebbe  il  feudo 
marchionale  di  quella  citta  se  non  sq  allora  quando 
condusse  in  moglie  Martjheriin  d' Austria  che  glie  lo 
recò  in  dole^  imperocché  correva  l'anno  1538  allor- 
ché Ottavio,  giovanetto  di  quindici  anni,  per  accor- 
di tra  Paolo  111  e  Carlo  V  menò  in  moglie  quella 
bastarda  di  costui  e  vedova  di  Alessandro  De  Me- 
dici Duca  di  Firenze.  E  nel  1558  appena  cominciò 
Novara  ad  essere  feudo  di  Pier  Luigi  antecessore  di 
Ottavio. 

MuBATORi  Annali  d'Il, 

1548  Girolamo  Balbiano 

1549  Girolamo  Balbiano 


254 
15;)0  'ìiiioLAMO  Balbiano 

1551  Girolamo  Balbiano 

Giovanni  Pietro  Cicogna.  Commissario  generale  delle 
tasse^  leggiamo  nelle  carie  pubbliche,  et  Collaterale 
generale  nel  Stato  de  Milano^  et  Cesareo  Gnberna- 
tor  in  Novara  et  Novarese. 

Giovanni  Battista  Paravicino 

Percliè  OUavio  Farnese  stringe  lega  col  )\e  di 
Francia  l'impeialore  Carlo  V  gli  toglie  in  questo 
anno  il  feudo  marchionale  di  Novara,  e  per  le  in- 
slanze  d»^!  Papa  Giulio  111  lo  da  al  costui  nipote 
Gian  Battista  Del  Monte,  Gonfaloniere  e  Capitano 
{];enerale  delle  armi  della  Chiesa. 

Muratori  Ann.  d'Il. 

1552  Vincenzo  Picco 

Li  12  Aprile  di  quésto  anno  il  Marchese  di  No- 
vara Giovanni  Battista  Del  Monte  combattendo  alla 
Mirandola  Capitano  generale  della  Chiesa,  vi  è  uc- 
ciso: il  feudo  di  Novara  ricade  ali'  Impero. 

1555  Vincenzo  Picco 

Massimiliano  Perdono,  Dottor  d'ambe  leggi. 

1554  Corradino  Dal  Pozzo.  Da  Cremona.  Dottor  d'ambe  leggi. 

Podestà  di  Alessandria  prima  di    esserlo  di  Novara. 

GuiLLELMiM  ScHiAviNiE  Anìiales  Alcx. 

1555  CoRRADI^o  Dal  Pozzo 

1556  Bartolomeo  Fiescih.  Bartolomeo  Flisco.  Da  Genova.  Dot- 

tor d'ambe  leggi, 

Ottavio  Farnese  torna  Signore  di  Novara  in  questa 
anno,  ma  non  del  castello,  per  ^ncessione  del  Re 
di  Spagna  Filippo  U  succeduto  a  Carlo  V  suo  padre. 

1557  Bartolomeo  Fieschi. 

Tomaso  Avogadro.  De  Avogadris^  de  Advocatis.  Dottor 
d'ambe  leggi. 

1558  Lodovico  Bonardi.  Vicario  marchionale  di  Ottavio  Far- 

nese nella  citta  di  Novara.   Dottor  d'  ambe  leggi. 

Decreto  26  Aprile  1558  del  d.  Vie.;  nelle  mie  carte. 
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Pietro  Angklo  Amino.  Dollor  d'  amhe  leggi. 
Gerolamo  Balbiano. 
1550  Giovanni  Della  Porta.  Dollor  d'  ntnbc  leggi. 

Giovanni  Battista  Rutilo.  Talora    Rutnlo.  v.  an  1539. 
1560  Giovanni  Battista  Rutilo. 

Pietro  Angelo  Antino. 
15GI   Pietro  Angelo  Antino 

Pietro  Antonio  Visdomini.   Pelro  AnlOnio  de  Ficedornhiìs. 
Da   Milano.  Dollor  d'  ambe   leggi. 
Fu  poscia  Podeslà  di  Alessandria. 
GuiLLELMiNi   ScBiAYiNAE  AnnaUs    Alexandr. 

Giovanni  Francesco  Tornielli.  Dollor  d'  ambo  leggi. 

Dopo  di  essere  st;ilo  in  questo  anno  Commissario 
e  Podeslh   di   Novara  ne  fu   l'oralore  a    Milano. 

Mori  a  Pavia  nell'anno  1594;  ebbe  sepoltura 
nella  chiesa  di  San  Mazzaro  fuori  di  Novara,  ricor- 
datovi da  una  lapide  così  inscritta:  D.  0*  M.  Jo 
Frmiciscus  Torniellus  P.  N,  plurhnis  domi  et  apiul 
cxteros  belli  pacisqne  mimeribus  fatigatus  hic  quie- 
scit.  Fiatar  >iile.  lo.  Baptista  Torìiielliis  Hisp,  Classis 
Reg.  Gencrnlis  Auditor  Socero  optimo  gener  moest^ 
p.  Vixit  annos  LVlll,  Ob.  pr.  Cai.  Apr,  an,  Dom. 
MDXCIV. 

Vincenzo  2uccardo.   Doltor  d'  ambe  leggi. 
15(J2  Vincenzo  Zuccardo. 
I5G5  Vincenzo  Zuccardo. 
15G4  Vincenzo  Zucgvrdo. 

1565  Vincenzo  Zuccardo. 

Giovanni  Antonio  Tagliaferro.  Da    Parma.    Doltor    di 
ambe  leggi. 

1566  Antonio  BaIiaterio.  In  quJilcbe  carta  Bnralario.    Dollor 

d'  ambe  leggi. 

1567  Antonio  B^raterio. 

Alessandro  Piola.  Dollor  d' ambe  leggi. 

1568  Federico  Cupellati.   Da  Piacenza.  Doltor  d'ambe  leggi. 

1569  Federico  Cupellati 

1570  Papirio  PiCRDO.   Papirio  Picedo  e  Pìzedo.  Doltor  d'ambe 

leggi. 
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1571     PaPIRTO    PlCEDO 

irt72  AsGAMo  Benzi.   Dollor  d'  ambe  leggi. 

1573  AscANio  Benzi 

1574  Giovanni  Antonio  Tagliaferro 

1575  Giovanni  Antonio  Tagliaferro 

1576  Giulio  Betta.  Da  Tremo.  Dollor  d'arabe  leggi. 

1577  Tomaso    Avogadro.  Vicario  Marchionale  di  Novara  per 

Ollavio  Farnese.    Dollor  d'ambe  leggi.       v.anno  1557. 

Instr.  23  Giù.  1577.    —  Archiv.    Grilla    nell'Osp.    Magg. 
di  Novara. 

1578  Paolo  Bossi.  Da  Milano.  Dollor  d'ambe  leggi. 

1579  Paolo  Bossi 

1580  Flaminio  Puglia.  Dollor  d'ambe  leggi. 
Cristoforo  Cropello.  Doiior  d'ambe  leggi. 

1581  Flaminio  Puglia 

1582  Cesare  Cortina.  Dollor  d'ambe  leg;?i. 
1585  Cesare  Cortina 

1584  Paolo  Emilio  Casati.  Dollor  d'ambe  leggi. 

1585  Paolo  Emilio  Casati 

1586  Cristoforo  Cropello 

Muore  Ollavio  Farnese  signore  di  Novara  li  18 
Sellembre.  Nei  verdi  anni,  scrive  il  Muralori  negli 
Annali  d'  11.,  si  acquistò  nome  di  valoroso  capi- 
tano e  nei  maturi  di  principe  savissimo,  giusto  e 
pieno  di  clemenza. 

Gli  succede  loslo  nel  feudo  Marchionale  di  No- 
vara Ranuzio  Farnese. 

1587  Cristoforo  Cropello 

1588  Aurelio  Zandemaria.  Da  l'arma.  Dollor  d'  ambe    leggi. 

1589  Aurelio  Zandemaria 

1590  Eugenio  Visdomini    Eugenio  Ficedomino,  Doiior  ù'  ambe 

leggi. 
Pietro  Maria  Caracciolo.  Da  Napoli.   Conle    e    DoUor 
d'ambe   leggi. 

1591  Pietro  Maria  Caracciolo 
Eugenio  Visdomini 
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1592  BiiRNARDiNo  Bailkto.   Dollor  d'ambe  It'ggi. 
1395  BimNAKDiNo  Baileto 

1594  Girolamo  Mariliaiso.  Da  Genova.  Giureconsulto. 

1595  Girolamo  ìMariliano 

159G  Annibalk  Lesona.  Giureconsull') 

1597  Annibale  I.eso.na 

Alessandro  Viustim.    Domino  Alexandro    Viustino;    in 
alcune  cronache   Vicoiu&iino. 

Da   l^iacenza.  Dollor  d'ambo  leggi       v.  anno  1544. 

1598  Filippo  Maria    Rossi.     Philippo    Maria    Bubeo.    Dollor 

(l'ambe  leggi. 
159;)  Viuppo  Maria  Rossi 
t^OCì  Ottaviano   Porta    Sa  velli.    Octaviano    Porta    Sabello. 

Giureconisullo. 
IGOi   Ottaviano  Porta  Sa  velli 

1(»02  ri.rruo  Francesco  Piatti,  Da  Milano.  Dollor  d'ambe  leggi. 
Era  (li   sua  casa  un    Guidolio    Gonsole    de'  Capi- 

!ani  e  Valvassori  a   Milano  nel   1251. 

GtuLiM  Cai.  de'  Consoli  di  Mil. 

Don  Eiiiico  di  Acevedo,  Conio  di  Fuenles,  Go- 
\ernalore  dello  Sialo  di  Milano  per  Filippo  III,  ri- 
bcalla  in  questo  anno  da  Ranuzuj  Farnese  il  feudo 
marchionale  di  ^ov;ira.  Sono  a  coslui  pagali  du- 
genlo  venticinque  mila  scudi  d'oro  giusta  il  diploma 
con  cui  Carlo  V  concesse  quel  feudo  a  Pier  Luigi 
Farnese;  ma  la  ingenle  somma  è  iniquamente  fatta 
pagare  dai  ÌNovaresi. 

Fabio  Vallaria.   Dollor  d'  ambe  leggi. 
1605  Fabio  Vallaria 

Nicolò  Leizaldo.  Spagnuolo.  Doiior  d'ambe  leggi. 

Podestà  di  Cremona  nel  11»  1-4,  indi  Senalore  e 
Presidente  del  Magistrato  straordinario  delle  Entrale 
dello  Stalo  di  Milano. 

Arisu,  Prael.  Cremonae  ser,  chron. 

Giov.ANNi  Ortado  Mendoza.  Giureconsulto  spagnuolo. 

Della  famiglia  dei  Duchi  dell'lnfanlado.  Nel  IBIO 

17 
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fu  Podestà  di  Cremona  e  nel    1611   Presidenle    del 
Magistrato  slraordinario  delle  Entrale  di  Milano. 

Arism,  Prael,  Cremonae  ser.  chron. 

1604  Giovanni  Ortado  Mendoza. 

Matteo  Marquinez.  Giureconsulto  spagnuolo. 
JNicoLÒ  Leizaldo 

1605  Nicolò  Leizaldo 

Michele  Assertello.   Domino  Michaele  Jxerteliio. 
Giureconsulto  spagnuolo. 

1606  Marco  Antonio  Tosi.  Marno    Antonio     de    Tonsis, 

Giureconsulio. 

l  suoi  antenati  erano  da  Pisa-,  si  tramiilarono  a 
Milano  circa  Tanno  15U6  con  altre  famiglie  pi- 
sane facendo  seguito  a  Giovanni  Galeazzo  Visconti. 

MoRiGiA   Si.  deWanl.  di  Milano, 

Matteo  Cairasco  Maldonato.  Spagnuolo.  Dottor  d' ambe 
legi,n  e  Senatore. 

Fu  Podestà  di  Cremona   l'  anno  1618. 

A  RISII,  Praelor.  Cremonae  ser,   chron. 

1607  Marco  Antonio  Tesi 
Matteo  Cairasco  Maldonato 

1608  Pietro  Lerun.  Giureconsulto  spagnuolo. 

Fu  Podestà   di  Alessandria  gli  anni   1810,    I6J6. 

GuiLLELMiNi  ScHiAviNAE,  Antiules  AUx. 

1609  Pietro  Lerun 

Pietro  Quintana.  Giureconsulto  spagnuolo. 

1610  Pietro  Quintana 

1611  Carlo  Besozzi.   Carolo  Bczullo.  Dottor  d'ambe  leggi. 
t6l2  Gaspare  Della  Torrh:.    Gaspare    Turriano    e    Gaspare 

De  la   Turre,   Da  Como.  Giurecon^'ulto. 

Della  siirpe  degli  antichi  Torriani  signori  di 
Milano. 

Oratore  della  città  di  Como  a  Milano  e  nel 
1610  de'  Vicari  generali  dello  Stalo. 

Questore  del  Magistrato  slraordinario  nel  1615, 
dappoi  Giudice  pretoriale  a  Milano,  Podestà  di  Ver- 
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celli  ed  ivi  Udilor  generalo  dell'  esercito  spagnuolo 
negli  anni    I6s7,    1018. 

Senatore  nel    lGii7  e  Podeslà  di  Cremona  l'anno 
dcpo. 

Pompeo  Luta,  Fatn.  cel.  d' U.,  fam.  Torriani  di  Valsassina. 
Arish,  Praet.  Cremonae  ser.  chron. 

Giulio  Bagaroto.  Cavaliere  e  Conte.  DoUor  d'  ambe  leggi. 
1615  Gaspare  Della  Torre 

Michele  Assertello 
1CI4  Lo  slesso 

1615  Lo  slesso 

IO  16  Pietro  Quintana 

Gregorio  A3ibel.  Giureconsulto  spagnuolo. 
16  i  7  Gregorio  Ambel 

Claudio  Zeghino.  Giureconsulto 

1618  Gregorio  Ambel 

1619  Gregorio  Asibel 

1620  Giovanni  Battista  Visconti.  Da  Milano.  Dottor  d'ambe 

Il  Colta  lo  chiama  Visconti  Borromeo. 
Cotta  Museo  Novar.  N.  286. 

Giovanni  Battista  Caimo.    Da  Milano.    Dottor    d'ambe 
leggi. 

1621  Giovanni   Battista  Visconti 

1622  GiovA>!Ni  Cavalcdini.   Dollor  d'  ambe  leggi  del  Collegio 

di  Pavia. 

1625  Giovanni  Cavalchini 

1624  Giovanni  di  Veamonte.  Giureconsulto  spagnuolo. 

1623  Giovanni  di  Veamonte 

1626  Giovanni  Cavalchini 

Cesare  Besozzi,  Giureconsulto. 

1627  Giovanni  Cavalchini 

1628  Giovanni  Battista  Piatti.  Joannc  Buptista  Piato, 

Da  Milano  e  Giureconsulto  di  quel   Collegio. 

1629  Giovanni  Battista  Piatti 
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1650  Giovanni  di  Ve  A  monte 
1631  Lo  slesso 

i632  Lo  stesso 

1633  Lo  slesso 

DiDACo  RiBADENEiRA.  Giureconsullo  spngnuolo 

1634  Gaspare  Alfieri.   Gaspara    Jliferio;    pcritlo    Alfieri    in 

italiano.  Giureconsulio  del   Collegio  di   Milano,  Conte 
Palatino  e  Cavaliere  poniificio. 

GioTANNi  Ambrogio  Reynì.  Spagnuolo, 

1635  Gaspare  Alfieri 

1636  Giovanni  de  Arguis.  Giureconsulto, 
Antonio  Mezquida.  Giureconsulto  spagnuolo, 

1637  Lo  stesso 

1638  Lo  stesso 

Giovanni  de  Arguis.  Spngnuolo. 
1659  Lo  stesso 

1640  Lo  slesso 

1641  Lo  stesso 

1642  Giovanni  Alberto  de'  Cani 
1645  Lo  stesso 

1644  Lo  stesso 

1645  Lo  stesso 

1646  Antonio    De    Leon.    Govornalore.    Del    Consiglio   della 

guerra  di  Fiandra  y   Tenienle  de  Mastro  de   Campo 
general  del  Exercito. 

Fa  nell'  Agosto  di  queslo  anno  raccogliere  in  No- 
vara ed  in  altri  sili  Ioni  lutti  gli  armenti  i-  le 
biade  dell'agro  novarese,  di  Valsesia  ed  Arona, 
onde  il  nemico  francese  non  se  ne  giovi:  à  tal 
que  el  enemigo  en  nlguna  entrada  no  se  probeche 
dellos. 

Editto  del  i646  nel    mio  Documentario. 

Lorenzo  Leizaldo.  Giureconsulto  spagnuolo 

1647  Lorenzo  Leizaldo 

1648  Girolamo  Visconti.    Giureconsulto    e    Dottore    del  Col- 

legio di  Milano. 
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Antonio  Nockto 
1649  Antonio  Noceto 

1630  Giovanni    fle    Malo    de     Briones.    (iìurcconsulio    spa- 

gnuolo. 

Giovanni  Alberto  de'  Cani 

Giuseppe  Boxados.  Giureconsulto  spagnuolo 

1631  Inigo  di  Velandia.  Governatore.   Mastro  de    Campo    dei 

Tierco  de   Lombardia. 

Giuseppe  Boxados 
ier»2  Inigo  di  Velando  a.  Governatore 

Giovanni  de  Malo  de  Briones 
1655  Inigo  di  Velandia.  Governatore. 

(Giovanni  de  Malo  de  Briones 

1654  ÌNiGO  di  Velandia.  Governatore 

Cap.lo  Suarez  de  Ov\lle.  Giureconsulto  spagnuolo, 
Giovanni  Battista  Remoto 

1655  Inigo  di  Velandu.  Governatore 
Carlo  Suarez  de  Ov\lle. 

165(>  Luigi  Cittadini.  Giureconsulto  del  Collegio    di    Mdano. 
Cavaliere  e  Conte. 

1657  Pietro  d'  Acuna.  Governatore.  Conte  di  Assentar  e   Ma- 

stro di  Campo. 
Pietro  Francesco  Nirbia 

Eletto  dal  Comune  a  Podestà  qii'\'^io  INovarese 
sede  vacante  propter  mortem  J.  C.  D.  Àloysii  de 
Cittadim's^  come  leggo  in  un  mandalo  giudiziale  di 
questo  anno. 

Arch.  Avogadro  F.  neirOsp.  M.  di  Nov.  --  TitoU  varii. 

Francesco  Pamo  Altamikano.  Giureconsulto  spagnuolo. 

1658  Agostino  De  Luna.  Governatore 
Giovanni  Pietro  Orrigoni.  Giureconsulto 

Benedetto    Boido.   Giureconsulto    del    Collegio    d' Ales- 
sandria. 

1659  Benedetto  Boido 
Francesco  Pamo  Altamirano 

1660  Alfonso  de  Heredia.  Giureconsulto  spagnuolo. 
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1 60 11^ Alfonso  de  Heredia. 

1662  Francesco  Bernardo  Bigarola.  Giureconsulto    del    Col- 
legio di  Pavia. 

1665  Francesco  Bernardo  Bigarola 

1664  Alfonso  de  Heredia 

1665  Alfonso  de  Heredia 

1666  Bartolomeo  Frascarolo    Giureconsulto 

1667  Bartolomeo  Frascarolo 
Antonio  Baraterio.  Giureconsulto 

1668  Giovanni  Penacchio  de'  Guglielmi.  Giureconsulto.  Don 

Joanne  Penacchio  Gtdielmo;  talora  de  Gulielmis. 

A  dispetto  degli  Statuii  di  Novara  questo  Podestà 
si  fece  confermare  per  un  secondo  biennio,  cioè 
per  gli  anni  1670,  1671.  Dolse  ai  Decurioni  della 
Città  che  gli  Statuii  fossero  così  calpestali,  laiche 
levarono  a  Madrid  coraggiosamente  la  voce  contra 
le  conferme,  dimostrando  innanzi  al  trono  reale  che 
se  or'igina  que  los  subditos  con  el  rezelo  de  la  con- 
firmacion  no  osan  al  tiempo  de  la  residencia  despues 
passado  el  primer  biennio  hablar  contra  los  Po- 
tesUides  y  Ojficiales  por  que  temen  que  estos  con  la 
capa  de  la  justicia  se  venguen  por  la  mala  obra 
que  le  hayan  podido  hazer  al  tiempo  de  la  residen- 
cia, y  cada  dia  se  ven  famillas  deslruidas  por  el 
rancor  de  los  Potestades  y  de  mas  offtciales.  Per 
questo  un  reni  decreto  delli  9  Seti.  1671  ramme- 
morò per  V  avvenire  ;il  Duca  di  Ossuna  Governatore 
dello  Slato  di  Milano,  che  i  Podestà  di  Novara 
non  dovevano  durare  in  ufficio  più  del  tempo  pre- 
scritto dagli  Statuti. 

Documenti  a  me  spettanti. 

1669  Giovanni  Penacchio  de'  Guglielmi 

1670  Lo  stesso 

1671  Lo  slesso 

1672  Giuseppe  di  Baraona.  Giureconsulto  spagnuolo 

1673  Giuseppe  di  Baraona 

1674  Francesco  Maria  Migliavacca.  Giureconsulto 

Arch.  Avogadro  F.;  TiloU  varii,  nell'Osped.  Magg.  di  Nov 
instr.  13  Gen.  1764; 
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Agostino  Ucedo.  Giureconsullo  sp;ignuolo. 
1675  Agostino  Ucedo 
1070  Girolamo  tli  Sagaraga.  Giureconsullo  spagnuolo. 

Anello  costui  si  brigò  cnldurnenle  per  venir  con- 
fermalo Podestà  olire  il  biennio;  il  Consiglio  comu- 
nale fece  buone  prove  conlra  di  lui  e  serbò  inco- 
lumi gli  Statuii. 

Documenti  a  me  spettanti. 

1677  Girolamo  di  Sagaraga 

1678  Scipione  Corrado.  Giureconsulto  del  Collegio    di   Lodi: 

de'  Vicari  generali   dello  Slato  di    Milano. 

Onofrio  Rabastens.  Giureconsulto  spagnuolo. 

1679  Onofrio  Rabastens 

1680  DiDACO  Mezquida  Giureconsullo  spagnuolo, 

1681  DlDACO    ^]EZQUIDA 

1682  Scipione  Corrado 

Carlo  Francesco  Marinoni.  Da  Milano.  Dottor  d'ambe 
leggi. 

1683  Carlo  Francesco  Marinoni 

1684  Gaspare  Manriquez  De  Lara.  Governatore  y  Mastro  de 

Campo.  ' 

Giovanni  Galuiz  di  Valenzuela.  Spagnuolo 

1685  Gaspare  Manr'QUEZ  Dk  Lara.  Governatore. 
^    Giovanni  Galuiz  di  Valenzuela. 

1686  Giovanni  Matteo  De  Giorgi.  Giureconsullo. 

Emilio  Odescalchi.  Da  Como.  Dottor  d'  ambe  leggi  »'. 
Conte. 

1687  Emanuele  di    Paredes.  Governatore.  Sergente  Mayor  y 

Mastro  de  Campo. 

Carlo  Francesco  Languì.  Giureconsulto  Novarese.  Eielio 
Podestà  dal  Consiglio  Generale  dì  iNovara  in  seguilo 
alla  morte  del  Pod.  Emilio  Odescalchi. 

Arch.  F.  Avogadro  nell'  Osp.  M.   di  Novara    -r-    TU.  varii. 
Statula  Civ.  Novar.  1.  VL 

Marco  Antonio  Castelli.  Dottor  d'ambe  leggi. 

1688  Emanuele  dì  Paredes.  Governatore 


lì«4  "^'^ 

Mabco  AisToisio  Castelli 
1689  Marco  Antonio  Castelli 
161)0  Giuseppe  di  Baraoxa        v.  anni  ,675.  1673 

Antomo  «>R0CCiOLANi    Domino   Antonio    Cruceolano:    in 
qualche  caria   Cruxolano^   anche   Cozzolano, 

Ma  chiamansi  oggidì  i  Crocciolani  qiie'  di  sua  casa. 
Da   Lodi.  Giureconsulto. 
1691   Giuseppe  di  Baraona 

Francesco  Antonio  Pallavicini 

Antonio  Luclno.  Da  Como.  Dollor  d'ambe  leggi,  v.  an.  1279 
I69'i  Antonio  Crocciolani 
1695  Antonio  Crocciolani 

1694  Marco  Antonio  Castelli 

1695  Lodovico  Melzi.  GiureconsuUo  del  Collegio  di  Milano, 

1696  Lo  stesso 

1697  Lo  stesso 

169U  Bartolomeo  Bozzoni.  Giureconsulto  del  Collegio  di  Mi- 
lano e  Conte. 

Sul  finire  dell'anno  1699  si  Lrigò  con  lutti  i 
nervi  onde  fosse  conformato  Podestà:  i  Decurioni 
tennero  consiglio  li  2  GtMHiaio  del  1700  e  protesta- 
rono centra  la  «onferma,  la  quale  era  per  riescire 
benché  se  ne  fossero  querelati  al  trono:  a  tener 
incolumi  gli  Statuti  dichiararono  sospetto  il  Podestà 
Hozzoni  davanti  il  Senato,  indi  fecero  apertamente 
sentire  a  Madrid,  che  segnatamente  06  ejus  malum 
regimeii  in  oJminislranda  iustilia  debectl  omnino  et 
iìidiòpcnsubiliter  repulsavi.  E  i  Decurioni  la  vinsero. 
11  Uozzoni  andò  allora  Podestà  a  Lodi,  ma  tanto  ne 
fu  punto,  che  due  anni  dappoi  riesci  a  tornare  Po- 
destà di  Novara,  non  osiandovi  gli  Statuti,  e  ad  a- 
vervi  un'altra  \oiia  la  podesteria  negli  anni  1714, 
1715,  I7t6,  1717,  a  dispetto  degli  Statuti  slessi  e 
de'  Novaresi. 

Documenii  a  me  spellanti. 

1699  Bartolomeo  Bozzoni 

1700  Giuseppe  Patignq.  Giureconsulto. 
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Gìt'SEPPE  Makia  Folli 

i70l     (ìinSEPPE    l'ATKlNO 

1702  bartolomeo  rozzom 

1703  Bartolomeo  Bozzoni 

Francesco  Brunorio  Pietr\.  Da  Vigevano.  Giureconsulto 
e  Conte. 

1704  Ltjpercio  Mauleon  e  Villava.  Giurecon.-ullo  spagnuolo. 

Fu  prim;i   Podesta^di  Como. 

1705  Lupì';rcio  Mauleon  e  Villava 

1706  Francesco  Alciati.  Giureconsulto  del  Collegio  di  Milano. 

1707  Antonio  Caneta.  (ìovernalore.  Maresciallo  di  Canape»  e 

Marchese  spagnuolo. 

Novara  vien  stretta  d'assadio  nel  presente  anno 
dal  Principe  Eugenio  di  Savoia  Capitano  Generale 
austriaco.  11  Governatore  Caneta  bravamente  la  so- 
stiene: la  cede  al  hi  per  fine  ed  a  mal  in  cuore,  co- 
strettovi dai  Decurioni  e  da  tutti  i  cittadini  colle 
minacele  ancora.  Conneltesi  lo  assedio  alla  guerra 
lr;i  Luigi  XIV  e  Leopoldo  1  d'Austria  per  la  suc- 
cessione al  trono  di  Spagina. 

Francesco  Alclati 

1708  Francesco  Alciati 

Urbano  Visconti.  Giureconsulto  del  Collegio  di  Milano. 

1709  Urbano  Visconti 

1710  Camillo  Rezzonico.  Da  Como.  Giureconsulto. 

Al  casato  di  questo  Podestà  appartiene  Papa  Cle- 
mente XI 11. 
Francesco  Brunorio  Pietra 

1711  Camillo  Hezzonico 

1712  Francesco  Brunorio  Pietra 
1715  Francesco  Brunorio  Pietra 

In  questo  anno  la  citta  di  Novara,  caduta  fino 
dal  1707  nelle  mani  del  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voia Capitano  generale  austriaco,  è  data  alla  Casa 
d^Auslria  dal  Trattato  di  Utrecht  delli  11  Aprile. 

1714  Giovanni  Stefano  Maraviglia.  Giureconsulto    del    Col- 
legio di  Milano. 
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Bartolomeo  Rozzoni 
*'*^  Lo  slesso 

1716  Lo  slesso 

*717  Lo  slesso 

Andrea  De'  Carli 

Questo  Novarese,  che  era  Consolo  di  Giustizia,  f« 
Podestà  nel  presente  anno  per  la  morte  di  Barto- 
lomeo Rozzon,  come  troviamo  in  un  contratto  del 
1717  tra  lOsped.  Magg.  ed  il  Comune  di  Suno  per 
le  acque  della  Melia.  P^*^ 

\l\l  r'"''"  ";''"''  ^"''"'  ^"'"^  "^^"^^'^  ^''''''  G'ureconsullo. 

1719  Giulio  Cesare  Brezzi 

1720  Angelo  Francesco  Crespi.  Giureconsulto. 

1721  Angelo  Francesco  Crespi 

^^'iVlila^nr'''  ^'''^'"'*  Giureconsulto  del  Collegio  di 
^         M?^^^^  ^r'^'''  ""^^  "^'^'^   ^^^'^^  ArcivescoYo  di 

nob.h  della  cita  eletti  dai    Milanesi    centra    Fede- 
rico Il  nel   1252. 

GicLiNi  Mem.  Morigia  S<.  dd/'ani.  d,  Mil. 

1722  Girolamo  SuAREz  de  Ovalle.  Giureconsulto  del  Collegio 

di  Milano.  ^ 

1723  Girolamo  Suarez  de  Ovalle 
Francesco  Brunorio  Pietra 

1724  Giuseppe  Giovanni  Micco.  Giureconsulto  . 

1725  Girolamo  Suarez  di  Ovalle 

1726  Lo  stesso 

1727  Lo  slesso 

3  728  Antonio  Casklas.  Giureconsulto. 

1729  Antonio  Caselas 

i730  Giulio  Cesare  Brezzi 

'751  Lo  stesso 

Ì732  Lo  stesso 

*753  Lo  stesso 

1734  GìcuoMaru  Ottoun.,  Giureconsulto    del    Collegio    di 
Milano.  ° 
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In  questo  anno  Carlo  Emanuele  111  Re  di  Sar- 
degna, collegalo  a  Francia  ed  a  Spagna  conlra 
Carlo  VI  d' Austria  per  sis!  emare  la  successione 
alle  corone  di  Parma,  Pia«:enza  e  Toscana,  stringe 
d' assedio  Novara,  che  cala  agli  accordi  ed  entra 
nella  signoria  di   lui. 

4735  Giulio  Maria  Ottolini 

1756  Lo  slesso 

i757  Lo  stesso 

1738  Francesco  Porro.  Da  Milano.  Dottor  d'ambe  leggi  e  Conte. 

1759  Lo  slesso 

1740  Lo  slesso 

1741  Lo  stesso 

1742  Orazio  Amedeo  d' Aste.   Don  Horatto   Amedeo  d' Aste, 

Giureconsulto. 
1745  Lo  slesso 

1744  Lo  slesso 

1745  Lo  slesso 

Gaspare  Felice  Radicati.  Giureconsulto  e  Conte. 

1746  Lo  stesso 

1747  Lo  stesso 

1748  Lo  stesso 

1749  Giovanni  Francesco  Ratti.  Da  Tortona.  Giureconsulto. 

1750  Lo  stesso 

1751  Lo  slesso 

1752  Angelo  Felice  Radicati.  Dottor  d'ambe  leggi  e  Conte. 
1755  Lo  slesso 

1754  Lo  slesso 

1755  Lo  stesso 

1756  Lo  stesso 

1757  Lo  stesso 

1758  Lo  stesso 

1759  Lo  slesso 

1760  Carlo  Antonio  Bottia  da  S.  Croce.  Giurecons.  e  Conte. 

1761  Lo  stesso 

1762  Lo  stesso 


268 

Pietro  Giorgio  Gatti.  Dottor  d'arabe  leggi* 


1765 

Lo 

slesso 

1764 

Lo 

slesso 

176i> 

Lo 

slesso 

1766 

Lo 

slesso 

1767 

Lo 

stesso 

176» 

Lo 

slesso 

1769 

Lo 

stesso 

1770 

Lo 

stesso 

Qui  cessano  i  Podestà,  come  fu  avvertilo  nel  di- 
scorso che  ne  precede  la  serie:  solo  per  dar  intiera 
la  quale  io  ne  ho  riferito  i  nomi  anche  dopo  i 
tempi  che  i  Podestà  più  non  avevano  che  la 
somma  della  giustizia;  quindi  i  primi  Reggitori  stret- 
tamente comunali  furono  i  Sindaci^  che  nuovi  non 
erano  tuttavia. 

Di  loro  e  di  altri  principali  Reggitori  di  Novara 
darò  i  nomi  soltanto,  siccome  li  raccolsi  dalle  carte 
dell'  Archivio  civico,  imperocché  egli  è  sempre  nel 
discorrere  de'  tempi  a  noi  vicini,  che  la  verità,  o 
ella  biasimi,  od  applauda,  comincia  ad  avere  il 
torto  di  essere  vera  : 

1771  Don  Giovanni  Gibellini  (l) 
Don  Giuseppe  Languì 

Don  Giuseppe  Girolamo  Tornielli 

1772  Don  Enrico  Tornielli 

Don  Giuseppe  Gaudenzio  Molari 

1773  Don  Teodoro  Tornielli 


(1)  Compaiono  tardi  nel  Consiglio  di  Novara  i  Gibellini;    de'  quali    un 
Jacopo  giureconsulto  era   vice  Podestà    di  Romagnano  nel  4586. 
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Don  Giuseppe  Caudknzo  Solari 
Miiroli.  Ferdinando  Allevi 

1774  Conto  GiusKPPE  Cattaneo 
Don  «Giuseppe  Langhi 

1775  Conte  Luigi  Maria  Bellini 
Don  Giovanni  Gibellini 

1776  Conte  Enrico  Tornielli  Zapellone  di  Vergano. 
Doli  or  fis.  Gaspare  Biliana 

1777  Come  Enrico  Tornielli  Zapellone 

1778  March.  Luigi  Tornielli 

1779  Conte  Luigi  Maria  Tornielli 
Giovanni  Andrea  Casagrande 

1780  Don  Paolo  Felice  Morbio 
Dottor  Giovanni  Angelo  Luvini 

1781  Conte  Luigi  De  Carli,  Marchese  Nazari 
Dottor  Nazaro  Serafini 

1782  Don  Arcuillo  INibbia 
Luigi  Gola 

1785  Don  Filippo  Avogadro 

Dottor  Giuseppe  Mossotti 

1784  Conte  Enrico  Tornielli  Zapellone 
Dottor  fis.  Benedetto  Cattaneo 

1785  March.  Luigi  Tornielli 
Carlo   Dominioni 

1786  Conte  Luigi  Maria  Tornielli  di  Vergano. 
Felice  Kovida 

1787  Conte  Luigi  Maria  Tornielli  di  Vergano. 
Felice  Rovida 

1788  Conte  Luigi  Maria  Bellini 
In;;.  Giuseppe  Maria   Rossi 

1789  Conte  Luigi  Maria  Bellini 
Ing.  Giuseppe  Maria  Rossi 

Conte  Luigi  De  Carli,  Marchese  Nazari 
Giovanni  Milanesi 

1790  Conte  Luigi  Maria  Bellin' 
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Giovanni  Milanesi 

Cav.  Gaudenzo  Tornielli 

Giovanni  Battista  Cavalli 
«791;  Cav.  Girolamo  Avogadro 

Gaspare  Serazzi 
1792  Cav.  Girolamo  Avogadro 

Dollor  fis.  Giuseppe  Cattaneo 

Cav.  Giovanni  Solari 
1795  Conio  Anna  Giuseppe  Tornielli  Boniperti   di    Lozzolo. 

Avv.  Don  Giulio  Luigi  Prina 

1794  Cav.  Arciijllo   Nibbia 
Avv.  Andrea  Cas agrande 

1795  March.  Luigi  Tornielli  di  Borgolavezzaro 
Avv.  Andrea  «^asagrande 

Carlo  Uominioni 

1796  March.  Luigi  Tornielli  di  Borgolavezzaro 
Cav.  Ignazio  Della  Porta 

Felice  Rovida 

1797  Cav.  Ignazio  Della   Porta 
Felice  Rovida 

Cav.  Annibale  Caccia 
Giuseppe  Locati 

1798  Conio  Gaudenzo  Caccia  di  Romentino. 
Francesco  Basilico 

«Giovanni  Battista  Cavalli 

Sull'alba  del  6  Dicembre  1798  i  Francesi,  ca- 
pilanali  da  ViUorio  Perrin  Generale  di  Divisione, 
s'impadroniscono  di  Novara  per  sorpresa,  apportan- 
dovi la  Repubblica.  La  dimane  (17  Frimaio)  il  Per- 
rin vi  insliluisce  /'  Amministrozione  centrale  prov- 
visoria incaricala  di  tulio  che  si  riporta  a  contributi, 
amministrazione  civile,  e  sicurezza  generale;  la  com- 
pone de'  Cittadini  Varax  de  Chàtel  de  Monlblanc, 
Antonio  Bellini  Professore  di  Retorica,  Ingegnere 
Giacomo  Pampuri,  Ingegnere  Giuseppe  Bollini,  Neri 
Sacerdote  Domenicano,    chiamato    nello    editto    del 
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Generali.'  Prélre  jacobin^  e  Casa^raiide  Commissario 
INa/ioiiale  designalo  a  sns[en».TVi  la  parie  del  pub- 
blico (1)5  forma  il  Dipartimento  del  Novarese^  che 
olire  all'alio  e  basso  d(!lla  regione  propria  si  cosli- 
Uiisee  delle  lerre  di  Vigevano  e  Lomellina;  dh  ^\- 
V Amministrazione  centrale  il  formare  nelle  terre 
del  suo  disi  retto  le  Municipalità,  composte  di  quat- 
tro Amministratori,  <!"  un  Commissario  Nazionale  clie 
facciavi  la  parte  del  puljblico,  e  d'  un  Presidente^  le 
Amministra/inni  municipali  sottopone  alla  sorve- 
glianza ed  agli  ordini  immediali  dell'  Amministra' 
zione  centrale^  e  stabilisco  ad  un  lem  pò  che  sia  so- 
lennemente piantato  1'  albero  della  Liberta  in  tulli 
i  Comuni  del   Dipartimento. 

Ed  il  Generale  Suchet  dalle  sue  tende  di  iXovara 
CQiiforma  provvisoriamente  le  due  Araminislrazioni, 
ma  le  riduco  ad  una  sotto  nome  di  Amministrazione 
municipale  di  !^ avara  e  dintorni  (2).  Indi  Perrin 
considerando  che  dans  un  moment  oii  l'autnrité  ti- 
rannique  vieni  de  cesser,  il  importe  de  la  remplacer 
par  ime  administration  popìdaire,  nomina  gli  Am- 
m'uisiratori  municipali  del  C')mune  di  Novara  e  del 
suo  territorio.,  cioè  tiiacinlo  Patrioli,  domenicano  sfra- 
tatosi a  quelle  noviih,  Giuseppe  Rasario  tipografo, 
Angela  Naggi  chi'-urgo,  un  Borghesi,  ed  a  Presidente 
un  Caccia. 

Sono  a  vicenda   Presidenti   nel   successivo  anno 
1709  (Anno  «)    Dottor  fìs.   Giuseppe  Cattaneo  (4  Ventoso) 

Canonico  Paolo  D'Allegiìe  (l2  Ventoso) 

Questo  Canonico  della  Caltedr.  di  Novara  fu  indi 
Arcivescovo  di   Amasia   e  Vescovo  di  Pavia. 

Chirurgo  Angelo  Naggi  (22  Ventoso) 

Patrioli  Glacinto  (I   Germinale) 

Bramam  (I I   Germinale) 

Ing.  (jiAcoMO  Pampuki  (24  Germinalo) 

Caccia  (io  Fiorile) 


(i)  L'editto  dà  solo  i  cognomi.  Ed.  17  Film.  an.  7  —  Novara  Tip.  Cavalli 
(2)  Ed,  i7  Frim.  an.  7  —  Novara  Tip.  di  Gio.  Angelo  Caccia. 
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(ili  Austro  Uussi  (lann<>  ii'  Francesi  una  sconfina 
presso  Verona,  o  cujiilanali  da  Suarow  rovesciano 
l'ordine  di  cose  nuovamente  stabilito  in  lial  a.  Il 
Generale  Vukassovich  entra  in  Movara  sul  principio 
di  Maggio  e  vi  stabilisce  un' Amministrazione  prov- 
visoria in  iscambio  della  municipale  preesistente.  E 
Carlo  Emanuele  IV  Re  di  Sardegna,  che  li  i>  Di- 
cembre 1798  aveva  abdicalo,  ricostituisce  i  pristini 
ordinamenti,  e  quindi  si  hanno  di  bel  nuovo  i  Sin- 
daci, ed  eccoli  : 

Conte  Giuseppe  Tormelli  di  Vergano 
Francksco  Basilico 
taOO  Cav.  Luigi  Frina 

Dottor  fìs.  Giuseppe  Cattaneo 

Ma  i  Francesi  hanno  a  Marengo  la  vittoria  e  la 
Repubblica  Cisalpina  risorge.  Alla  Civica  Ammini- 
strazione di  ^ovara  sollentra  la  Municipalilà^  e  ne 
sono  Presidenti  ora  l'uno  ora  l'altro  questi  che  sie- 
guono: 

Avv.  Giuseppe  Prina  (l8  Giugno)  (1) 

Ing.  Giacomo  Pampuki  (14  Luglio) 

Varax  de  Chatel 

1801  Varax  de  Cuatel 

1802  Varax  de  Chatel 
Luigi  Camillo   Prina 

Doilor  fìs.  Giuseppe  Cattaneo 

1803  Dottor  fìs.  Giuseppe  Cattaneo 

1804  Giuseppe  Serazzi 

1805  Onorato  Gautieri 
180G  Onorato  Gautieri 

Nell'adunanza  delli  50  Aprile  180G  VAmmini- 
strazione  Municipale  si  dichiara  da  se  medesima 
cessala  e  lascia  il  posto  ad  un  Consiglio  di  Savi 
piegando  ai  Decreti  di  Napoleone  e  di  Eugenio  Beau- 
harnais  Viceré  dMtalia:  il  suo  Preside  ripiglia  Panlica 

(1)  Poi  MinisUo  delle  Finanze  del  RegQO  d'Italia. 
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nominazione  di  Podestà.  Ma  per  non  essere  stato 
eliMio  il  Pot-leslà  sino  all'anno  1808,  dall'Aprile  sud- 
detto ne  fa  le  veci  a  lutto  Tanno 

1807  Onorato  Gautieri 

1808  Lo  sles.^o  è  Podestà:  dura  tale  negli  anni 

1809  Lo  Slesso 

1810  Lo  Slesso 

1811  Lo  slesso 

1812  Lo  susso 
1815  Lo  slesso 

1814  Lo  stesso  fino  al  20  di  Giugno. 

Due  giorni  prima  cade  Napoleone  a  Waterloo: 
torna  pertanto  Casa  Savoia  negli  antichi  suoi  do- 
mimi e  con  essa  tornano  i  pristini  ordinamenti.  Nel 
giorno  venti  di  Giugno  adunque  è  instituita  dal  Con- 
siglio civico  una  nuova  Amministrazione  a  capo 
della  quale  stanno  Hn*altra  volta  i  Sindaci.  Lo  slesso 
documento  di  quella  insiiluzione  rivela  come  ad  un 
tempo  sia  nominato  Sindaco  il  Marchese  Gaudenzo 
Tornielli,  e  come  nel  momento  che  questi  è  per 
soscriverlo  dichiari  di  smettere  la  nuova  carica  (t). 
Si  hanno  quindi  i  Sindaci  seguenti: 

Conte  Giuseppe  Alfonso  Castellani  Tettoni 
Giuseppe  Serazzi 

1815  Giuseppe  Serazzi 

1816  Cav-  Girolamo  Top.mflli 
Avv.  Vincenzo  Carotti 
Dottor  fìs.  Giuseppe  Cattaneo 

1817  Cav,  Girolamo  Tornielli 

18 1 8  Cav.  Filirerto  Tornielli  Rhò 
Onorato  Gautieri 

1819  Cav.  Filjrerto  Tornielli  Rhò 
Onorato  Gautieri 

Cav.  Costantino  Ba.rbavara 

1820  Avv.  Andrea  Majoni 

(1)  Archivio  civ.  di  Novara:   Alti  delle  Adunanze. 
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1821  Conte  Avv.  Giovanni  Gibellini  Tornielli  Boniperti 
Avv.  Andrea  Majoni 

1822  Conte  Avv.  Giovanni  Gibellini  Tornielli  Boniperti 
Avv.  Andrea  Majoni 

1825  Conte  Avv.  Giovanni  Gibellini  Tornielli  Boniperti 
Avv.  Andrea  Majoni 

1824  Cav.  Gaudenzo  Della  Porta 

1825  CoMte  Michel  Angelo  Leonardi 
Pietro  Brielli 

1826  Conte  Michel  Angelo  Leonardi 
Pietro  Brielli 

1827  Cttv.  Antonio  Avogadro 
Cav.  Avv.  Giovanni  Prina 

1828  Cav.  Carlo  Nibbia 

Cav.  Avv.  Giovanni  Prina 

March.  Girolamo  Tornielli  di  Borgolavezzaro 

1829  Cav.  Avv.  Giovanni  Prina 

March.  Girolamo  Tornielli  di  Borgolavezzaro 

1830  Cav.  Avv.  Giovanni  Prina 

March.  Girolamo  Tornielli  di  Borgolavezzaro 
1851  Cav.  Luigi  Camillo  Prina 

Pietro  Brielli 
1832  Cav.  Angelo  Caccia 

Pietro  Brielli 

1855  March,  Giuseppe  Luigi  Cacciapl\tti 
Pietro  Brielli 

1854  Cav.  Avv.  Giovanni  Prina 

Avv.  Guglielmo  Serazzi 
1835  Cav.  Avv.  Giovanni  Pkina 

Avv.  Guglielmo  Serazzi 

1856  March.  Girolamo  Tornielli  di  Borgolavezzaro 
Cav.  Pietro  Brielli 

1857  Conte  Pirro  Visconti  (l). 

(1)  Prima  era  stato  nominato  Sindaco  il  Cav.  Cesare  Morbio,  che  non 
volle  accettare. 
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Cav.   Avv.  Guglielmo  Serazzi 
1838  Conte  Eugenio  Tornielli  Brusati  di  Vergano. 

Domenico  Omodeì 
1859  Conte  Pirro  Visconti 

Domenico  Omodeì 
£840  Conte  Pirro  Visconti 

Domenico  Omodei 

1841  Cav.  Avv.  Giovanni  Prina 

1842  Cav.  Avv.  Giovanni  Prina 
Domenico  Omodki 

1845  Cav.  Avv.  Giovanni  Prina 
DoMiiNico  Omodeì 

1844  Cav,  Avv.  Giovanni  Prina 
Domenico  Omodeì 

1845  Cav.  Avv.  Giovanni  Prina 
Cav.  Domenico  Omodeì 

1846  Cav.  Avv.  Giovanni  Prina 
Ing.  Gaspare  Serazzi 

1847  Cav.  Avv.  Giovanni  Prina 
Ing.  Gaspare  Serazzi 

1848  Cav.  ing.  Gaspare  Serazzi 

1849  Cav.  Giovanni  Bollati 

1850  Cav.  Ing.  GiAN   Domenico  Protasi 

1851  Cav,  Ing.  Gian  Domenico  Protasi 

1852  Cav.  Ing.  Gian  Domenico  Protasi 
1855  Cav.  Avv.  Gabriele  De  Medici 

1854  Avv,  Vincenzo  Rossi 

1855  Avv.  Vincenzo  Rossi 

1856  Cav.  Avv.  Vincenzo  Rossi 

1857  Cav.  Avv.  Vincenzo  Rossi 

1858  Cav.  Avv.  Vincenzo  Rossi 

1859  Conte  Avv.  Giovanni  Gibellini  Tornielli  Boniperti 
Carlo  Magnani  Ricotti 

1860  Carlo  Magnani  Ricotti 

1861  Cav.  Carlo  Magnani  Ricotti 
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1362  Cav.  Carlo*  Magnani  Ricotti  •  •        .  .  '^ 

1865  Cav.  Carlo  Magnani  Ricotti     ■.   . 

1864  Cav.  Carlo  Magnani  Ricotti         ';,''' 

1865  Cav.  Carlo  Magnani  Ricotti.  Ufliciale  dell'OrrlinA  TVlau- 

riziano. 
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